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I.  Introduzione. 

Il  Coiìgresso  Eucaristico  !  Pareva  certamente  una  follia 
pensare  che  la  piccola  Malta  potesse  essere  desi<^nata  ad 
accogliere  i  rappresentanti  del  mondo  per  promuovere  il 
culto  e  l’amore  a  Gesù  in  Sacramento.  Le  insig-ni  metro¬ 
poli  scelte,  specialmente  negli  ultimi  anni,  a  tale*  scojdo; 
le  grandiose  manifestazioni  di  fede  svoltesi  in  Londra,  in 
Montreal,  in  Madrid,  in  Vdenna;  la  parte  che  vi  presero 
i  Sovrani  Cattolici  e  le  loro  Corti  non  erano  cosa  che 
Malta  potea  anche  di  lontano  emulare.  Perciò  quando  se 
ne  parlò,  come  di  cosa  anche  possibile,  molti  vi  scorsero 
un’utopia,  un  sogno  di  menti  esaltate. 

Il  primo  ad  accarezzare  l’ardita  idea  di  un  Congresso 
Eucaristico  in  Malta  è  stato  il  Marchese  Mattel,  il  quale 
avendo  assistito  a  quello  di  Londra  tenuto  l’anno  1909, 
piena  la  mente  delle  grandi  cose  vedute,  pensò  che  la  piccola 
terra,  che  gli  diè  i  natali,  potesse  aspirare  al  medesimo 
onore.  Egli  perciò  ne  parlò  con  Monsignor  Jackman, 
Segretario  dell’Arcivescovo  di  Westminster,  e  poscia,  venuto 
in  Malta,  espose  il  suo  disegno  al  nostro  venerato  Pastore 
Monsignor  Pietro  Pace.  Onesti,  che  quando  trattasi  di 
gloria  di  Dio  e  di  carità  del  patrio  loco  spiega  sempre  un 
invincibile  coraggio,  accolse  di  buon  animo  il  disegno;  e 
siccome  si  temeva  che  il  Congresso  già  stabilito,  non  si 
potesse  radunare  nella  Capitale  della  Spagna,  per  motivo  dei 
Socialisti,  che.  dopo  la  morte  di  P'errer,  minacciavano  di 
ergersi  contro  la  Chiesa,  scrisse  al  Presidente  Generale  del 


Comitato  Permanente,  Monsi(,mor  'rommaso  Heylen,  Vescovo 
di  Namnr,  offrendoo'li  la  nostra  Diocesi.  All’epistola  del 
nostro  l’resiile  non  si  attese;  j)er(')  in  sei^nito  Mons.  IIe)’len  ^ii 
richiese  se  veramente  voleva  che  in  Malta  a\'esse  luo^o  un 
Congresso  Phicaristico.  1  )ovendo  dare  una  risposta  decisiva, 
che  importava  una  gravissima  responsabilità,  Monsignor 
Arcivescovo  intuì  la  difficoltà  dell’ impresa  e  prima  di 
pronunziarsi,  volle  prudentemente  tastare  il  terreno.  I/osta- 
colo  più  arduo  alla  riuscita  fu  da  principio  l’assicurazione 
di  un  conveniente  alloggio  ai  Congressisti  ;  e  perciò  si 
cominciò  ad  attingerne  informazioni  dai  detentori  di  al- 
berglìi  e  studiare  con  serietà  il  problema  che  apjiariva  ai 
prudenti  non  scevro  di  gravità  :  quando  a  troncare  i  ti¬ 
mori  e  slanciarsi  con  tutta  fiducia  incontro  al  grande  av¬ 
venimento,  la  Provvidenza  spedì  fra  noi  l’insigne  Arcive¬ 
scovo  di  Westminster,  l’Emo.  Polirne,  decorato  pochi  giorni 
prima  della  porpora  Cardinalizia.  Si  era  difatti  negli  ultimi 
giorni  del  1 9 1  i  e  il  Cardinale,  dopo  di  essere  stato  a 
Roma,  pensò  di  onorare  di  sua  visita  la  nostra  Isola,  in 
compagnia  di  Mons.  Jackman.  Quando  Pìgli  ebbe  ammirato 
il  nostro  gran  Duomo  di  S.  Giovanni  ed  assistito  alle 
sacre  funzioni,  che  vi  si  tengono  sempre  con  insuperabile 
esattezza,  ne  ebbe  un’impressione  assai  favorevole.  \hsitò 
con  interesse  la  città,  parlò  con  parecchi  del  Clero  e  del 
Laicato  e  conchiuse  che  in  Malta  non  solo  nulla  ostava  a 
che  un  Congresso  Pìucaristico  si  potesse  radunare  con 
successo  non  inferiore  a  quello  ottenuto  in  altri  paesi,  ma 
anzi  era  il  luogo  indicato  per  tale  adunanza.  Ai  Membri 
del  Capitolo  che  si  fecero  un  pregio  di  circondarlo  della 
loro  venerazione  nella  Concattedrale,  ove  compì  funzioni 
pontificali  e  nella  Cattedrale  ove  fece  visita,  assicurò  con 
entusiasmo  che  il  Congresso  Pìucaristico  pel  1913  avrebbe 
avuto  luogo  in  Malta.  A  tale  oggetto,  quando  dopo  pa¬ 
recchi  giorni  di  sua  residenza  fra  noi  egli  partì,  volle 
recarsi  a  Namur  per  conferire  personalmente  con  Mons. 
Heylen.  Il  Cardinale  Bourne  va  quindi  considerato  come 
il  principale  jn'omotore  del  nostro  Congresso  e  additato 
alla  riconoscenza  del  popolo  Maltese  :  a  ragione  in  occa- 
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sione  deH’ultima  Sua  venuta,  fu  fatto  se^'no  di  una  sino-olare 
entusiastica  ovazione. 

Il  Comitato  l’ermanente  radunatosi  aH’uopo,  discusse  a 
lunijj’o  se  il  Congresso  dovesse  riunirsi  in  Malta.  A  qualcuno 
dei  ris[)ettabili  Membri  pareva  che  fosse  molto  al  di  sotto 
d  Ile  terre  incivilite,  una  rocca  arida,  una  seconda  Pantel- 
h  'da  buona  [)el  domicilio  coatto  dei  malviventi,  una  nuova 
S.  bdena,  llagellata  dai  (lutti  ;  e  perciò  la  pro|)Osta  fu  accolta 
se  non  con  scherzo,  almeno  con  compatimento.  Se  quei  Signo¬ 
ri  avessero  avuto  maggior  conoscenza  di  Geografia  e  di  Storia, 
avrebbero  giudicato  diversamente  la  patria  nostra  che  ha 
un  passato  glorioso  molto  più  di  quello  di  grandi  nazioni 
che  erano  orde  di  selvaggi  seminudi  quando  Malta  già 
toccava  l’apice  della  civiltà.  E’  piccola,  ma  non  inferiore 
ad  alcune  delle  Capitali  di  Europa  ;  e  trattandosi  di  un 
avvenimento  religioso,  Malta  ha  qualche  cosa  che  disgra¬ 
ziatamente  manca  nei  grandi  centri,  voglio  dire  la  conserva¬ 
zione  della  Fede  Cattolica  fin  da  quando  la  ricevette  per 
un  prodigio  della  Provvidenza  dell’Apostolo  delle  genti. 
Intanto  malgrado  le  obbiezioni  su  accennate,  prevalse  la 
sentenza  della  maggioranza  e  Malta  fu  scelta  per  sede  del 
Congresso  e  come  tale  ufficialmente  annunziata  il  14  Set¬ 
tembre  1 9 1  2  nella  Capitale  dell’Austria.  Da  quel  momento 
il  Congresso  di  Malta  fu  1’  oggetto  di  vari  articoli  sulle 
colonne  dei  giornali  dei  vari  paesi.  I  Maltesi  poi  accolsero 
con  entusiasmo  la  buona  notizia  che  loro  ne  dava  l’amato 
Pastore  con  la  sua  à’enerata  Pastorale  nella  Pasqua  del  1912 
che  fu  Ietta  nel  Duomo  di  S.  Giovanni  in  forma  solenne, 
durante  il  Pontificale,  dal  pulpito  da  uno  dei  Capitolari  in 
piviale  e  mitra.  PAsa  è  la  seguente;  — 

Ven.  Fratelli  e  Figli  carissimi  nel  Signore, 

Capitolo,  Clero  e  Popolo,  Salute  e  Benedizione. 

Venerabili  Fratelli  e  Piseli  carissimi. 

Con  sommo  Nostro  piacere  che  vi  possiamo  confermare  la  conso¬ 
lante  notizia,  sparsa  or  non  fa  molto  con  gaudio  per  tutta  l’Isola, 
intorno  ad  un  Congresso  Eucaristico  Internazionale,  da  aver  luogo  in 
questa  Diocesi  l'anno  venturo,  1913.  .Sua  Ecc.za  Rev.ma  Monsignor 


Pleylcn  Vescovo  di  Namiir,  Presidente  del  Comitato  j)crmanente  dei 
Congressi  Eucaristici,  rispondendo  ad  una  lettera  Nostra  sul  soj’oetlo, 
ha  voluto  darci  la  consolazione  con  sua  lettera  del  17  Febbrajo  u  s., 
che  il  Comitato  ha  accettato  di  tenere  un  Congresso  Eucaristico  a 
Malta  nel  1913.  E  Noi  Ci  iacciam  premura  a  communicarvcla  (juesta 
notizia,  sapendo  benissimo  di  larvi  cosa  tanto  grata  (|uanto  era  aspet¬ 
tata;  Noi  vi  diciamo  che  il  desiderio  Nostro  è  ormai  un  fatto,  e  la 
nostra  j)iccola  Malta  si  annovererà  colla  grande  Madrid,  Vhenna,  Mon¬ 
treal,  Londra,  Parigi,  Roma,  Gerusalemme,  Ihuxelles,  h'riburgo  ed  altri 
centri  nelle  sue  sincere  ed  edificanti  dimostrazioni  ili  Fede  airAugustis- 
simo  Sacramento  dell’Altare. 

Grande  sorte  !  Sublime  grazia  davvero  ! 

Il  Congresso  Eucaristico  Internazionale,  jier  chi  non  lo  sa,  è  una 
riunione  di  Cardinali,  di  Arcivescovi,  di  Vescovi,  e  di  persone  eminenti 
fra  il  clero  e  il  laicato,  come  anche  di  molti  fedeli,  accorsi  da  ogni  jiarte 
del  mondo  cattolico  in  un  centro  determinato  per  studiar  meglio  tutto 
ciò,  che  concerne  la  SS  ma  Eucaristia,  imfiammare  sempre  più  i  cuori 
di  amore  verso  la  stessa  e  prendere  misure  come  assicurare  e  anzi 
ingrandire  la  devozione  pratica  della  medesima  in  liparazione  alle  offese, 
che  Gesù  riceve  nel  Sacramento  d’amore.  E’  come  una  gara  d’amore 
per  l’adorabile  Sacramento  dell’Altare,  nella  quale  tutti.  Pastori  del 
popolo  cristiano  ed  umili  pecorelle,  uniti  in  un  cuor  solo  e  un’anima 
sola,  cercano  di  trovare  i  mezzi  come  corrispondere  meglio  ai  desideri 
del  Divin  Cuore. 

Ecco  perché  il  primo  ad  interessarsi  di  questi  Congressi  è  lo  stesso 
Sommo  Pontefice,  il  quale,  non  contento  di  mandare  ai  congressisti  la 
sua  Apostolica  Benedizione,  manda  sempre  da  un  certo  tempo  un  Cardi¬ 
nale  Legato  a  presiedere  alle  adunanze  dei  singoli  Congressi  e  rappre¬ 
sentarlo  negli  stessi.  Ecco  ancora  ])eichè  sempre  han  preso  parte  in 
simili  Congressi  molti  dignitari  ecclesiastici  e  moltissimi  sacerdoti,  come 
anche  le  più  notevoli  persone  del  laicato  cattolico,  oltre  innumerevoli 
fedeli.  Breve,  il  Congresso  Internazionale  è  come  un  concilio  o  un 
sinodo  nella  forma  ;  solo  non  stabilisce  dottrine,  ma  le  studia  e  le 
spiega  meglio  per  rassodar  nei  credenti  i  principii  della  Fede  ed  istil¬ 
larli  in  chi  non  li  ha. 

Venga  dunciue  il  giornO' sospirato  per  questa  cara  terra,  nel  quale 
noi  proclameremo  nel  modo  |)iù  solenne  dinanzi  a  tutto  il  mondo  che 


Gesù  in  Sacramente^  è  il  Re  dei  nostri  cuori,  come  lo  fu  sempre  per 
venti  secoli,, da  quando  il  (mande  Apostolo  delle  Genti  ci  rigenerò  a 
Lui!  Veng  I  il  bel  giorno,  per  stringerci  potentemente  a  tutti  i  nostri 
fratelli  nella  Fede  e  gridar  in  un  sol  coro  al  cospetto  di  Gesù  Sacra¬ 
mentato,  beneilicenle  nelle  nostre  Chiese  o  passante  ])er  le  nostre  ad(M-nc 
vie:  Adorcììivs  in  arieniuìn  Sanciissiimivi  Sacramenlum  ! 

Ma  chi  non  sa  che  un  avvenimento  così  grande,  dal  quale  tanto 
bene  si  ripromette  la  Religione,  e,  diciamolo  ])ure,  anche  la  Patria, 
richiede  spese  assai  considerevoli  per  essere  degnamente  celebrato?  11 
Comitato  locale  avrà  da  pensare  per  tutti  i  Vescovi  coi  loro  seguiti, 
])er  tutte  le  persone  eminenti,  per  il  Comitato  permanente  dei  Congressi 
lùicaristici,  per  molte  altre  spese  inerenti.  K  la  stampa?  E  gli  orna¬ 
menti?  E  le  memorie?  Ei  doni  di  circostanza?  Basteranno  i  piccoli 
diritti,  che  i^agheranno  i  congressisti  per  certi  biglietti,  per  le  medaglie 
e  simili  ?  Non  basteranno  neppure  per  ombra  ;  ma  non  per  questo  Ci 
viene  meno  il  coraggio.  Il  nostro  pensiero  vola  ai  corpi  religiosi,  alle 
confraternite,  a  tutta  la  cittadinanza,  che  sempre  risposero  assai  gene¬ 
rosamente  ai  Nostri  appelli.  A  voi  dunque,  Ven  Fratelli  e  Figli  caris¬ 
simi,  Noi  affidiamo  la  buona  riuscita  di  questa  grande  opera  :  dateci  il 
vostro  obolo,  ognuno  quando  e  come  meglio  potrà.  E’  un  sacrificio, 
che  frutterà  il  centuplo,  perchè  fatto  per  la  gloria  di  Dio. 

Noi  intanto  Ci  affrettiamo  a  presentarvi  il  Comitato  Generale  ed 
i  diversi  altri  Sotto  Comitati,  che  abbiamo  formato  per  condurre  i 
necessari  lavori  del  Congresso  e  provvedere  a  tutto  il  necessario  per 
la  buona  riuscita  dello  stesso.  Sono  persone,  il  cui  nome  è  garanzia 
di  zelo  e  di  bontà. 

L’epoca  e  i  giorni  del  Congresso  vi  saranno  notificati  appena 
stabiliti. 

Dato  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile  di  Valletta  nella  solenne 
festa  di  Pasipia  del  1912. 

f  P.  Arcivescovo  Vescovo  di  Malta. 

=K 

A  dar  principio  ai  lavori  Mons.  Arcivescovo  nominò  un 
Comitato  Generale,  in  cui,  oltre  l'intero  Capitolo  della 
Diocesi,  fi^airavano  distinte  persone,  scelte  dalle  classi  di¬ 
verse  della^  popolazione.  Un  altro  Comitato  era  composto 


di  Signore,  oltre  vari  Sotto  Comitati  ai  (juali  vennero  deferiti 
speciali  incarichi,  per  prendere  cura  dei  Congressisti,  per 
regolare  le  adunanze  del  Congresso,  ))er  dirigere  le  Ceri¬ 
monie  e  le  Processioni,  per  provvedere  agli  ornamenti 
esterni.  Altri  Sotto-Comitati  dovevano  organizzare  le  varie 
sezioni  s[)eciali,  inglese,  francese,  ecc.  Piccone  la  lista  - 

Presidenti-:. 

Sua  F.cc.za  Rev.ma  Mons  Pietro  Pace,  D.n.,  K  c.v.o.,  o.c.o.o. 
Arcivescovo  di  Rodi,  Vesco\'o  di  Malta. 


Vice  Presidenti  Effettivi. 

Sua  Ecc. za  Rev.ma  Mons.  F"!'.  Giovanni  Camilleri,  O..S..A.., 

Vescovo  di  Gozo. 

Sua  Ecc. za  Rev.ma  Mons.  P'r.  Angelo  Portelli,  O.P. 

V^escovo  Tit.  di  Selinonte,  Ausiliare  del  Ve.scovo  di  Malta. 
Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Teol.  Luigi  Attard,  d.d.,  Prot.  Ap. 

Vicario  Generale. 

Memrri  Effettivi. 


Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Arcid.  Vincenzo  dei  Conti  Caruana  Gatto, d.d. 

Prot.  Ap. 

Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Dee.  Vincenzo  Vassallo,  D.D.,c.V'.o.,Prot.Ap. 

Can.  Tes.  Antonio  Cordina,  Prot.  Ap. 

Ca'.  Arcip.  O.  Griraa,  D.n.,  Prot.  Ap. 

Can.  Alfredo  Mifsud,  D.D.,  Prot.  Ap. 

Can.  Francesco  Velia,  Prot.  Ap. 

Can.  Isidoro  dei  Conti  Formosa,  D.D.,  Prot.  Ap. 
Can.  Michele  Ciappara,  Prot.  Ap. 

Can.  Antonio  Psaila,  D.D.,  Prot.  Ap. 

Can.  Prof.  Luigi  Farrugia,-  d.d.,  Prot.  Ap. 

Can.  Ignazio  Panzavecchia,  Prot.  Ap. 

Can.  Gius.  Caruana  Dingli,  Prot.  Ap. 

Can.  L.  M.  Debono  Cassia,  d.d.,  Prot.  Ap. 

Can.  Giuseppe  Rossi,  Prot.  Ap. 

Can.  Giovanni  Sarreo,  d.d.,  Prot.  Ap. 

Can.  Francesco  Magri,  Prot.  Ap. 

Can.  Luigi  M.  Camilleri,  Prot.  Ap. 
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Ill.mo  e  Rev.nio  Mons.  Can.  Fran.  l-'erris,  n.D.,  r.r,.i).,  Prol.  Ap. 

,,  ,,  Can,  Coad.  Prof.  C.  Grima,  d.d.,  1^'ot.  Ap. 

,,  ,,  ,,  Can.  Coad.  Prof  P.  Ganci,  Prot.  Ap. 

,,  ,,  ,,  Can.  Coad.  Prof  F.  Vassallo,  i.c.d.,  Prot.  Ap. 

Molto  Rcv.  Can.  AHbn.so  Borg,  d.d.,  Preposito  della  Coll,  di  Birchircara 

,,  ,,  Can.  Paolo  A.qius,  Arcip.  della  Collejr.  di  S.  Paolo  Nanf 

di  Valletta. 

,,  ,,  Can.  Giuseppe  Adami,  d.d.,  Arciprete  della  Coll,  di  Senglea. 

,,  ,,  Can.  Gioacchino  Grech,  .'\rciprete  della  Colleg.  di  Vittoriosa. 

,,  Can.  Giovanni  Cauchi.D.D. .Arciprete  della  Colleg-  diCospicua. 

,,  ,,  Can.  Filippo  Caniilleri,  Vicario  Curato  di  .S  Paolo  Nani,  di 

Vailetta. 

,.  Can.  Prim.  Gius.  Azzopardi,  d.d.,  Vicario  Curato  di  Cospicua 
,,  ,,  Sac.  Francesco  Saverio  Mifsud,  Parroco  di  Naxaro 

,,  ,,  Sac.  Alfonso  Ganci,  Parr.  di  Gudia 

,.  ,,  Sac.  Emm.  Pace,  d.d.,  Parr.  di  Curmi 

,,  ,,  Sac.  Lorenzo  Degabriele,  Ai  cip.  Parr.  di  Zeitun 

,,  ,,  Sac.  Emmanuele  Mifsud,  Arcip.  Parr.  di  Zurrico 

,,  ,,  Sac.  Michele  Farrugia,  Parr.  di  Siggieui 

,,  ,,  Sac  Alberto  Dalli,  d.d.,  Arcip.  di  Zebbug 

„  „  Padre  Luigi  Gatt,  O.P.,  Parr.  di  S.  Maria  di  Porlo 

Salvo  di  Valletta 

,,  ,,  Pajias  Francesco  Parrino,  Parr.  di  Rito  Greco 

,.  „  Sac.  Pier  Battista  Agius,  Parr.  di  Attard 

,,  ,,  Sac.  Giuseppe  Barbara,  d.d.,  Parr.  di  Chircop 

,,  ,,  Sac.  Francesco  F.  Attard,  d.d.,  Parr.  di  Tar.xien 

,,  ,,  Sac.  Matteo  Cortis,  d.d.,  Parr.  di  Lia 

„  ,,  Sac.  Raffaele  Capur.ro,  Parr.  di  Safi 

,,  Sac.  Frane.  Sav.  Bonanno,  Parr.  di  Micabiba 
,,  Sac.  Pietro  Paolo  Zammit,  Parr.  di  Gargur 
,,  Sac.  Paolo  Mallia,  Arcip.  Parr.  di  Musta 
,,  ,,  Sac.  Leopoldo  h'arrugia,  d.d.,  Parr.  di  Zabbar 

,,  Sac.  Alfonso  Tabone,  Parr.  di  Crendi 
,,  ,,  Sac.  Giuseppe  Magri,  Parr.  di  Asciak 

,,  Sac.  Antonio  Velia,  d.d.,  Parr.  di  Luca 
Sac.  Amabile  Sisner,  Parr.  di  Balzan 
,,  ,,  Vincenzo  Curmi,  Parr.  di  Dingli 


Molto  Rev.  Sac.  Francesco  Mallia,  d.d.,  Arcip.  Parr.  di  Flnriana 
,,  ,,  Sac.  Carlo  Corti.s,  d.d.,  Parr.  di  Melleha 

,,  ,,  Sac.  Calcedonio  Schenibri,  Parr.  di  Misida 

,,  ,,  .Sac.  Vincenzo  F.  Manche,  Parr.  di  .Slienia 

,,  ,,  Sac.  Giuseppe  Muscat,  o.D.,  Parr.  di  Hamrun 

,,  ,,  Sac.  Amabile  Bonanno.  Parr.  di  .S.  ('/iuliano 

,,  ,,  Sac.  C/iuseppe  Bnsuttil,  Parr.  di  Marsascirocco 

,,  ,,  .Sac.  Giuseppe  Ciang;ura,  Parr.  di  Calcara 

,,  ,,  Sac.  Gerolamo  Cheteuti,  Parr.  di  .Mi^iarro 

,,  ,,  .Sac.  Carmelo  Sammut,  D.n.,  Parr.  di  Rahato 

,,  Padre  Benedetto  Gius.  Cauchi,  M.C.,  Parr.  di  S.  Ibiolo  a 
Mare 

,,  ,,  Sac.  Salvatore  Chircop,  n.D.,  Parr.  di  Paula 

,,  ,,  Can.  Carmelo  Baccelli,  Vicario  Curato  di  Birzebbuoiu 

,,  ,,  P.reMro.  Ant.  Gatt,  Provinciale  dei  Predicatori 

,,  ,,  .Serafino  M.  Scerri,  Cu'tode  Prov.  dei  Frati  Minori 

,,  ,,  Agostino  Cascun,  Provine,  degli  Agostiniani 

,,  ,,  M.ro  .Spiridione  .VI.  Vassallo,  Provinciale  dei  Carmelitani 

,,  ,,  M.ro  Luigi  Tonna  Barthet,  Prov.  dei  Minori  Conventuali 

,,  ,,  Tommaso  dal  Tar.xien,  Ministro  Piov.  dei  Minori  Capuccini 

,,  ,,  P.re  Eliseo  di  S.  Francesco,  Vicario  Pro.  dei  Carmelitani 

Scalzi 

,,  P.re  Antonio  Meilak,  Sup  re  dei  PP.  della  C.  di  (L 

Molto  Rev.  Sac  P.  J.  O’Grady,  Superiore  dei  Salesiani 

Molto  Rev.  Frat.  Emm.  Giuseppe,  Rappresentante  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane 

Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Prof.  Antonio  Velia,  nn.,  Prot.  A])., 
Rettore  del  Vcn.  Seminario  Vesc. 

Ill.mo  e  Rev  mo  Mons  Can.  Luca  Zammit,  Prot.  Ap.,  Superiore  della 
Missione. 

Molto  Rev.  Sac.  Giuseppe  Borg,  Superiore  della  Casa  dei  Ritiri 
,,  ,,  Sac.  Roberto  dei  Conti  Caruana  Gatto,  Superiore  della 

Piccola  Missione. 

Ill.mo  Conte  Caruana  Gatto,  m.d  ,  Procuratore  dell’Ospedale  «Saura» 

Molto  Rev.  Can.  Penit.  Paolo  Caruana,  Presidente  del  Conservatorio 
«San  Giuseppe» 

Signor  Walter  A..gius,  Vice-Presidente  del  Co.isiglio  Part.  delle  Confi 
di  .San  Vincenzo  de’  Paoli 


Molli)  Rev.  Sac.  (jÌov.  lialt.  S]);Klaro,  Procuratore  dello  IstiUilo  del  Sa¬ 
cro  Cuore  «Cini» 

lll.mo  e  Rev.iiio  Can.  Coad.  Dee.  Ciiusei)|)e  de’  lìar  De  Piro,  Prot. 

Ap.,  Direttore  deH’Istituto  «San  Francesco  d’Assisi  » 

«  Fra  Diego  » 

Mollo  Rev.  Sac.  ('.iorgio  Bugeja,  Direttore  della  Casa  «  San  Giuseppe  » 
,,  ,,  P.re  Vincenzo  Sammul,  S.J.,  Rettore  del  Colleg.  «S.  Luigi» 

lll.mo  Sigr.  Coni.  Antonio  Lanzon,  Presidente  del  Comitato  dell’Aposto¬ 
lato  della  Preghiera 

lll.mo  e  Rev. moMons. Giuseppe  de’March.Apap  Bologna, Cam. Seg.  di  S.S. 
Molto  Rev.  Sac.  Paolo  Velia  Mangion,  Cancelliere  della  Curia  Vesc. 
Mollo  Rev.  Sac.  Giovanni  Gauci,  d.d.,  m.a.,  Ceremoniere  Diocesano 
Sua  Sig'.ria  Sir  Gius.  Carbone,  g.c.mg..  k.c.v.o.,  ll.d.,  Piimo  (jiudice 
di  S.M.  e  Presidente  della  Corte  d’Appello. 

Gnor.  Sir  Vin.zo  Prendo  Azopardi,  Kt.c.M.G.  ll.d.,  Avvocato  della  Corona 
Gnor.  Lorenzo  Gatt,  c  M.G.,  C.E.,  Soprint.  dei  Lavori  Pubblici 
Gnor.  Prof.  Enrico  Magro,  m.d.,  Direttore  della  Pubblica  Istruzione 
Gnor.  Camillo  Gatt,  Uditore  Generale 
Gnor.  Tommaso  Velia,  Ricevitore  Generale 

Gnor.  Giuseppe  Caruana  Scicluna,  M  D.,  Medico  Princ.  di  Governo 
Gnor.  C.  Pace  Bardon,  Control,  degli  Istituti  Caritatevoli 
Gnor.  Col.  Nicola  G.  Biancardi,  c.v.o.,  c.m.g.,  a.d.c.,  Coll,  delle  Dogane 
lll.mo  e  Nob.  Conte  Francesco  Sant  Cassia 
,,  ,,  Barone  Ugo  Testaferrata  Abela 

,,  ,,  Barone  Giuseppe  De  Piro  Gourgion 

,,  Marchese  Daniele  Testaferrata  Bonici  Axiak 
,,  ,,  Conte  Giovanni  Chapelle  Paleologo 

,,  ,,  Barone  Giuseppe  Aitarci  Montalto 

,,  ,,  Marchese  Riccardo  Cassar  Desain 

lll.mo  e  Nob.  Conte  Ed.  Sant  Fournier 

,,  Conte  Fran.  Manduca  Piscopo  Macedonia 

,,  ,,  Bar.  Filippo  Azopardi  Zarnitt 

,,  ,,  March.  Giusejjpe  Mallia  Tabone 

,,  March.  Ten.  Col  F'ed.  Sedley  Alessi 

,,  Rev.  Sac.  Conte  F.  S.  Teuma  Castelletti 

,,  March.  Paolo  Apap  Bologna 

,,  Bar.  Paolo  Borg  Carbot  della  Grua 
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Ulano  SiiL^r.  Giov.  Piillidno,  ll.u  ,  Giudico  di  S.M. 

,,  ,,  Zaccaria  Roncali,  ll.d.  Giudico  di  S.M. 

,,  ,,  Antonio  Micallof,  ll.I).,  Giudico  di  S.M. 

,,  ,,  AltVodo  Parnis,  ll.d.,  Giudico  di  S.M. 

,,  ,,  Stefano  Micallof,  ll.o.,  Giudico  di  S.M. 

,,  March.  Alfredo  Mattoi,  ll.o,,  Presid.  della  Camera  Pontificia 
Sij;.  Gius.  Muscat  Azzopardi,  l’.L.,  Segretario  della  ste.ssa 


Membri  della  Camera  Pontificia. 

Ill.mo  Conte  Col.  Paolo  Bernard 

,,  c  Rev.nio  Mons.  Can.  Gius.  Cassar,  Cam.  Segr.  di  S  S. 

,,  ,,  Mons.  Can.  F,  Marmarà,  Cam.  Segr.  di  S.S. 

,,  ,,  Mons.  Can.  Prim.  F..  Marengo,  Cam.  Segr.  di  S.S. 

,,  ,,  Mons.  Can.  Spirid.  Penza,  Cam.  Segr.  di  S.S. 

M.  Rev.do.  Can.  Gnor.  Giov.  Porsella 

Ill.mo  Com.  Cav.  Giorgio  Bezzina,  ll.d.,  Cam.  Segr.  di  S.S.  di  Spada 
e  Cappa 

,,  Conte  P'rancesco  Messina,  ll.d.,  Cam.  Segr.  di  S.S.  di  Spada  e 
Cappa 

,,  Sig.  Cav.  A.  Kohen  Von  Kohen 

,,  e  Nob.  Cav.  Carlo  E.  Zimmermann  Barbaro  dei  Marchesi  di 
S.  Giorgio,  G.C.S.S.,  g.c.s.g.,  m.c.c.k. 

,,  Sig.  Gio.  Felice  Inglott,  m.d, 

Sig.  Not.  Pietro  Bartoli,  p.l. 

Sig.  Paolo  Ant.  Farrugia 


Ill.mo  Sig.  Avv.  Oreste  Grech  Mifsud,  C.M.G.,  Presidente  della  Camera 
degli  Avvocati. 

,,  ,,  Francesco  Pace,  Presidente  della  Camera  di  Commercio 

,,  ,,  Avv.  Massim.  Debono,  Assessore  della  Curia  Vescovile 

,,  ,,  Prof.  Michel’ Angelo  Refalo,  B.A.,  ll.d.,  Assistente  Avvo¬ 

cato  della  Corona 
Sir  Richard  Micallef,  k.c.m.g.. 

Ill.mo  Sig.  Prof.  Nap.  Tagliaferro,  i.s.o. 

,,  ,,  Com.  Alf.  M.  Galea 

,,  ,,  Cav.  Carmelo  Bugeja 
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III. ino  SiiT.  Col.  G.  L.  Francia,  M.v.o. 

,,  ,,  Ca\ .  IC  T.  Ai;uis 

M  ,,  Col.  A.  Trajiani,  ^^.v.o.,  r.m.a. 

,,  ,,  Col.  Kiir.  Fngerer,  K.o.M.R. 

,,  ,,  Col.  Air.  Brilla,  k.o.m.R. 

,,  ,,  Magistrato  Annibale  Fileni,  l.l-.D. 

,,  Maj^istrato  Luij>i  Cainilleri,  ll.d. 

,,  ,,  Brol’.  Col.  Lorenzo  Manche,  M.D. 

,,  „  Enrico  Meli,  M.u. 

,,  ,,  Andrea  Pullicino,  m.d. 

,,  ,,  Andrea  Zammit,  m.d. 

,,  ,,  Raffaele  Tabone,  m.d. 

,,  ,,  Pasquale  P'rendo  Azzopardi,  ll.d. 

,,  ,,  Avv.  Carmelo  Despoti 

,,  ,,  Avv.  Giuseppe  Prendo 

,,  ,,  Avv.  Fortunato  Ellul 

,,  ,,  Avv.  Achille  Pace 

Signor  Not.  F'rancesco  Schembri  Zarb 
,,  Giuseppe  Zammit,  vi,. 

,,  ,,  Michele  Luigi  Casolani 

,,  ,,  Carlo  Micallef  De  Caro 

,,  Farm  Salv.  Rolando  Speranza 

,,  Farm.  Alfredo  Cumbo 

,,  Andrea  Vassallo,  C.E.,  f.r.i.b.a.,  l.s.a. 

,,  Oliviero  Borg  Olivier,  p.a.a. 

,,  Luigi  Borg,  P.A.A. 

,,  Costantino  Fenech,  p.l. 

,,  Eugenio  Velia,  p.l. 

,,  Pietro  Paolo  Lanzon,  p.l. 

,,  J.  F.  Asphar 
,,  Lorenzo  Falzon 
,,  Cav.  John  C.  Camilleri 
,,  Giovanni  Apap 
,,  Carmelo  Cassar 

,,  Prof.  Salv.  F'iores,  Rettore  del  Collegio  hlores 
,,  C.  Mallia  Preside  del  Com.  Permanente  Universitario 

Ubino  Sigr.  Com.  Gius.  Howard,  Presid.  della  Banda  «  La  Vallette  » 


111. ino  Si,m'.  Ruggiero  .Salci,  M.i).,  Presici,  della  Banda  «  Ai/nr  s  OtC/i  » 
,,  ,,  Giuseppe  Mizzi,  i.u.iu,  Direttore  del  «  Ma//a  » 

Signor  Ant.  Bartolo,  Direttore  del  «  Daily  M.7.lla  Chroìiulc  » 

,,  Andrò  Muscat,  Direttore  del  «  Malta  J/erald  » 

,,  Antonio  Dalli,  Direttore  del  «  Patriota  » 

111. ino  Sigi'.  P.  P.  Agius,  M.D.,  Direttore  del  «  Risorgimento  » 

COMITATO  generalp:  per  il  GOZO. 


>) 
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111. ino  e  Revino.  Mons.  Can.  Dee.  G.  Earrugia,  Prot.  Ap.,  Vicario 

Generale,  Presidente. 

Alfonso  M.  Hili,  Seg.rio  di  S.E.  Rev.ina 
Arcid.  Giuseppe  Mizzi 
Arcip.  Felice  Refalo,  du. 

Tesor.  Francesco  Camenzuli 
Salvatore  Grech 
Penit.  Giuseppe  Grima 
Teol-  Luigi  Velia,  dd. 

Antonio  Debono,  b.l. 

Giuseppe  Teuma 
Michele  Bugeja 

Molto  Rev.  Can.  B'ran.  Sav,  Debrincat,  Arcip.  della  Colleg.  di  Garbo 

,,  ,,  ,,  Martino  Camilleri,  dd.,  Arcip.  della  Colleg.  di  Nadur 

,,  ,,  ,  ,,  Maurizio  Cauchi  dd.,  Arcip.  di  Caccia 

,,  ,,  Sac.  Ant.  Aquilina,  Arcip.  di  Xeuchia 

,,  ,,  ,,  Gio.  Andrea  Velia,  Arcip.  di  Sannat 

,,  ,,  ,,  Bartolomeo  Busuttil,  d.d.,  Parr.  di  Zebbug 

Francesco  Mizzi,  Parroco  di  Ghainsielem 
Giovanni  Sabba,  Parroco  di  Cala 
,,  ,,  ,,  Francesco  Portelli,  Parroco  di  Chercem. 

,,  ,,  Can.  Gnor.  Salvatore  Portelli,  Parroco  di  San  Lorenzo 

,,  ,,  Sac.  Giuseppe  Hili,  Parroco  del  Sacro  Cuore 

111  mo  Sig.  Guglielmo  C.  Millard,  Assistente  Segretario  di  Governo 
,,  ,,  Magistrato  Giuseppe  Cremona,  ll.d. 

,,  ,,  Avv.  Michel’Angelo  Xuereb,  Asses.sore  della  Curia  Vescovile 

,,  ,,  Ettore  Tabone,  b.a.,m.d. 

,,  ,,  Nicola  Tabone,  m.d. 

Sig.  Luigi  Bondin 


)> 
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111. 1110  Marcii. •Alfredo  Mattel,  Cam.  Segr.  di  Spada  e  Cappa  di  S.S. 

A  ss  I ST  K  N  T IC  T  KSO  R  l  E  R  U 

111.1110  e  Rev.nio  Moiis.  Giii.s.  de’Marcli.  Apap  Bologna,  Cam.  Seg.  di  S.S. 


SEGRETARI  OENERALI 

111.1110  e  Rev.mo  Moiis.  Caii.  Luigi  M.  C.amilleri,  l’rot  Ap. 

,,  ,,  ,,  ,,  Coad.  Paolo  Cianci,  Prot.  Ap. 

SEGRETARI 

Molto  Rev.  Sac.  Giovanni  Ganci,  i).u.,m.a. 

Ill.mo  Sig.  Avv.  Angusto  Bartolo,  ll.d.,  B.Lit. 

Sigr.  Ciinseppe  Mnscat  Azzopardi,  p.e. 

Sigr.  Paolo  Antonio  Farrngia. 

SOTTO  COMITATO 

PER  REGOLARE  LE  ADUNANZE  DEL  CONGRESSO 

Sua  Ecc.za  Rev. ma  N'ons.  Fra  Angelo  Portelli,  O.P. 

X'escovo  Titolare  di  Selinonte,  Ausiliare  del  Vescovo  di  Malta,  Presidente 
Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Teol.  L.  Attard,  dd.,  Prot.  Ap.,  Vie.  Gen. 

,,  ,,  Prof.  L.  Farrngia,  dd.,  Prot.  Ap.,  Prelato 

Domestico  di  S  S. 

j,  ,,  ,,  ,,  Luigi  Camilleri,  Prot.  Ap, 

,,  ,,  ,,  Coad.  Paolo  Ganci,  Prot.  Ap. 

111. ino  March.  Alfredo  Mattei,  ll.d. 

Ill.mo  Comm.  Antonio  Lanzon 

SOTTO  COMITATO 

PER  REGOLARE  LE  FUNZIONI  RELIGIOSE 

Molto  Rev.  Sac.  Giovanni  Ganci,  DU.,  M.A.,  Presidente 
,,  ,,  •  Francesco  Velia 

,,  ,,  Giovanni  Velia 

,,  ,,  Antonio  Bonnici 

S(;TTO  COMITATO 

PER  REGOLARE  LE  PROCESSIONI 

Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Prof.  Can.  L.  Farrngia,  DD.,  Prot.  Ap.,  Prelato 

Domestico  di  S.  S.,  Presidente 
,  ,,  Can.  Onor.  Paolo  Mnscat,  Cam.  Seg.  di  S.  S. 


Mollo  Rev.  Sac  Giovanni  (ìauci,  D.u.,  M.A.,  Corem.  Dioc. 
Molto  Rev.  Can.  Carmelo  Schembri 

,,  ,,  Sac.  Achille  Refalo,  Capp.  Gnor,  di  Loreto 

,,  ,,  ,,  Giuseppe  Gatt,  i.c.D. 

,,  ,,  ,,  Sac.  Bartolomeo  Oletta 

,,  ,,  Vincenzo  Cassar,  Capp.  Gnor,  di  Loreto 

,,  ,,  ,,  Francesco  Velia 

,,  ,,  ,,  Giuseppe  Francalanza 

,,  ,,  ,,  Gioacchino  R.  Speranza 

,,  „  ,,  P'rancesco  Camilleri 

,,  ,,  ,,  Paolo  Buttig^ieg,  d  d.  b.lit.,  iìl.  Can. 

,,  ,,  ,,  Edgardo  Santucci 


SGTTG  CGMEPATG 


PER  PRENDERE  CURA  DEI  CONGRESSISTI 

111. ino.  March.  Alfredo  Mattel,  ll.d.,  Preside7ile 

Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Gnor.  Paolo  Muscat,  Cam.  Seg.  di  S.  S. 

Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Gan.  Giuseppe  Cassar,  Cam.  Seg.  di  S.  S. 

Ill.mo  e  Rev.m.o  Mons.  Can.  Cant.  Enrico  Calleja  Schembri,  dd.,  Came¬ 
riere  Segreto  di  S.  S. 


Molto  Rev.  Can.  Gio.  Maria  Farrugia 

,,  ,,  Emmanuele  Pullicino,  dd. 

,,  ,,  Tes.  E.'  Galea  Naudi,  DD. 

,,  Conte  Sac.  F.  S.  Teuma  Castelletti 
,,  P.re  M.ro  Luigi  Tonna  Barthet 
Molto  Rev.  Sac.  Carmelo  Grech 

,,  ,,  Eugenio  M.  Lanzon 

,,  ,,  Salv.  de’  Conti  Manduca 

Ill.mo  Bar.  Gius.  De  Piro  Gourgion 

„  Fil.  Azopardi  Zamitt 
Ill.mo  Conte  Antonio  Caruana  Gatto,  m.d. 

,,  ,,  Col.  Paolo  Bernard 

,,  ,,  Cav.  Federico  Bernard,  M.D. 

Ill.mo  Com.  Giorgio  Bezzina,  ll.d.,  Cam.  Segr.  di  Spada  e  Cappa  di  S.S. 
Ill.mo  Sigr.  Avv.  Roberto  Ganado 
Ill.mo  Sigr.  Emmanuele  Said,  M.D.,  b.a. 

Sigr.  Giovanni  Apap 
Neg.  Sigr.  Lorenzo  Falzon 
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SOTTO  COMITATO 

l’EK  PROVVEDERE  AC'.LI  OKNAMENTE 

Si^nr.  Andrea  Vassallo,  C.E.,  e.r.i.r.a.,  r,.s.A.,  Presidente 

Rev.  Sac.  Bartolomeo  Oletta 

Rev.  Sac.  Carmelo  Grech 

Rev.  Sac.  Giuseppe  Gatt,  EC.l). 

Sigr.  Renzo  P'iores 
,,  Em.  Borg,  p.a.a. 

,,  J.  Cousin,  P.A.A. 

,,  Silvio  Mercieca,  p.a  a. 

,,  Ed.  X'assallo,  p.a..\. 

,,  Carni.  Fiteni,  P 

Tutti  i  Membri  del  Comitato  Permanente  Universitario. 


SOTTO  COMITATO 

per  la  SEZIONE  INGLESE. 

Ubino  e  Rev.mo  Mons.  Can.  Fran.  Ferris,  DD.,LLD.,Prot.Ap.  Presidente 
Molto  Rev. do  Sac.  P.  J.  O'Grady,  c.s. 

Molto  Rev. do  Sac.  Daniel  Lane 
Rev.  P.re  Enrico  Scio,  s.j. 

Ill.mo  Conte  Edoardo  Sant  Fournier 
Ill.mo  March.  Ten.  Col.  P'ed.  Sedley  Alessi 
,,  March.  Paolo  Nicolò  Apap  Bologna 
,,  March.  Avv.  Alfredo  Mattel,  ll.D. 

,,  Col.  Alex.  McKean,  c.m.g. 

Sigr.  Cap.  E.  Price,  r.n. 

Ubino  S'gr.  Augusto  Bartolo,  ll.D.,  B.Lit. 

Sigr.  P".  J.  Reynolds 

,,  Prof.  Daniele  Fallon 
,,  ,,  Salvatore  Flores 


SOTTO  COMITATO 

PER  LA  SEZIONE  FRANCESE. 


Ubino 


March.  Alfredo  Mattel,  ll.D.,  Presidente 
Rev.mo  Can.  Giov,  Sarreo,  DD.  Prot.  Ap. 

,  ,,  Coad.  Prof.  Paolo  Ganci,  Prot. 


Ap. 


e 
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Molto  Rev.do  Can.  K.  Salilja 
,,  Rev.  Fiat.  Emm.  Giuseppe 
Ill.mo  Sij^r.  Cav.  Valentino  Tonna  J-Jarlliet. 


111. ma 


1  > 


111. ma 


iì 


COMITATO  DELLE  DAME 
c  Noi).  Baronessa  D’amico  Inguancz,  Presidente 
,,  Marchesa  Apap  Bologna 

,,  Contessa  Manduca 

,,  Contessa  Maria  Sant  Cassia 

„  Contessa  Olga  Ved.  Sant  Fournier 

„  Marchesa  Agnese  Testaferrata  Bonici 

,,  Contessa  Sant  Fournier 

,,  Marchesa  Carm.  Ved.  Apap  Bologna 

,,  Orsola  De  Biro  D’Amico 

,,  Maria  Ganci  dei  Conti  Sant 

Contessina  Teuma  Castelletti 
,,  Sig.ra  Curmi  de’  Conti  Sant 

,,  Marchesa  R.  Apap  Testaferrata,  Presidente  del  Comi¬ 
tato  delle  Dame  dei  Tabernacoli 
,,  Donna  Giovanna  Barilari  nata  Carignani  dei  Duchi  di 
Novoli 

e  Nob.  Marchesa  Anna  Bugeja 
,,  ,,  Mattei 

,,  Contessa  Messina 

,,  ,,  Mad.  Bernard 

,,  Marchesa  di  Belfronte  Rutter 

,,  ,,  Scicluna 


Lady  Diagli 
,,  Naudi 
,,  Micalief 
,,  P'rendo  Azzopardi 
Sig.ra  Emilia  Zammit  Clajip 
,,  Maria  Zammit 
,,  Agnese  Schembri 
,,  Price 
,,  Elisa  Galea 
,,  Francia 


Sig.ra  Ines  Cassar 

,,  Anna  Calleja  Cera 
,,  Vincenza  Bonici  Azopardi 

La  Superiora  delle  Suore  di  S.  Giuseppe  della  Apparizione  (Valletta) 
,,  ,,  di  S.  Giuseppe  della  Apparizione  (Sliema) 

,,  del  Buon  Pastore 

'  ,,  Provili.  ,,  ,,  tli  Carità  di  S.  Vincenzo  di  Paoli 

,,  Superiora  delle  Piccole  Suore  dei  Baveri 

,,  delle  Suore  della  Piccola  Compagnia  di  Maria 
,,  Generale  delle  Suore  Terziarie  Francescane  di  Gozo 
delle  Suore  Grsoline  di  S.  Angela  Melici 
,,  delle  Suore  del  S.  Cuore 

delle  Suore  Francescane  Missionarie  di  Maria 
,,  ,,  delle  Figlie  del  S.  Cuore 

,,  ,,  delle  Riparatrici 

delle  Suore  Terziarie  Domenicane  di  Gozo 
,,  ,,  delle  Suore  Agostiniane 

delle  Suore  Terz.  Francescane  Miss.  d’Egitto  (Vittoriosa 
e  Zabbar) 

Sig.na  Maria  Bugeja 
Sig.ra  J.  Levy  Grech 

,,  Elena  Micallef  Eynaud 
,,  P'ilomena  Portelli  Carbone 
Sig.na  Giulia  Sciortino 
Sig.ra  Maria  Asphar 
Sig.na  Maria  Asphar 
Sig.ra  Maria  Ved.  Xuereb 


Il  Comitato  Generale  si  riunì  la  prima  volta  il  dì 
1 7  Magg^io  1912  nell  Oratorio  di  San  Ciiovanni  sotto  la 
presidenza  di  S.  Eccell.  Revma.  Mons.  Arcivescovo,  il  quale 
salutò  con  appropriate  parole  i  molti  Membri  intervenuti. 
In  quel  giorno  non  si  prese  alcuna  speciale  decisione, 
ma  solo  ^i  parlò  di  cose  generali.  Nella  seduta  susse¬ 
guente  si  nominarono  per  votazione  segreta  1  Membri 
del  Comitato  Esecutivo,  ai  quali  è  dovuta  nella  massima 


Ne  diamo  i  nomi  in 


parte,  rori^anizzazione  del  Cono^resso. 
ordine  alfabetico  :  — 

Attard  Mons.  Can.  Gap.  Teol.  Luigi  DD.  Vicario  Gxenerale 
Bartolo  Avvocato  Augusto 

Garuana  G>atto  Gan.  Arcid.  Mons.  Vincenzo  dei  Gonti,  DD. 

G>att  Gnor.  Lorenzo,  G.M.G.,G.L..  Sopraint.  dei  Lavori  Butilici 

Howard  Gominend.  Ciiuseppe 

Inglott  Dottor  Fisico  Gio.  Felice 

Lanzon  Gommend.  Antonio 

Manche  Prof.  Golon.  Dr.  Fisico  Lorenzo 

Muscat  Azzopardi,  P.L.  Giuseppe 

Pace  Neg.  B'rancesco,  Presidente  della  Gamera  di  Gommercio 
Pullicino  Giovanni,  LL.D.  Giudice  di  Sua  Maestà 
Schembri  Zarb,  Not.  Francesco 

Tagliaferro  Prof  Napoleone,  I.S.O.  già  Direttore  della  Publica 
Istruzione 

Ai  quali  furono  aggiunti  i  Pre, ‘Sdenti  dei  diversi  Sotto-Gomitati 
cioè  :  — 

S.  E.  Revma.  Mons.  Angelo  Portelli,  O.P.  Vescovo  Ausiliare 
Mons.  Gan.  Decano  Giuseppe  Farrugia,  Prot.  A]>ost.  e  \Scario 
Generale  di  Gozo 

Mons.  Gan.  Prof  Luigi  Farrugia,  DD.  Prelato  Domestico  di 
Sua  Santità 

Mons.  Gan.  Francesco  Ferris,  DD.  LL.D.,  Gappellano  d’Onore 
di  S.  Santità 

Marchese  Alfredo  Mattel,  Ll,.D.  Gam.  Segreto  di  Sua  Santità 
•  di  Spada  e  Gappa 

Rev.  Giovanni  Ganci,  M.A.,  DD.  Geremoniere  Diocesano 
Andrea  Vassallo,  G.E.  f.r.i.b.a.,l.s.a. 

Mons.  Gan  Luigi  Gamilleri,  Gam.  Seg.  di  S.  S. 

Mons.  Gan.  Goad.  Prof  Paolo  Ganci,  Gam.  Seg.  di  S.  S. 

Cosi  costituito  il  Comitato  iniziò  subito  i  suoi  lavori. 
Nominò  suo  Presidente  Mons.  Vescovo  Ausiliare,  il  Com. 
Lanzon  Vice-Presidente,  il  Sigr.  Pace  Te.soriere,  i  Signori 
Bartolo  e  Muscat-Azzopardi  Segretari.  Si  diede  mano  alle 
diverse  cose,  richieste  pel  Congresso,  nominando  parecchie 
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Commissioni  dal  proprio  seno  e  sollecitando  l’ opera  dei 
Sotto-Comitati.  Mons.  Imrris,  il  Colon.  I)r.  Manche,  l’Av. 
Bartolo  furono  incaricati  a  redigere  un  Vade  Mcaim  in 
italiano,  inglese  e  francese  ;  il  medesimo  I  )r.  Manche  a 
procurare  disegni  dell’insegna  da  portarsi  dai  Congressitti  e 
delle  Medaglie  Commemorative  del  fausto  avvenimento.  La 
stampa  leccale  si  interessava  largamente  con  articoli  con¬ 
cernenti  il  futuro  Congresso. 

2.  Ansie  e  Speranze. 

11  Congre.s.so  Eucaristico  Internazionale  è  un’opera  di 
molta  gloria  a  Gesù  Cristo  e  di  gran  bene  alle  anime  : 
cpiesti  due  ne  sono  le  precipue  finalità.  Non  vi  ha  quindi 
da  far  meraviglia,  se  contro  di  esso  si  vedono  muoversi 
le  forze  d’ Averno,  valendosi  di  nemici  e  di  amici,  pur  di 
frastornare  il  Trionfo  del  Salvatore  del  mondo.  E  infatti 
i  primi  a  sentirsi  urtare  i  nervi  furono  i  Protestanti,  i 
quali  fin  da  quando  i  Maltesi  scelsero  l’Inghilterra  a  pro¬ 
teggerli  e  governarli,  si  proposero  il  fine  di  voler  arruo¬ 
lare  tra  le  loro  file  gli  abitanti  di  quest’isola,  noti  in  tutto 
il  mondo  per  il  loro  attaccamento  alla  fede  cattolica  e  per 
la  loro  fedeltà  ed  amore  al  Papa.  Dopo  oltre  un  secolo  di 
dominazione  britannica,  non  si  sono  accorti  ancora  gli 
imbecilli  che  scuotere  questa  pietra  granitica  è  follia  spe¬ 
rarlo  :  le  migliaja  di  copie  dei  loro  libercoli,  fatti  anche 
tradurre  nel  popolare  dialetto  e  sparsi  quà  è  là,  furtiva¬ 
mente  introdotte  nelle  cassette  delle  lettere  o  di  sotto  le 
porte  di  case,  che  poi  vengono  immediatamente  consegnate 
ai  Parroci  ed  ai  Sacerdoti,  senza  neppure  esser  letti;  gli 
articoli  pieni  di  menzogne  e  di  controsensi,  comparsi  sulle 
colonne  di  efemeridi  inglesi  ;  gli  sforzi  di  (pialche  loro 
ministro  per  anni  ed  anni  di  richiamare  alla  setta  qualche 
figlio  di  Malfa,  ora  atteggiandosi  ad  amico  e  protettore, 
ora  valendosi  magari  di  qualche  persona  screditata......... 

tutto,  grazie  a  Dio,  finora  è  riu.scito  vano.  Per  solo  titolo 
di  delicatezza  dovrebbero  smettere  una  buona  volta  questi 
attacchi  sleali,  contro  i  Cattolici  Maltesi  che  stanno  in  casa 
loro  con  diritto  eh  e.sser  la.sciati  in  pace,  molto  piu  che 


essi  non  molestano  1  loro  consudditi,  malgrado  la  div^ersità 
di  religione.  Ma  no,  essi  tornano  alla  carica,  ])er  (gianto 
respinti  sdegnosamente  da  tutti.  Perciò  (juando  intesero 
che  un  Congresso  lùicaristico’ Internazionale,  vai  (juanto  dire 
un  trionfo  solenne  deH’Iùicaristia  dovea  essere  celebrato  in 
Malta,  montarono  su  tutte  le  furie  e  si  proposero  di  stor¬ 
nare  il  grande  avvenimento.  Quindi  parecchi  mesi  prima, 
diedero  alle  stampe  un  fascicolo  in  Londra,  firmato  -se  non 
andiamo  errati — da  un  certo  Clarke,  tenuto  nascosto  in 
Malta,  ove  solo  poche  copie  arrivarono,  ma  distribuito  ai 
Membri  del  Parlamento  inglese  e  agli  alti  Dignitari  dello 
Stato.  In  questo  libercolo  fu  riportata  in  succinto  la  cor¬ 
rispondenza  passata  tra  il  Governatore  e  l’Arcivescovo  di 
Malta  in  occasione  della  missione  tenuta,  alcuni  anni  sono 
dal  Rev.  McNeill  nel  nostro  Teatro  Reale  (!!)  nonostante 
la  nobile  protesta  di  tutta  la  Cittadinanza.  Seguivano  in 
appendice  molte  condanne  della  Chiesa  Cattolica  contro 
l’eresia  luterana.  Lo  scopo  prefissosi  dallo  Scrittore  si  fu 
di  mostrare  l’intolleranza  della  Chiesa  di  Roma  in  genere 
e  dei  Cattolici  Maltesi  in  specie  e  quindi  l’invito  al  Go¬ 
verno  imperiale  di  non  permettere  un  Congresso  Eucari¬ 
stico  in  Malta,  colonia  inglese.  L’infelice  Direttore  è  ri¬ 
masto  colle  spese  di  stampa  e  per  giunta  pollo  scherno 
di  tutti,  voglio  credere,  anche  degli  inglesi,  i  quali — fatta 
eccezione  dei  fanatici  ed  interessati — amano  e  voo^liono  ri- 

o 

spettata  la  libertà  di  tutti. 

Sfatato  questo  primo  tentativo,  riuscito  un  mostruoso 
aborto,  i  seguaci  dell’ impudico  Frate  di  Wdttemberg,  si  ajj- 
pigliarono  ad  un  altro,  rivolgendosi  questa  volta  al  popolo 
Maltese,  in  mezzo  al  quale  diffusero  migliaja  di  opuscoletti, 
in  piccolo  ■  formato,  scritti  dal  Rev.  E.  \V.  Moore,  m.a., 
dal  titolo  The  Eucharistic  Congress  :  'lohat  does  it  meaìi? 
Non  istarò  io  a  mettere  in  luce  le  accuse  mosse  contro  la 
Chiesa,  ripetute  fino  alle  noja,  quantunque  sbugiardate  le 
mille  volte  da  penne  valorose  :  non  è  questo  il  mio  com¬ 
pito;  chiunque  ha  fior  di  senno,  prendendo  in  mano  questo 
libretto,  non  |)Otea  non  dichiararlo  altrimenti  coll’autorevole 
Civiltà  Cattolica  che  stKjcco  e  frivolo,  e  buttarlo  da  canto 


con  vero  compatimento.  Le  copie  eli  esso  consegnate  su¬ 
bito  dai  buoni  Maltesi  ai  rispettivi  Parroci,  servirono  ad  un 

grande  ialò  per  lar  diveltile  i  lagaz-d. 

«  L’annegato  si  appiglia  anche  ai  rasoj,  »  dice  un  antico 
proverbio:  e  ì  Protestanti'coperti  col  ridicolo  e  avuti  in  aperto 
disprezzo  dai  Maltesi,  tentarono  un  altro  colpo,  spargendo 
'  cartine  colorate  con  scrittavi  a  stampa  una  massima,  api)a- 
rentemente  innocua,  ma  tolta  dal  \  angelo,  come  falsato  da 
loro.  ILssendo  tale  distribuzione  intesa  pel  popolo,  queste 
carte  fatte  circolare  a  migliaja,  erano  dettate  in  mciltese. 
Non  mancarono  anche  lettere  inviate  ai  conoscenti  cattolici, 
in  cui  si  presagiva  che  il  Congresso  sarebbe  riuscito  un  fiasco, 
che  il  Governo  avrebbe  avuto  istruzioni  da  Londra  di  osta¬ 
colarlo.  Si  videro  aggirarsi  per  le  nostre  vie  molti  Mini¬ 
stri  protestanti,  ospiti  insalutati;  nè  mancò  (pialche  digni¬ 
tario.  forse  X'escovo,  almeno  tale  lo  facevano  credere  i  suoi 
calzoni  corti  e  il  cappello  a  tuba  dalle  falde  larghe  utta 
(uiesta  gente  vagava  per  la  città  nei  giorni  precedenti  il 
Con^Tresso  ;  ma  quando  questo  fu  inaugurato  colla  venuta 
del  Cardinale  Legato,  accolto  con  indescrivibile  entusiasmo 
dal  popolo,  si  nascosero  nè  più  si  videro  per  le  vie. 

Intanto  sui  giornali  della  Capitale,  eretici,  s  intende,  si 
andavano  spargendo  notizie  false  sul  Congresso.  Si  disse 
che  in  Malta  infieriva  il  vajuolo,  che  i  viveri  erano  ecce- 
zionalmente  cari,  die  mancava  il  pane,  che  ,  Congressisti 
non  avrebbero  trovato  un  tetto  per  ricoverarsi,  finalmente 
che  il  Cono-resso  non  si  teneva,  essendo  stato  rimandato 
per  un  tempo  indeterminato.  Non  occorre  dire  che  queste 
e  simili  fandonie  sparse  a  larga  mano,  trovarono  facile  eco 
nei  fogli  massonici  e  liberali  di  altri  paesi  per  scoraggire  i 
forastieri  a  prendere  parte  al  Congresso. 


Ma  non  solo  i  Protestanti  si  schierarono  contro  di  noi, 
per  impedire  la  grande  e  mondiale  manifestazione  della 
fede  cattolica  nell’Ostia  Divina;  anche  i  nostri  fratelli- 
certo  in  buona  fede  senza  alcun  animo  malevole,-- concorsero 
a  destare  allarmi  nell’animo  dei  Cattolici  e  m  noi  seri 


timori  che  il  nostro  Congresso  fosse  per  riuscire  una  cosa 
povera  e  meschina.  Il  Comitato  Italiano  dei  Pellet^rinag^’i 
lùicaristici  che  ha^  sede  in  Milano,  si  jjrese  l’iniziativa  di 
di  eccitare  gli  Italiani  ad  accorrere  in  gran  numero  in 
quest’isola  pel  solenne  Congresso.  l  utto  dovea  far  sperare 
che  grande  dovea  essere  il  Concorso  degli  Italiani,  attesa 
la  vicinanza,  la  comunanza  della  lingua,  le  relazioni  esistenti 
fra  i  due  paesi.  Molto  più  si  concepirono  speranze  della 
venuta  di  numerosi  Congressisti  da  Italia,  i)erchè  avendo 
il  Comitato  predetto  inviato  qui  il  proprio  Presidente,  Ca¬ 
nonico  Francesco  .Soldini,  questo  ^i  era  mostrati  assai  sod¬ 
disfatto  dei  locali  trovati  pei  pellegrini,  non  che  dei  prezzi 
richiesti  dagli  intraprenditori.  .Senza  dubbio  dall’alta  Italia 
venire  in  Malta,  in  occasione  co.sì  eccezionale  e  trovare  i 
conforti  necessari  in  un  viaggio  relativamente  lungo  per 
mare  e  per  terra,  deve  importare  una  certa  spesa,  la  quale 
però  chi  è  avvezzo  a  viaggiare  in  Italia  non  può  trovare 
punto  esaggerata.  Eppure  tale  è  parsa  al  Comitato  pre¬ 
detto,  il  quale  con  somma  meraviglia  di  tutti  e  con  gran 
dispiacere  nostro,  non  ebbe  ritegno  di  publicare  un  comu¬ 
nicato  nei  giornali  cattolici,  dicendo  esser  difficile  organiz¬ 
zare  pellegrinaggi  a  Malta,  spargendo  co.sì  il  gelo — per 
valerci  di  un’espressione  di  un  insigne  Personaggio-  sul 
Congresso  in  tutta  Italia  e  scoraggiando  molti  dal  prendervi 
parte.  Il  Comitato  nostro  si  affrettò  a  sfatare  queste  dolorose 
impressioni  e  con  telegrammi  e  con  articoli  comunicati  alle 
più  autorevoli  riviste  del  Continente  ;  ma  ciò  non  riuscì  a 
dissipare  del  tutto  le  ombre  gettate  sull’Isola  nostra. 

Vero  è  che  alle  istanze  del  nostro  Comitato,  quello  dei 
Pellegrinaggi  Eucaristici  d’Italia  cercò  di  rettificare  le  cose 
e  poi  ih  ultimo  i  pellegrini  italiani  non  mancarono,  a  ciò 
stimolati  dai  parecchi  Plccmi:  Vescovi  che  onorarono  di  lor 
presenza  quest’isola.  Un  programma  dettagliato  venne 
di  fatti  publicato  e  fissato  il  prezzo  complessivo. 

3.  Conforti. 

A  conforto  del  Comitato  e  del  popolo  Maltese  in  tante 
e  si  diplorevoli  contrasti,  riuscirono  le  nobili  adesioni,  le 


lettere  autorevoli  che  arrivavano  ot^iii  giorno  al  nostro  \  e- 
nerabile  Pastore  da  Pani;  Principi  di  S.  Chiesa,  da  Itccini: 
Arcivescovi  e  X'escovi,  da  yVhati,  Monsio-nori  e  insio^ni  i)er- 
sonaj^tj^i  del  Clero  e  del  Calcato  Cattolico.  Xla  ciò  che 
mise  il  colmo  alla  i^ioja  dei  INIaltesi  si  In  la  nomina  del 
Cardinale  Let^'ato  del  Sommo  Pontefice,  nella  illustre  jier- 
' sona  delTEmo:  Pkrka'I'a. 

11  quale,  oltre  ad  essere  uno  dei  più  insigni  Membri 
del  S.  Collegio  per  la  sua  vasta  coltura  e  i)rofonda  dottrina, 
])er  la  carriera  diplomatica  splendidamente  percorsa,  per  gli 
altissimi  uffici  che  occupa  nella  Romana  Curia,  e  in  singoiar 
modo  caro  ai  Maltesi,  essendo  stato  già  un  altra  volta  fi  a 
noi,  inviato  dalla  Santa-  Sede  per  coronare  solennemente  la 
vetusta  e  prodigiosa  Imagine  dell’  Immacolata  nella  Colle¬ 
giata  di  Cospicua.  Da  quel  tempo  il  nome  del  Cardinale 
P'errata  è  rimasto  sempre  vivo  nella  memoria  dei  Maltesi  e 
scolpita  nel  cuore  la  sua  amabile  persona.  La  sua  nomina 
[lertanto  a  rappresentante  del  Santo  Padre  nel  Congresso 
Hucaristico,  oltre  uno  speciale  favore,  fu  considerata  come 
una  delicatezza  sopraffina  usata  col  Clero  e  col  Popolo  chi 
Malta.  Perciò  la  notizia  fu  accolta  con  universale  soddi¬ 
sfazione  e  salutata  con  indicibile  entusiasmo. 

4'.  Preparazioni 

I  lavori  intanto  fervevano  per  opera  del  Comitato  Esecu- 
ti\  o  che  teneva  frequenti  incontri  nel  Palazzo  \  escovile.  Le  sche¬ 
de  di  contribuzioni  erano  circolate  su  larga  scala  presso  i  di¬ 
versi  Corpi  Ecclesiastici  e  Civili,  mentre  che  i  larioci,  coa¬ 
diuvati  dai  Sotto-Comitati  istituiti  in  tutte  le  parrocchie, 
raccoglievano  l’obolo  del  popolo.  Sia  detto  a  lode  del  po¬ 
polo,  ^che  tutti  Capitoli,  Famiglie  religiose,^  Confraternite, 
Associazioni,  Società  Civili  corrisposero  all  invito.  Molti 
.Signori  erogarono  belle  somme,  dando  cosi  un  bell  esempio 
di  fede  e  di  cristiana  munificenza.  Il  Capitolo  della  Catte¬ 
drale  si  addossò  tutte  le  spese  delle  feste  che  si  dovevano 
tenere  nelle  due  Chiese  da  esso  ufficiate. 

Di  non  lieve  incoraggimento  ai  lavori  del  Comitato  fu 
la  visita  di  Sua  Eccellenza  Revma.  Mons.  lommaso  Heylen, 


\'escovo  di  Namur  e  Presidente  del  Comitato  Permanente 
dei  Conoressi,  il  (juale,  venuto  fra  noi  nell’Ottohre  1912, 
osservò  tutto  coi  jjropri  occhi  e  si  persuase  che  Malta  non 
era  inferiore  ad  alcun  altro  paese  del  mondo,  anzi  supe¬ 
rava  molti  altri  nella  fede  e  nella  pietà.  Restò  special- 
mente  molto  impr(;ssionato  vedendo  le  nostre  chiese  nei 
oiorni  feriali  piene  di  g-ente  durante  la  celebrazione  delle 
messe  e  ne  parlò  nella  lettera  pastorale  che  rivolse 
ai  suoi  diocesani,  invitandoli  a  prendere  parte  al  nostro 
Congresso.  Monsignore  intervenne  due  volte  allo  in¬ 
contro  del  Comitato  Ivsecutivo  e  del  Comitato  Generale  ; 
espose  una  chiara  e  completa  idea  del  Congresso  e  rispose 
alle  varie  domande  dei  Membri;  e  dopo  tre  giorni  ripartì 
alla  volta  d’Italia  e  di  lì  proseguì  alla  sua  Diocesi. 


* 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  del  grande  avvenimento 
che  oramai  preoccupava  le  menti  di  tutti.  Per  far  compren¬ 
dere  al  popolo  Pimportanza  del  Congresso  e  disporne  con¬ 
venientemente  gli  animi,  fu  saggio  pensiero  del  nostro  infa¬ 
ticabile  Pastore  di  invitare  il  Corpo  dei  Missionari  della 
Diocesi  a  fare  il  giro  delle  parrocchie  tenendovi  discorsi  di 
occasione.  Nella  Valletta  poi  i  Missionari  per  quindici 

giorni,  più  volte  al  giorno,  predicavano  nella  vasta  chiesa 

del  Gesù  agli  uomini  e  alle  donne  separatamente.  Lo  spa¬ 
zioso  tempio  fu  veduto  sempre  letteralmente  gremito  e  il 
frutto  spirituale  fu  abbondantissimo.  Quei  sacerdoti,  noti 
fra  noi  per  il  loro  zelo  sacerdotale,  usi  a  commuovere  le 
anime  più  indurite,  lavorarono  indefessamente  di  giorno  e 
di  notte,  specialmente  neH’udire  le  confessiora.  E  qui  mi  è 
dolce  ricordare  il  pio  Superiore  dell’  Opera  della  Missione, 
anima  di  apostolo,  tutto  zelo  per  la  gipria  di  Dio  e  la  sal¬ 
vezza  delle  anime,  il  Sac.  Giuseppe  Borg,  mancato  ai  vivi 

il  3  dello  scorso  Maggio,  a  soli  59  anni,  pochi  giorni 

dopo  il  Congresso  per  la  cui  riuscita  crasi  molto  cooperato. 
Era  un  ecclesiastico  devotissimo  della  SSma.  Eucarestia,  il 
cui  culto  promosse  assai  durante  le  Sante  Missioni  e  du- 


raiite  i  ritiri  clic  si-  tengono  tra  1’  anno,  nella  casa  di 
S.  Calcedonio,  di  cui  da  parecchi  anni  era  solei  te  l)iiettoie. 

Una  seconda  lettera  pastorale  rivolse  II  nostro  Arci¬ 
vescovo  ai  suoi  tìgli,  riboccante  di  santo  entusiasmo  e  volle 
che  venisse  letta  nella  Chiesa  Concattedrale  colla  medesima 
solennità  della  [irecedente.  h.ssa  è  del  seguente  tenore. 


Venerabili  Fratelli  e  Figli  Carissimi, 

Giovandoci  della  grande  festività  della  Pasqua  di  Nostro  Signore, 
giorno  che  cU  santa  ragione  riempie  di  gaudio  e  di  giubilo  tutti  i 
credenti,  perchè  si  sentono  glorificati  con  Gesù,  che,  vinta  la  morte, 
trionfa  sull’inferno  e  su  tutti  i  suoi  seguaci;  Noi  volemmo  darvi  l’anno 
scorso  una  consolante  notizia  per  accrescere  sempre  più  la  vostra  gioia 
spirituale,  ed  era  che  un  Congresso  Eucaristico  Internazionale  si  sar- 
rebbe  tenuto  in  questa  cara  Isola  nostra  l’anno  corrente,  invitandovi 
allo  stesso  tempo  a  prepararvi  degnamente  per  questo  memorando 
avvenimento,  invidiato  da  molti  e  non  gustato  se  non  da  pochi.  Tale 
notizia  fu  come  una  fiamma,  che,  alimentata  da  una  leggiera  aura, 
sempre  più  si  allarga  e  prende  gigantesche  proporzioni.  Cosi  anche 
l’invito  fu  come  una  semente,  òhe,  gettata  in  un  fertile  campo,  attec¬ 
chisce,  germoglia,  fa  frutta  in  abbondanza.  Malta  nostra^  checché  se 
ne  dica  in  contrario,  si  è  manifestata  ancora  una  volta  la  figlia  pre¬ 
diletta  e  mai  degenere  del  Grande  Apostolo  delle  Genti,  che  naufrago 
fu  sbalzato  sulle  sue  rocche  nel  58  dell’  era  volgare  e  la  rigenerò  a 

Gesù  Cristo. 

Che  cosa  difatti  non  si  fece  nel  corso  di  un  anno  per  assicurarsi 
una  buona  riuscita  al  nostro  Congresso  Eucaristico?  Il  Comitato 
generale  da  Noi  formato  sotto  la  presidenza  Nostra,  unitamente  al 
Comitato  esecutivo  e  ai  diversi  .sotto  Comitati  han  dato  veramente 
prova  di  grande  attaccamento  e  alla  Religione  e  alla  Patria,  lavorando 
con  zelo  e  con  ammirabile  sacrificio,  da  meritar  colla  Nostra  anche 
la  lode  di  Sua  Ecc.za  Rev.ma  Mons.  T.  L.  Heylen,  Vescovo  di  Namur 
e  Presidente^  del  Comitato  permanente  dei  Congressi  Eucaristici 
Internazionah.  venuto  tra  Noi  per  esaminar  personalmente  i  nostri 

lavori  in  rapporto  al  nostro  Congresso. 

E  voi,  Ven.  Fratelli  e  figli  carissimi,  con  quale  amore  non 
avete  corrisposto  per  mezzo  delle  vostre  contribuzioni?  Avuto 


riguardo  ai  tempi,  abbiam  avuto  molto  c  nutriamo  liducia  di  aver 
ancora  per  poter  raggiungere  la  somma  necessaria  per  le  grandi  sj^ese 
della  circostanza.  Ne  sia  gloria  a  Dio  e  ai  nostri  collaboratori  nel 
Comitato  e  a  tutti  in  generale  un  vivo  ringraziamento. 

Se  non  che,  anche  oggi  Noi  vogliamo  aumentar  nei  vostri  cuori 
il  gaudio,  che  la  solenne  festa  di  Pasqua  ha  cagionato  col  suo  Gesù 
Risorto;  anche  oggi  Noi  vogliamo  indirizzare  a  voi  il  Nostro  invito. 

Siamo  lieti  di  annunziarvi  che  da  qui  a  un  mese  il  nostro  Con¬ 
gresso  Eucaristico  Internazionale  sarà  inaugurato  da  Sua  Em.za  Rev.ma 
il  Card.  Domenico  Ferrata,  scelto  da  Sua  Santità  Pio  X.  f.  r.  come 
Legato  per  rappresentarlo  con  tutta  la  pompa,  che  richiede  la  circos¬ 
tanza  e  che  l’amor  Suo  per  noi  gli  ha  suggerito.  Ancora  un  mese 
e  la  nostra  Malta  accoglierà  nel  suo  proverbiale  ospitale  seno  e  Princijn 
di  S.  R,  Chiesa  e  Patriarchi  e  Arcivescovi  e  Vescovi  e  Persone  reali 
e  Prelati  e  Sacerdoti  in  gran  numero  e  moltissimi  fedeli  di  oltre  mare 
per  stringersi  strettamente  a  noi  nel  monumentale  Tempio  di  San 
Giovanni,  in  quello  della  Cattedrale,  nella  bella  e  vasta  Rotonda  della 
Musta  e  nelle  altre  Chiese  come  nelle  vie  della  nostra  città  e  della 
P'ioriana,  onde  inneggiare  all’unisono  a  Gesù  in  Sacramento.  Ancora 
un  mese  e  l’Ostia  sacrosanta,  procederà  trionfalmente  tra  un  popolo 
adorante  prima  per  benedire  il  nostro  mare  eternamente  azzurro,  come 
il  bel  cielo,  che  vi  riflette  dentro,  e  poi  per  benedire  solennemente 
dalla  ricca  Tribuna,  eretta  di  fronte  alle  due  piazze  della  Floriana, 
la  gran  folla  di  gente  accorsa  da  tutto  il  mondo  cattolico,  come  da 
tutta  la  Nostra  Diocesi.  Giorni  memorandi  quelli  dal  23  al  27  Aprile  p.v. 
per  la  Storia  della  nostra  patria  :  essi  non  avranno  certo  gli  eguali 
per  molti  anni  da  venire.  Viva  Gesù  Re  dei  cuori  '  Gloria  a  Gesù  Re 
delle  nazioni  ! 

E  come  ringraziarlo  di  cotanta  grazia  ?  Noi  ci  sentiamo  confusi 
a  vedei'ci  riservato  dal  Signore  nella  Nostra  tarda  età  un  favore  cosi 
singolare  dell’amor  suo;  favore  che  Ci  rinfranca  ed  anche  inorgoglisce. 

Ebbene,  prepariamoci  tutti,  che  il  bel  giorno  è  vicino.  Ed  eccovi 
il  Nostro  nuovo  invito,  Ven.  Fratelli  e  Figli  carissimi  ;  ecjcovi  il  Nostro 
vivo  desiderio. 

La  prima  preparazione  dev'essere  senza  dubbio  spirituale,  ed  a 
questo  scopo  una  Missione  con  prediche  sarà  fatta  in  Valletta  nella 
Chiesa  del  Gesù  dalla  prima  Domenica  fino  alla  terza  dopo  Pasqua. 
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Nelle  altre  Chiese  Colle.niate  e  l’arrocchiali  raccomanclia-no  che  se  ne 
imiti  resempiu  con  un  triduo  tli  prediche  prima  del  Congresso. 

La  preghiera  è  la  più  atta  preparazione  per  accogliere  degna¬ 
mente  tra  noi  il  Re  della  gloria,  che  viene  per  consolarci.  Questa 
purifica  le  nostre  coscienze  e  accende  in  noi  (juel  luoco,  che  Gesù  è 
venuto  ad  accendere  sulla  terra.  Questa  ci  dà  forza  per  mostrai 
inibblicamente  e  senza  timore  la  nostra  Fede  nella  presenza  reale  di 
Gesù  Sacramentato  in  un  tempo,  (luando  gran  parte  degli  uomini, 
anche  cristiani,  non  ne  vogliono  sapere,  se  pure  non  lo  abbandonano, 

lo  bestemmiano  e  non  rare  volte  lo  profanano.  Il  demonio  farà  di 

tutto  per  frastornarci  tanto  bene,  che  ci  riproniettiamo  dal  nostro 
Congresso  Eucaristico,  chiamerà  anche  altri  sètte  spiriti  più  iniqui 
per  riuscirci,  come  difatti  non  ci  mancano  le  prove  per  constatarlo. 
Ma  che  perciò  ?  Preghiamo,  preghiamo  con  fervore  e  con  fiducia, 
e  anche  adesso  trionferemo.  Preghiamo,  perchè  i  fratelli  lontani 

invitati  dai  loro  Pastori  hanno  già  incominciato  a  far  pubbliche  pre¬ 
ghiere  per  noi,  come  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  in  Francia.  I  le¬ 

ghiamo  colla  bocca  e  colle  azioni,  perchè  la  voce  del  Supremo  Mo¬ 
narca  unita  a  quella  dei  suoi  Vescovi  fa  sentire  alla  nostra  Malta 
fino  dal  Canada,  dall’Australia,  e  dalla  Nuova  Zelanda  le  belle  parole  : 
ecce  Rex  iiius  veniet  Ubi. 

Alla  quale  preparazione  spirituale  non  deve  mancar  neppure  la 
esterna,  come  argomento  di  quello,  che  internamente  sentiamo.  Bi¬ 
sogna  prendere  pure  nelle  mani  dei  rami  di  olivo  e  delle  palme  ; 
bisogna  stendere  tappeti  per  terra  dinanzi  al  passaggio  di  Gesù, 
mentre  gridiamo:  BENED ICTUS  QUI  EAW/r./  Ecco  perchè  il 
nostro  Comitato  sta  preparando  bellissime  decorazioni  per  la  nostia 
città  e  per  dove  passa  questo  Re  della  divina  gloria.  Per  quanto 
ci  sarà  dato.  Malta  avrà  nei  giorni  del  Congresso  l’aspetto  di  vera 
sposa,  che  va  incontro  al  suo  diletto:  Ego  dilecto  nieo.  Ma  è  neces¬ 
sario  che  mettiate  ancora  mano  voi  tutti,  Ven.  Fratelli  e  Figli  ca¬ 
rissimi:  è  necessario  che  ognuno  orni  il  suo  balcone  nel  percorso 
della  Processione  solenne  di  Domenica  27  Aprile,  e  che  non  resti 
una  casa  in  tutta  l’Isola  senza  illuminare  il  proprio  balcone  la  sera 
dello  stesso  giorno.  Se  l’illuminazione  delle  vie  attesta  dello  amore 
del  popolo,  quella  delle  case  attesta  dell’amore  della  famiglia,  che 
vi  abita.  Che  non  resti  infine  alcun  cor[)o  o  sodalizio  pio  senza  ac- 


compagnar  la  processione  solenne  di  Gesù  in  Sacramento,  che  ha  per 
iscopo  particolare  in  questi  Congressi  una  pubblica  attestazione  della 
sovranità  della  SSma.  Eucarestia  sopra  i  regni,  sopra  i  [)Opoli,  sopra 
tutti.  E’  in  questo  modo  che  Noi  ci  ripromettiamo  un  Congresso,  che 
possa  gareggiare  con  (piello  di  Vienna,  di  Madrid,  di  Montreal,  di 
Londra  e  degli  altri  19  grandi  centri,  dove  fin  oggi  colla  moderna 
sua  forma  è  stato  tenuto  ;  col  mostrarci  cioè  grandi  nella  Fede  e 
nella  carità  per  il  nostro  Dio,  non  potendo  essere  grandi  per  numero 
e  per  luogo,  al  par  dell’antica  Betlemme,  che  non  fu  certamente  vii- 
nima  in  principibus  Inda,  sebbene  la  più  piccola  per  superficie  tra 
tutte  le  città  della  Ralestina. 

Ma  nè  per  questa  preparazione,  che  riguarda  l’esterno,  nè  per 
([nella,  che  riguarda  lo  spirito.  Noi  possiamo  per  nulla  dubitare  di 
voi,  Ven.  Fratelli  e  Figli  carissimi  :  voi,  che  in  tutto  l’anno  vi  ap¬ 
profittate  di  ogni  occasione  per  umiliare  i  vostri  omaggi  con  molta 
devozione  alla  SSma.  Eucaristia  dalle  solenni  Ouarantore  fino  all’Ora 
Santa  di  ogni  Giovedì  sera.  Non  ci  resta  adunque  che  sollecitar  coi 
Nostri  voti  i  bei  giorni  del  più  bel  mese  di  questo  nostro  anno  ; 
giorni,  che  il  Santo  Padre  ha  colmato  di  privilegi  spirituali  e  di  In¬ 
dulgenze  per  noi  e  per  tutti  quelli,  che  si  uniranno  a  noi  in  ispirito. 
(jiorni,  nei  ciuali  la  parola  dotta  e  calda  di  Oratori  estranei  si  con¬ 
fonderà  con  quella  dei  nostri  fratelli  per  inneggiare  in  generali  e 
particolari  assemblee  al  Re  del  secoli,  all’Immortale,  a  Gesù  Cristo 
Sacramentato.  In  alto  i  cuori  !  Ancora  un  poco  ed  esclameremo 
giulivi  :  Dio  e  con  noi  J 

Augurandovi  intanto  dal  fondo  del  cuore  ogni  possibile  bene  nel¬ 
l’ordine  spirituale  e  temporale  da  questo  fausto  avvenimento,  vi  im¬ 
partiamo  la  Nostra  Pastorale  Benedizione. 

Dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile  di  Vailetta,  il  dì  solenne  di 
Pasqua  del  1913. 

t  P.  Arcivescovo  Vescovo  ui  Malta. 


Cancelliere. 

Sac.  Paolo  Vella  Mangion. 


—  sa¬ 


li  venerato  Presule  in  quel  giorno  —  solennità  della 
Pasqua — celebrò  Messa  Ponteficaie,  e  dopo  il  Vangelo,  pro¬ 
nunziò  una  splendida  omelia,  e  parlando  dei  trionfi  dal  vSal- 
vatore  riportati  sulla  morte  e  sul  sepolcro,  annunziava  le 
vittorie  novelle  che  avrebbe  avuto  sull’  incredulità  e  sulla 
setta  nel  Cong^resso  Eucaristico,  allora  vicino.  Il  suo  di- 
scorso,  dolcey  patetico,  toccò  il  sublime  quando  pregava  Dio 
di  conservarlo  in  vita  fino  il  prossimo  Aprile,  soggiungendo 
con  parole  le  più  toccanti,  in  lingua  semplice  ma  scel¬ 
tissima,  che  allora  avrebbe  intonato  volentieri  il  Nunc  Di- 
mittis.  L’uditorio  che  stipava  il  vasto  tempio  era  commosso; 
su  molti  cigli  si  vedeva  luccicare  una  lacrima.  I  figli  de¬ 
voti  al  venerato  Pastore  avrebbero  coperto  di  entusiastici 
applausi  il  suo  discorso,  se  non  lo  avesse  vietato  la  gravità 
della  Casa  di  Dio. 

*** 

Il  medesimo  Monsignor  Vescovo  ordinava  inoltre  che 
in  tutte  le  chiese  Parrocchiali  e  Sagramentali  della  Diocesi, 
nell’ora  di  maggior  concorso,  si  esponesse  alla  publica 
adorazione  il  Santissimo  Sacramento  per  un  quarto  d’ora, 
e  recitata  una  preghiera,  composta  per  la  circostanza,  si 
impartisse  la  Eucaristica  benedizione.  Il  popolo  imparò  in 
breve  tempo  l’orazione  ed  era  veramente  consolante  udirlo 
recitarla  con  grande  fervore. 

La  seguente  è  la  Circolare  della  Curia,  diramata  al 
su  detto  scopo  : 

Ai  Molto  Reverendi  Signori,  Arcipreti,  Parroci,  Vicari 

Curati,  Superiori  Religiosi  e  Rettori  di  Chiese. 

Se  grande  ed  urgente  è  il  bisogno  della  grazia  per  la  buona  e 
salutare  riuscita  del  prossimo  Congresso  Eucaristico,  è  molto  conso¬ 
lante  la  promessa  fatta  da  Gesù  :  «  Tutte  quelle  cose  che  con  fede 

dimanderete  nell’orazione,  vi  saranno  concesse  »  (Matt:  XXL  22.) 
Dai  tesori  della  bontà  di  Dio  ci  vengono  gli  ajuti  nei  bisogni  tempo¬ 
rali  e  molto  più  negli  spirituali  ;  solo,  egli  esige,  che  noi  riconoscendo 
la  nostra  povertà,  e  confidando  nel  suo  cuor  paterno,  ricorriamo  spesso, 
anzi  sempre,  alle  sue  misericordiose  beneficenze.  Vogliamo  tenere 
perciò,  nel  dovuto  pregio,  e  praticare  colle  debite  disposizioni,  il  gran 
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mezzo  della  preghiera,  in  questa  circostanza  del  Congresso  Eucaristico, 
per  ottenere  la  grazia  della  sua  ottima  e  salutare  riuscita. 

A  questo  scopo,  Sua  Eccellenza  Rev.ma  Monsignor  Arcivescovo 
Vescovo  ordina,  che,  dalla  ricezione  della  presente  fino  al  giorno  22 
del  prossimo  Aprile,  nelle  Chiese,  Cattedrale,  Concattedrale  di  San 
Giovanni,  Parrocchiali,  e  in  tutte  le  Chiese  Sagramentali,  comprese 
quelle  nelle  quali  non  è  pratica  d’impartire  la  Sagramentale  Benedi¬ 
zione,  ogni  giorno  nell’ora  di  maggior  concorso,  si  faccia  un  quarto 
d’ora  d’  adorazione  dinanzi  al  Santissimo  esposto  «  ad  ostium  Ta- 
bernaculi  »  ed  immediatamente  prima  della  Benedizione  si  reciti  la 
Preghiera,  che  uniamo  alla  presente. 

Le  SS.  VV.  Molto  Rev.de  raccomanderanno  caldamente  ai  ri’ 
spettivi  fedeli,  d’intervenire  con  assiduità  al  pio  esercizio,  ed  in  pari 
tempo  notificheranno  ai  medesimi,  che  la  prelodata  Sua  Ecc.za  Rev.ma 
Mons.  Arcivescovo  Vescovo  ha  concesso  l’indulgenza  di  100  giorni, 
a  coloro  che  devotamente  reciteranno  la  suddetta  Preghiera. 

Data  dalla  Gran  Curia  Vescovile  di  Valletta,  il  di  15  Marzo  1913. 

Luigi  Can.  Teol.  Attard, 

Vie.  Gen. 

Sac.  P.  Vella  Mangion, 

Cancelliere. 

* 

#  * 

Il  provvido  Pastore,  con  altra  circolare,  emanata  nel 
mese  di  Gennajo,  avea  raccomandato  ai  Sacerdoti  di  disporre, 
anch’essi,  il  loro  spirito  pel  vicino  Congresso,  con  un  santo 
ritiro.  Docili — come  sempré — alla  voce  del  loro  Vescovo,  i 
Sacerdoti  accorsero  tutti  nella  casa  di  S.  Calcedonio,  per 
udire  la  calda  parola  dei  PP.  Gesuiti,  invitati  a  tenere  i 
consueti  discorsi.  Riportiamo  la  Circolare  in  parola: 

Ven.  Fratelli  in  Gesijh  Cristo. 

Siamo  già  a  metà  del  mese  di  Gennajo  e  subito  ci  tròveremo 
dinanzi  a  quell’evento,  che  quest’anno  toccherà  alla  nostra  Isola,  di 
celebrare,  a  gloria  di  Gesù  Cristo  in  Sagramento,  il  Congresso  Euca¬ 
ristico.  Grande  evento  in  verità,  e  il  Comitato  Generale  coi  suoi  sotto 


MONS.  PIETRO  PACE 
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Comitati  sta  lavorando  a  tutt’uonio  perchè  tutto  riesca  bene,  come 
abbiamo  ogni  ragione  di  aspettarci. 

Or  è  Nostro  vivo  desiderio  che  prima  e  più  grande  preparazione 
per  questo  nostro  Congresso  Eucaristico  sia  nelle  nostre  anime,  affin¬ 
chè  Gesù  le  trovi  belle  e  monde  da  ogni  colpa.  E  perchè  il  Clero  è 
il  condottiero  del  popolo,  Noi  vogliamo  che  il  primo  esempio  sia  dato 
dai  Sacerdoti  tutti  della  nostra  Diocesi,  che  si  trovano  sotto  la  Nostra 
giurisdizione. 

Gli  è  quindi  che  a  San  Calcedonio  si  intende  dare  diversi 
Ritiri  consecutivi,  dei  quali  il  primo  è  già  incominciato  Domenica 
scorsa,  e  Noi  vogliamo  che  tutti  i  Sacerdoti  a  Noi  soggetti  facciano 
un  Ritiro,  divisi  a  volte,  quanto  il  locale  potrà  contenere,  senza  nes¬ 
suna  eccezione;  e  Noi  non  mancheremo  di  andarci  cogli  altri.  E’ 
questo  il  mezzo  più  proficuo  perchè  la  grazia  del  Signore  si  aumenti 
in  Noi,  e  perciò  vogliamo  sperare  che  tutti  risponderanno  con  piacere 
a  questa  salutare  disposizione. 

Nell’augurarvi  intanto  ogni  bene  nel  Signore,  impartiamo  a  tutti 
di  cuore  la  Nostra  Pastorale  Benedizione. 

Dato  dal  Nostro  Palazzo  di  Vailetta,  il  dì  i6  Gennajo  1913. 

f  P.  Arcivescovo,  Vescovo  di  Malta. 

Sac.  P.  Vella  Mangion 
Cancelliere. 

5-  L'a  città 

E  i  giorni  desiderati  si  andavano  appressando.  Già 
per  le  vie  della  città  e  fuori  di  questa  nel  sobborgo  Flo¬ 
riana,  cominciavano  a  vedersi  le  prime  decorazioni,  sotto 
l’abile  direzione  del  valente  Signor  Andrea  Vassallo,  Ar¬ 
chitetto  del  Governo,  che  vi  pose  tutto  l’ingegno  di  artista 
e  la  fede  di  credente.  La  via  principale  era  ornata  di 
grandiose  gastre  di  fiori,  interpolate  da  trofei  con  brevi 
motti  e  simboli  eucaristici.  Il  Corpo  di  guardia,  di  fronte 
al  Palazzo  del  Governatore,  era  maestrevolmente  decorato  di 
lampadine  di  vario  colore,  di  festoni,  di  bandiere.  Alle  due 
estremità  del  fabbricato  vedevansi  due  tele,  dipinte  dal  nostro 
Cali,  rappresentanti  S.  Giovanni  Crisostomo  e  S.  Tommaso 
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di  Aquino.  Egualmente  gaja  era  la  facciata  della  Publica 
Biblioteca,  tutta  adorna  di  epigrafi  e  di  bandiere. 

Il  centro  principale  della  città  è  sempre  il  gran  Duomo 
di  S.  Giovanni  :  ma  cjuesta  volta  avea  delle  speciali  attrat¬ 
tive  che  richiamavano  i  forestieri.  Questa  chiesa,  rinomata 
per  la  sua  storia  che  si  immedesima  con  quella  deirOrdiiui' 
glorioso  che  porta  tuttora  il  nome  di  Malta,  era  la  Sede 
delle  solenni  cerimonie  liturgiche  in  onore  di  Gesù  Sacra¬ 
mentato,  e  perciò  era  la  meta  dei  Congressisti  forastieri  che 
si  recavano,  appena  arrivati,  a  visitarla  ;  ed  anche  dei  Mal¬ 
tesi  cui  sta  tanto  a  cuore  il  monumentale  Tempio.  Esso 
era  splendidamente  decorato  di  fuori  e  di  dentro.  La  sua 
iacciata,  dall’architettura  maschia  e  sobria,  come  conveniva 
ad  un  Ordine  Militare,  presentava  un  aspetto  di  straordi¬ 
naria  solennità.  In  cima  campeggiava  un  Angelo  di  gi¬ 
gantesche  proporzioni,  dalle  ali  spiegate,  sostenente  un 
Ostensorio,  da  cui  partivano  di  sera  due  raggi  splendidis¬ 
simi  di  luce  elettrica;  altri  due  Angeli  furono  collocati  nelle 
due  nicchie  fiancheggianti  il  portone  ;  l’uno  teneva  in  mano 
l’Ostia,  l’altro  il  Calice.  Sotto  ai  due  campanili  erano  due 
tele,  artistico  lavoro  del  Cali,  rappresentanti  l’Eucaristia.  Il 
balcone  che  sovrasta  all’ingresso  era  ornato  di  damasco 
rosso  e  dello  stesso  drappo  erano  coperte  le  due  colonne. 
Sul  balcone  medesimo  leggevasi  a  grandi  caratteri  dorati 
su  fondo  rosso  questa  breve  epigrafe  : 

Iesv  Deo 

IN  Sacramento  Avgvsto 

HONOR  ET  GLORIA 

altre  due  erano  ai  lati  del  Tempio,  lavoro  del  Prof.  Alfredo 
Bartoli  : 

Nempe  aliis  Merita  fastu 

NON  CEDAT  AMORE 


Hoc  NIXE  VEL  MORTE  FIDEM 


STAT  AMORE  TUERI 
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l'utti  gli  edifici,  tutti  i  negozi,  le  case  furono  molto 
bellamente,  ornati  di  bandiere,  di  lampadine  a  luce  elet¬ 
trica,  a  gas,  ad  olio,  con  motti  eucaristici,  emblemi,  sim¬ 
boli.  Affissi  alle  porte  si  leggevano  giaculatorie,  invoca¬ 
zioni,  versi  scritturali,  tutti  allusivi  al  Santo  Mistero.  In 
cima  a  Strada  Reale,  poco  lungi  dal  Reai  Teatro,  ergevasi 
un  Arco  trionfale,  assai  svelto  nella  sua  struttura,  sormon¬ 
tato  da  anofeli  colla  scritta  Lauda  Melila  Salvatorem. 

Uscendo  poi  da  Porta  Reale,  il  nuovo  viale-giardino 
era  una  vera  bellezza.  Sulla  porta  della  Capitale  era  un 
saluto  ai  Congressisti,  scritto  in  stile  epigrafico  : 

Ovos  IN  Christvm  Devm 
Amor  hvc  coegit  hospites 
PopvLVS  Melitensis  Salvtat 

Quattro  grandi  trofei,  con  una  moltitudine  di  lampadine 
aggiungevano  di  giorno  vaghezza,  splendore  di  notte.  Ma 
il  principale  ornamento  era  la  tribuna,  dalla  quale  il  Cardinale 
Legato  dovea  benedire,  dopo  la  solenne  processione,  colla 
Ostia  Divina,  Malta  e  tutto  il  mondo.  Il  Signor  Vassallo  che 
ne  concepì  il  disegno  e  guidò  i  lavori,  vi  pose  tutto  il  suo 
ingegno.  Era  costruita,  a  guisa  di  tempietto,  aperto  ai 
quattro  lati  e  sormontato  da  un  cupolino,  sotto  il  quale  era 
l’altare,  elevato  su  gradini.  Vi  si  accedeva  per  una  doppia 
e  assai  comoda  scalinata  :  begli  Angioli  circondavano  la 
tribuna,  con  in  mano  simboli  Eucaristici.  E’altare,  il  pal- 
liotto,  i  candelabri,  tutto  era  di  argento,  fornito  con  santa 
gioja  dalla  chiesa  di  San  Paolo  Naufrago.  11  popolo  che  con 
vivo  interesse  avea  seguito  la  costruzione  dell’elegante  padi¬ 
glione,  lo  riguardava  con  manifesta  soddisfazione,  ed  era  bello 
vedere  la  gente  affollarsi  attorno  al  trono  che  si  preparava 
al  Santo  dei  Santi.  Tutti  avevano  una  parola  di  giusto 
encomio  all’indirizzo  dell’Architetto,  che  in  questa  circostanza 
diede  una  prova  novella  della  sua  competenza. 

Proseguendo  per  la  strada,  che  rasenta  il  publico 
giardino  del  Maglio,  dalla  parte  della  Chiesa  Parrocchiale, 
si  scorgevano  diversi  trofei,  mentre  un  altro  arco  di  trionfo 
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chiudeva  il  viale.  Sull’Arco  leggevasi  un  breve  saluto  al 
Cardinale  Rappresentante  del  Sommo  Pontefice  : 

Melita 

Antistitis  Maximi  Vices  gerenti 

LAETISSIMA  PLAVDIT 

Anche  le  altre  strade  della  Città  erano  decorate  con 
fiori,  festoni,  bandiere.  Le  facciate  delle  Chiese,  in  omaggio 
alle  prescrizioni  episcopali,  erano  tutte  ornate;  pave.sati  i 
balconi,  le  finestre,  i  negozi.  In  una  parola,  la  città  e 
l’Isola  tutta  si  preparava  a  mostrare  al  mondo  di  essere 
non  degenere  figlia  del  grande  Apostolo  dell’Eucaristia. 

% 

!(!  * 

E  il  lavoro  ferveva  febbrile,  con  uno  slancio  degno 
della  gran  causa,  cui  si  preparavano  gli  animi  di  tutti,  quando 
un  nuovo  impreveduto  motivo  gettava  nello  sconforto  il 
popolo  Maltese  e  per  qualche  momento  suscitò  timori 
fondati  che  il  Congresso  venisse  frastornato.  Infatti  i  gior¬ 
nali  esteri  annunziavano  che  il  Papa  era  malato,  e,  come 
avviene  in  simili  congiunture,  le  notizie  si  andavano  esagge- 
rando,  aggiungendo  ognuno  qualche  fronzolo.  Va  senza  dire, 
che  i  nostri  nemici  coglievano  volentieri  l’occasione  per  spar¬ 
gere  sinistre  voci,  e  dispacci  telegrafici  partirono  per  varie 
parti  del  mondo  che  il  Congresso  era  rimandato  ad  un  giorno 
da  determinarsi.  Bisognò  quindi  attingere  alla  sorgente 
le  genuine  notizie  sullo  stato  del  Venerando  Pontefice,  e 
sfatare  le  maligne  voci  fatte  malignamente  circolare  per 
mandare  a  monte  il  trionfo  eucaristico  in  Malta. 

Quantunque  l’Arcivescovo  e  il  Comitato  non  avessero 
perduto  tempo  per  far  conoscere  all’estero  la  realtà  dei 
fatti  con  lettere  e  telegrammi  alle  più  influenti  riviste, 
pur  nondimeno  non  si  può  negare  che  le  voci  insistenti 
dei  giornali  influirono  non  poco  a  scoraggine  un  buon 
numero  di  Congressisti.  Però  questi  non  mancarono  in 
tale  copia  da  poter  il  Congresso  essere  veramente  interna¬ 
zionale,  e  da  poter  tutti  i  popoli  essere  pei  loro  rappresentanti 


EMO.  CARD.  DOMENICO  FERRATA 
LEGATO  DI  S.  S.  PIO  X. 


y  . 


A. 


ir-. 


? 


?.• 


5^  v>; 


r  w-^' 


aj 


—  39 


testimoni  della  fede  del  popolo  Maltese  e  delle  premure 
nostre  acciocché  Gesù  Cristo  avesse  fra  noi  una  glorificazione 
degna  di  Lui. 

Personaggi  autorevoli  dalla  Capitale  del  Cristianesimo 
rassicuravano  che  Paugusto  Infermo  era  in  via  di  guari¬ 
gione  e  il  popolo  si  andava  rianimando,  intanto  che  comin¬ 
ciavano  ad  arrivare  Vescovi  e  Prelati,  Sacerdoti  e  Secolari 
e  rappresentanti  delle  più  distinte  efemeridi  estere. 

6.  Arrivo  del  Cardinale  Legato. 

Spuntò  finalmente  il  giorno  di  Martedì,  22  Aprile, 
nel  quale  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Domenico  Ferrata, 
Legato  di  Sua  Santità,  dovea  arrivare  fra  noi.  A  tale 
oggetto,  la  regia  nave  «  Mussar,  »  messa  a  disposizione 
del  Cardinale  e  del  suo  seguito  dalle  competenti  Autorità, 
erasi  da  più  giorni  recata  in  Siracusa,  e  dovea  arrivare  alle 
quattro  del  pomeriggio.  In  attesa  del  desiderato  Personaggio 
la  città  era  in  singolare  movimento.  Un  telegramma  an¬ 
nunziava  che  il  Cardinale  avea  lasciato  la  Sicilia  e  questo 
bastava  perchè  tutti  guardassero  instintivamente  l’orizonte 
per  iscorgere  da  lontano  il  legno  reale. 

All’ora  annunziata,  la  nave  era  sull’ingresso  del  nostro 
gran  porto.  Subito  le  campane  del  gran  Duomo  di  San 
Giovanni  ne  diedero  la  lieta  novella  suonando  a  distesa, 
cui  subito  fecero  eco  le  campane  di  tutte  le  chiese  della 
Valletta  e  suo  sobborgo,  non  che  delle  città  di  là  dal 
porto.  I  vapori  ancorati  in  questo  e  le  lande  squillavano 
in  segno  di  festa,  dando  il  benvenuto  all  aspettatissimo  Por¬ 
porato.  Tutti  i  bastioni,  tutte  le  terrazze  nereggiavano  di 
spettatori  che  tenevano  fissi  gli  occhi  sulla  nave  che,  mae¬ 
stosa  rallentando  la  corsa,  entrava  nel  magnifico  porto,  uno 
dei  più  considerevoli  del  mondo,  come  lo  chiamò  Napo¬ 
leone  I.  Un  numero  immenso  di  barche,  cariche  di  persone 
plaudenti,  circonda  la  nave,  mentre  da  tutte  le  parti  odonsi 
le  voci  del  popolo  giulivo. 

Appena  la  nave  fu  ferma.  Sua  Eccell.  Rma.  Mons. 
Portelli,  Ausiliare  del  nostro  Diocesano,  in  compagnia  di 
Sir  Vincenzo  Prendo  Azopardi,  Avvocato  della  Corona  fu 


ad  ossequiare  a  bordo  Sua  Eminenza  a  nome  del  Clero 
e  della  Cittadinanza.  Alle  5  precise,  sopra  una  splen¬ 
dida  lancia  a  vapore,  fu  condotto  a  terra,  accompagnato 
da  Monsignor  Federico  Tedeschini,  Prelato  Domestico  di 
S.S.,  dal  Principe  Barberini  e  dal  Cav.  Page,  Cameriere 
Secreto  di  Spada  e  Cappa.  Alla  Dogana  veniva  ricevuto 
dairOnor.  Colonnello  Biancardi,  Doganiere,  e  dai  Membri 
del  Comitato  Esecutivo  del  Congresso.  La  carrozza  di  gala 
del  nostro  Arcivescovo,  tirata  da  tre  paja  di  magnifici  de¬ 
strieri,  cogli  arnesi  '  dai  colori  di  porpora,  lo  attendeva  :  il 
Cardinale  vi  montò  fra  gli  osanna  del  popolo,  e  seguito 
dal  Comitato  si  avviò  verso  la  Floriana. 

Ivi — ai  pressi  della  Chiesa  di  Sarria — era  stato  eretto 
un  padiglione,  ove  il  Legato  Pontificio  dovea  ricevere  il 
primo  saluto  del  Clero  e  del  popolo  Maltese.  Partendo 
dalla  Concattedrale,  le  famiglie  religiose,  il  Seminario,  il 
Clero  Secolare,  il  Parrocato,  le  Collegiate,  il  Capitolo  Dio¬ 
cesano,  i  Vescovi  ed  Arcivescovi  intervenuti,  eransi  recati 
al  luogo  su  indicato,  ove  trovavasi  il  venerando  nostro 
Arcivescovo,  la  Camera  Pontificia,  il  Comitato  Generale  ed 
un’onda  immensa  di  popolo. — Il  Cardinale  disceso  di  vettura 
si  avvicinò  al  trono  erettogli,  ove  gli  venne  incontro  l’Ar¬ 
civescovo  parato  di  piviale  e  di  mitra  che  gli  diede  e  ne 
ricevette  l’amplesso  di  pace.  Poscia  il  medesimo  rivolse  al 
Card.  Legato  con  quella  grazia,  che  gli  è  propria,  il  se¬ 
guente  saluto  : 

Eminenza, 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  Vostra  Eminenza  viene  a  questi 
lidi  ospitali,  già  calcati  dal  Grande  Apostolo  nostro  Padre,  e  ci  ralle¬ 
gra  di  Sua  Venerata  presenza.  Nel  1905  Ella  veniva,  invitata  per 
incoronare  una  Immagine  di  Maria  Immacolata  e  cosi  riempiere  di 
gioia  il  nostro  cuore  ed  anche  di  devozione  verso  l’Augusta  Madre 
di  Dio.  Questa  volta  però  è  mandata  qual  Legato  a  latere  dal  Santo 
Padre  per  inaugurare  il  Congresso  Eucaristico,  che  si  dovrà  tenere 
qui  a  gloria  del  Figlio  di  Maria  e  cosi  colmare  i  nostri  cuori  di 
giubilo  e  di  devozione  verso  Gesù  nostro  Divin  Redentore. 

Io  pertanto,  a  nome  del  Rev.mo  Capitolo,  del  Clero  e  di  tutti 


questi  miei  fedeli,  porgo  a  V.ra  Em.za  il  saluto  più  affettuoso,  e 
cordiale,  assicurandola  che  la  Sua  presenza  in  mezzo  a  noi  è  la  più 
grande  grazia,  che  la  Provvidenza  ci  poteva  fare,  siccome  in  Lei 
ravvisiamo  la  stessa  augusta  Persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  si  degna  per  mezzo  Suo  essere  presente  fra  noi  e  così  rendere 
più  solenne  e  splendida  la  veneranda  assemblea,  che  qui  si  raccoglie 
da  ogni  parte  dell’orbe  cattolico,  per  glorificare  il  nostro  amato  Gesù 
Cristo. 

Accolga,  Eminenza,  con  lieto  animo  questi  sentimenti,  che  partono 
da  un  cuore  grato  e  riconoscente  a  Lei,  che  ha  cercato  sempre  il 
nostro  bene,  e  sia  certa  che  noi  terremo  sempre  viva  la  memoria  di 
Lei  e  che  questo  giorno  sarà  uno  dei  più  memorandi  nella  nostra 
patria  storia. 

Il  Cardinale  rispose  colle  seguenti  lusinghiere  parole: 

Eccellenza  Rev.ma, 

Ringrazio  vivamente  l'E.  V.  Rev.ma  dei  sentimenti  che  mi  ha 
espresso  con  tanta  grazia,  in  nome  suo,  del  Rev.mo  Capitolo,  del  Clero 
e  dei  fedeli  di  quest’  Isola,  che  vedo  con  giubilo  qui  riuniti  in  numero 
immenso  per  festeggiare  barrivo  del  Legato  del  Papa  Mi  e  tanto  piu 
facile  di  accogliere  con  pieno  gradimento  questi  sentimenti  di  omaggio 
e  di  affetto,  inquantoché,  sorpassando  la  mia  persona,  essi  ascendono 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  ho  l’alto  onore  di  rappresentare  in 
questa  solenne  circostanza.  Alle  grandi  città  di  Colonia,  di  Londra, 
di  Montreal,  di  Madrid  e  dì  Vienna,  Egli  ha  voluto  che  succedesse 
Malta  come  sede  del  XXIV  Congresso  Eucaristico,  coll’  intendimento 
di  dare  una  speciale  e  pubblica  testimonianza  della  Sua  paterna  bene¬ 
volenza  e  considerazione  a  questo  popolo  generoso,  che  in  tutti  i 
secoli  tenne  alta  ed  intemerata  la  bandiera  della  Religione  Cattolica 
e  del  suo  incrollabile  attaccamento  alla  Santa  Sede. 

Il  nostro  venerato  Pontefice  sapeva  bene,  che  il  Clero  ed  il 
Popolo  di  Malta  corrisponderebbe  ampiamente  alla  sua  aspettazione  e 
scriverebbe  un’altra  pagina  d’oro  nei  suoi  festi  gloriosi. 

Dal  canto  mio  dirò  solo  che  nel  metter  di  nuovo  il  piede  in 
quest’isola  benedetta  mi  sento  compreso  da  quella  gioia  viva  e  sincera, 
che  si  prova  nel  rivedere,  dopo  vari  anni,  persone  veramente  care  e 
che  non  furono  mai  dimenticate.  Godo  inoltre  sommamente  che  questa 
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e  la  precedente  mia  visita  abbiano  per  scopo  la  maggiore  glorifica¬ 
zione  di  Gesù  e  di  Maria,  che  inseparabili  l’uno  dall’altra  costituiscono 
la  gloria  e  la  letizia  del  mondo,  ed  ai  quali  sono  consecrati  i  due  piu 
grandi  affetti  del  popolo  Maltese. 

Eccellenza  !  Voglia  dire  al  suo  venerabile  e  benevolo  Clero  ed 
a  questa  forte  e  simpatica  popolazione,  che  la  festosissima  accoglienza 
fatta  al  Legato  del  Papa  è  una  nuova  e  luminosa  prova  della  loro 
fede,  che  io  ricambio,  portando  a  tutti  la  Benedizione  del  Santo  Padre, 
auspicio  e  pegno  dei  più  eletti  favori  divini 

Non  occorre  qui  rilevare  che  1’  allocuzione  del  no.stro 
Pastore  e  la  risposta  dell’ Emo.  Legato  furono  coperte  da 
assordanti  applausi.  Toccò  poi  al  Giudice  Pullicino  rivol¬ 
gere  a  Sua  Eminenza  la  parola,  esprimendogli  il  giubilo 
di  tutta  la  Cittadinanza.  Egli  parlò  così  : 

Eminentissimo  Principe, 

Interprete  dei  sentimenti  unanimi  della  cittadinanza,  unita  con 
indissolubili  legami  alla  Cattedra  di  Verità,  io  sono  altremodo  lieto 
di  associarmi  alle  nobili  parole  testé  pronunziate  dal  Nostro  Venerato 
Pastore  e  di  tributare  a  Vostra  Eminenza  i  rispettosi  omaggi  della 
nostra  profonda  devozione. 

Preparandosi  di  festeggiare  il  faustissimo  avvenimento  che,  dopo 
la  Conversione  alla  Fede,  segnerà  l'epoca  più  gloriosa  nella  storia 
religiosa  e  civile  di  queste  Isole,  i  Maltesi,  nella  loro  esultanza, 
rivolgono  il  primo  pensiero  al  Sommo  Gerarca,  cui  esprimono  la  loro 
massima  gratitudine  per  essersi  compiaciuto  di  designare  Malta  come 
sede  del  24®  Congresso  Eucaristico  Internazionale,  parificandola,  per 
il  suo  attaccamento  alla  Fede  e  la  sua  devozione  alla  Santa  Sede,  alle 
prime  metropoli  del  Cattolicismò. 

Di  questo  attestato  di  sovrana  bontà  i  Maltesi  serberanno  im¬ 
perituro  ricordo,  che  tramanderanno  alla  più  tarda  posterità. 

E  nell’atto  di  pregare  V.E.  di  rendersi  interprete  di  questi  senti¬ 
menti  presso  il  Santo  Padre,  i  Maltesi  offrono  a  V.  E.  il  loro  più 
cordiale  saluto,  all’arrivo  in  queste  Isole. — 

Il  Cardinale  si  degnò  rispondergli  colle  seguenti  parole  : 

Illmo.  Signor  Giudice, 

Accetti  Ella  pure,  Illmo.  Sigr.  Giudice,  i  sensi  della  mia  profonda 
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riconoscenza  per  il  cortese  e  cordiale  saluto,  diretto  al  Legato  del 
Papa,  al  suo  arrivo  in  quest’isola. 

Ella,  che  rappresenta  tanto  degnamente  il  nobile  ceto  della 
magistratura,  nonché  il  laicato  cattolico  di  Malta,  ha  voluto  trovarsi 
accanto  a  Sua  Eccellenza  Monsignor  Arcivescovo  iti  questa  solenne 
circostanza  ed  associarsi  ai  sentimenti  di  ossequio  e  di  devozione  da 
Lui  espressi  verso  la  Sede  Apostolica.  Con  ciò  ha  mostrato  lumino¬ 
samente  la  bella  e  tradizionale  armonia  che  felicemente  qui  esiste  tra 
il  Pastore  e  il  suo  gregge,  tra  il  Clero  ed  i  fedeli.  Me  ne  congratulo 
di  cuore  con  Mons.  Arcivescovo  e  con  Lei,  e  faccio  voti  sinceri  perche 
tale  unione  salutare  e  feconda  regni  inalterata  in  tutti  i  secoli,  e  serva 
ad  accrescere  sempre  più  la  prosperità  morale  e  materiale  di  questo 

popolo  così  laborioso,  leale  ed  onesto. 

Sarà  per  me  un  dolce  dovere,  Illmo.  Sigr.  Giudice,  di  far  noto 

al  Santo  Padre  i  sentimenti  di  affetto  e  di  venerazione  della  citta¬ 
dinanza  Maltese,  ben  persuaso  che  l'Augusto  Pontefice,  sebbene  li 
conosca  già  perfettamente,  pure  ne  apprenderà  con  gioia  la  nuova 
e  pubblica  espressione. 

Tutti  i  Vescovi  si  accostarono  poscia  ad  ossequiare  il 
Cardinale  che  dava  a  ciascuno  l’ amplesso  fraterno,  intanto 
che  un  inno  scritto  per  la  circostanza  e  messo  in  musica,  ve¬ 
niva  cantato  dagli  alunni  dell’Istituto  Catechistico  eretto 
nella  Chiesa  di  S.  Giacomo,  in  Vailetta. 

Ecco  i  versi,  dovuti  al  Sac.  Prof.  Dr.  Paolo  Velia, 
publico  insegnante,  che  furono  musicati  dal  giovane  e  bravo 
maestro  Signor  Giuseppe  Caruana, 

Salve,  o  Padre!  Dai  labbri  festanti 
parta  lieta  la  nota  d’amor. 

Esultiamo  !  Ripetan  i  canti 
la  letizia  che  n’agita  il  cor. 

Deh  !  t’appressa.  L’aurora  promessa 
già  sorride  nel  limpido  ciel. 

Deh  !  t’appressa.  Risplenda  più  bello 
oggi  il  sole  tra  nuvoli  d’or  : 
si  rivestan  d'incanto  novello 
Paure  miti,  l’olezzo  dei  fior. 

Sorridente,  di  gioia  fremente  ^ 
tutta  Malta  si  prostri  ai  tuoi  pie’. 
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Salve,  o  PadreJ  Dai  labbri  giuliva 
parta  lieta  la  nota  d'amor. 

Della  Fede  s’accenda  più  viva 
fiamma  ardente  di  tutti  nei  cor. 

Questa  sponda  baciata  dall’onda 
nella  Fede  immortale  vivrà. 

He 

*  # 

Poscia  si  formò  il  corteo  per  entrare  in  Città  e 
proseguire  fino  al  Duomo.  Incedevano  prima  le  Comunità 
Religiose,  dei  Cappuccini,  Minori  Conventuali,  Carmeli¬ 
tani,  Minori  Osservanti,  Agostiniani,  Domenicani,  Veni¬ 
vano  poi  il  Seminario,  il  Clero  Secolare  col  quale  pre¬ 
sero  parte  anche  i  Padri  Gesuiti.  Seguivano  poscia  i 
Parroci  in  abito  corale  e  stola;  quindi  le  Collegiate  di 
Vittoriosa,  Cospicua,  Senglea,  Birchircara;  il  Capitolo  della 
Cattedrale  in  sottana  prelatizia  e  abito  corale  ;  gli  Abati,  i 
Vescovi,  gli  Arcivescovi  in  mantelletta,  ultimo  dei  quali 
l’Arcivescovo  nostro  in  piviale  e  mitra  preziosa.  Chiudeva 
il  nobile  corteo  l’Emo.  Cardinale  Legato,  in  porpora  fiam¬ 
mante,  sotto  ricco  baldacchino,  le  cui  aste  erano  tenute 
dai  Membri  del  Patriziato  Maltese,  dietro  ilquale  andavano 
il  Comitato  Permanente  ed  il  Comitato  locale. 

Il  lungo  percorso  era  gremito  di  popolo,  che  rivelava 
la  gioja  nel  volto  e  la  venerazione  verso  il  Rappresentante  del 
Papa  che  benediceva  commosso.  Così  si  arrivò  all’ingresso 
della  Città.  Appena  il  Cardinale  ebbe  varcato  la  porta,  la 
folla  immensa  che  si  accalcava  per  le  vie,  per  le  terrazze, 
scoppiò  in  un  applauso  frenetico,  indescrivibile,  che  proseguì, 
crescendo  sempre,  finché  Egli  fu  entrato  nel  Duomo.  Giam¬ 
mai  fu  veduta  ovazione  così  spontanea,  così  sincera,  così  com¬ 
patta:  tutti  ne  erano  evidentemente  commossi.  Arrivati  nella 
(.i^oncattedrale,  furono  cantate  le  preci  ritualie  poi  Sua  Eminenza 
impartì  la  pastorale  benedizione  al  popolo  che  gremiva  la 
chiesa,  la  piazza  e  le  vie  circostanti.  Quindi  si  ritirò  nel 
Palazzo  e  lungo  il- percorso  fu  di  nuovo  applaudito  dalla  folla. 

L’indomani  il  Cardinale  ricevette  parecchi  personaggi, 
fra  cui  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  già  convenuti,  ed  il  Capitolo 
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della  Cattedrale,  recatosi  in  forma  pubblica  ad  ossequiarlo, 
indossando  i  Monsignori  Canonici  l’abito  piano  prelatizio, 
preceduti  dalla  Clava  e  dai  Cerimonieri. 

7  .  Adunanze  generali 

La  Musta  fu  il  punto  dell’  Isola,  nella  cui  Chiesa  Par¬ 
rocchiale,  la  vasta  rotonda,  emula  del  Panteon  di  Roma, 
doveansi  tenere  le  plenarie  adunanze  del  Congresso.  E’  uno 
dei  più  grossi  villaggi  di  Malta,  distante  circa  cinque  miglia 
dalla  Capitale,  abitato  da  oltre  5000  persone.  La  chiesa  prin¬ 
cipale  è  il  più  beH’ornamento  di  questo  centro  ed  i  Mustini 
ne  vanno  a  ragione  superbi:  essa  fu  incominciata  nel  1833 
sotto  la  direziene  clell’Architetto  maltese  Giorgio  Grognet 
de  Vassè,  che  ne  diede  il  disegno,  e  dopo  circa  trent’anni 
di  lavoro  continuo  fu  compiuta  e  consacrata.  Gli  abitanti 
concorsero  alla  fabbrica  della  loro  grandiosa  Parrocchia  colle 
loro  generose  contribuzioni  e  coll’opera  delle  loro  mani,  lavo¬ 
rando  gratuitamente  anche  nei  giorni  festivi.  Nè  paghi  di 
avere  inalzato  cosi  sontuosa  chiesa,  pensarono  a  decorarla  di 
stucchi  e  di  pregevoli  pitture  e  ultimamente  intrapresero  la 
pavimentazione  in  marmo,  sul  disegno  lasciato  dall’ingegnere 
Grognet,  opera  che  costò  una  somma  vistosa,  che  essi 
seppero  compire,  incoraggiti  dallo  zelante  Arciprete  Don 
Paolo  Mallia  che  è  l’esempio  del  pastore  delle  anime. 

In  questa  magnifica  chiesa  il  giorno  di  Mercoledì,  23 
Aprile  si  fece  la  solenne  apertura  del  Congresso.  La 
strada  principale  che  conduce  alla  vasta  piazza,  ove  s’inalza 
la  gran  mole  della  chiesa,  fu  molto  artisticamente  decorata, 
per  cura  di  un  Comitato  scelto  fra  le  persone  più  distinte 
del  paese.  Sul  presbiterio,  da  un  lato  furono  collocate  sedie 
pei  Vescovi,  dall’altro  per  il  Comitato  permanente.  Dalla 
parte  del  Vangelo  ergevasi  la  tribuna  per  gli  oratori.  Per 
il  Cardinale  Legato  e  gli  altri  Emi.  Porporati  furono  pre¬ 
parate  sedie  coperte  di  velluto  rosso,  sull’ultimo  gradino 
dell’Altare  Maggiore.  Vi  erano  ancora  posti  speciali  per  i 
rappresentanti  della  stampa. 

Lungo  la  via  che  da  Valletta  conduce  alla  Musta,  erano 
schierate  migliaja  di  persone  che  al  passaggio  dei  Vescovi 
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applaudivano  festosi.  La  piazza  poi  che  si  apre  avanti  la 
Rotonda  era  letteralmente  stipata,  ma  per  la  preveggenza 
della  Polizia,  vi  era  più  che  sufficiente  spazio  per  il  libero 
passaggio  delle  carrozze  e  dei  pedoni.  Alle  3.30  p.m.  Sua 
Eminenza  Rev.ma  il  Card.  Legato  accompagnato  da  Sua 
Eccel.  il  nostro  Diocesano,  e  dal  suo  seguito  arrivò  alla  Sede 
delle  adunanze,  accolto  al  portone  dal  Comitato,  fra  il  suono 
giulivo  delle  campane,  il  concerto  musicale  e  gli  applausi 
del  popolo.  P'acevano  guardia  d’onore,  schierati  lungo  il 
gran  Tempio,  gli  Studenti  Universitari,  col  proprio  berretto: 
questi  nelle  varie  circostanze  del  Congresso  hanno  dato 
prove  evidenti  di  fede,  di  pietà,  di  cortesia,  di  zelo,  meri¬ 
tando  gli  elogi,  le  congratulazioni  e  la  riconoscenza  di  tutti, 
stranieri  e  maltesi. 

Il  Cardinale  Legato  e  con  Lui  gli  Emi.  Lualdi,  Nava 
e  Santos  presero  Ì  loro  posti,  fra  il  plauso  e  la  gioja  dei 
Congressisti  che  gremivano  la  spaziosa  chiesa.  Poscia 
apparve  sulla  tribuna  Monsignor  Heylen,  che  come  Presi¬ 
dente  del  Comitato  permanente,  rivolse  pel  primo  il  saluto 
al  Cardinale  Legato,  agli  altri  Eminentissimi,  agli  Arcive¬ 
scovi  e  Vescovi  ed  a  tutti  i  Congressisti:  parlò  dell’impor¬ 
tanza  di  questa  mondiale  assemblea,  riunita  per  promuovere 
sempre  più  il  culto  dovuto  a  Gesù  in  Sacramento,  ram¬ 
mentando  i  motivi  per  cui  Malta  era  stata  scelta  a  sede  del 
Congresso.  E  poiché  il  Capo  e  il  Centro  della  Chiesa,  il 
Cristo  in  terra  è  il  Papa,  e  da  Lui  devono  prendere  il  loro 
indirizzo  le  opere  cattoliche,  perchè  sieno  realmente  tali, 
propose  l’invio  a  Sua  Santità  del  seguente  telegramma,  ac¬ 
colto  con  indicibile  entusiasmo  e  lungo  applauso: 

Sua  Santità’  Pio  X 

GLORIOSAMENTE  REGNANTE 

Roma. 

Da  quest’isola  classica,  evangelizzata  da  S.  Paolo,  l’Assemblea 
Éucaristica  internazionale,  onorata  dalla  presenza  di  cinque  Eminentis¬ 
simi  Cardinali,  di  sessanta  Arcivescovi  e  Vescovi,  accolta  dal  Popolo 
Maltese  con  cristiano  indescrivibile  entusiasmo,  rivolge  il  primo  pensiero 
a  Voi,  Beatissimo  Padre,  grande  Pontefice  dell’Eucaristia,  professan- 
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dovi  amore,  venerazione  filiale,  obbedienza  ;  facendo  voti  ardenti  Vostra 
lunga  felice  conservazione,  ringraziandovi  invio  Cardinale  Legato  per 
presiedere  nel  Vostro  Augusto  Nome  solenne  riunione.  I  Congressisti  di 
tutte  le  Nazioni,  strettamente  uniti  nella  fede  e  nell’amore  di  Gesù 
Sacramentato,  implorano  come  colmo  della  loro  gipja  e  come  pegno 
sicuro  di  prospero  successo,  la  Vostra  paterna  Apostolica  Benedizione 
sulle  loro  persone  e  sui  loro  lavori. 

Domenico  Card.  Ferrata. 

Quindi  Monsignor  Paolo  Ganci,  Can.  Gap.  e  Segretario 
Generale  del  Congresso,  lesse  il  Breve  Pontificio  col  quale 
il  Santo  Padre,  in  data  del  dì  8  Aprile,  nominava  l’Emo. 
P'errata  suo  Rappresentante,  che  è  il  seguentp,  udito  in  piedi 
da  tutta  l’adunanza  e  coronato  da  lunghi  applausi. 

DILECTO  FILIO  NOSTRO 

Dominico  S.  R.  E.  Presb.  Card.  Ferrata 

ARCHIPRESBYTERO  LATERANENSl 

PIUS  PP.  X 

DILECTE  FILI  NOSTER 
SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM. 

Inter  publicas  illustrioresqve  significationes  Fidei,  quas  hoc  anno 
per  saecularia  Constantiniana  daturum  est  catholicum  nomen,  Convenms 
profecto,  indictus  de  more  ad  promovendum  Sanctissimae  Euchanstiae 
cultum,  facile  eminebit  ;  cui  quidem  ipsa  sollemnis  commemoratio 
legitime  vindicatae  libertatis  Ecclesiae  lumen  afferet,  cums  libertatis 
praesens  vivusque  adest  in  Sacramento  Augusto  divinus  conditor. 

Ac  locus  huius  habendi  coetus  apte  admodum  delectus  est  ocellus 
insularum,  Melita  ;  quae,  quum  populo  latissime  imperioso  pareat, 
onerariis  aeratisque,  omnes  mundi  oras  peragran  db  us,  frequentari  solet, 
quaeque,  quum  in  gremio  Mediterranei  maris  exstet,  medium  ferme 
obtinet  veteris  orbis,  cui  Constantinus  Magnus  gloriam  Crucis  Christi 
Victor  demonstravit.— Si  nunquam  igitur  factum  est.  ut  in  celeberrimis 
conventibus  Eucharisticis  desideraretur,  qui  Pontificis  Maximi  personali! 
gereret,  multo  minus  decet  id  fieri  hoc  anno  in  quem  tam  faustae 
memoriae  incidit  recordatio. 

Itaque  visum  est  Nobis.ad  hoc  munus  te,  dilecte  Fili  Noster, 


deligere,  qui  vel  egregiis  ornamentis  animi  et  ingenii.  vel  gravissimis 
legationibus  sanate  nitideque  gestis,  vel  etiam  editis  pietati  fovendae 
scriptionibus  valde  Nobis  commendaris.  Eo  vel  magis  quod  ea  ipsa 
loca  non  ita  pridem,  missus  item  a  Nobis,  adivisti,  ut  sacerrimo 
Virginis  Deiparae  simulacro  quod  Conspicuae  colitur,  auream  coronam 
imponeres  ;  ac  meminimus,  in  mandato  efficiendo,  et  quam  cumulate 
Nobis  satisfeceris,  et  quanta  incolarum  tibi  studia  conciliaris.  Ouare 
ad  Melitensem  Conventum  Eucharisticum  te  mittimus,  qui  Nostro 
nomine  ei  praesideas,  Legatumque  Nostrum  bis  le  litteris  renuntia- 
mus. — lam  de  prospero  eventu  rei  cum  alacritas  et  sollertia  eorum- 
qui  Conventui  apparando  praesunt,  tum  fervor  ac  leligio  populi  dubi¬ 
tare  non  sinit.  Constat  Melitenses  si  qua  in  re,  certe  iti  professione 
et  cultu  cdtholicae  fidei  nemini  cedere.  Hanc  enim  Gentium  Apostolus, 
quum  e  naufragio  evasisset  in  insulam,  liberali  exceptus  hospitio,  eis 
attulit;  hanc  ipsam  deinceps  a  maioribns  traditam,  in  magna  varietate 
fortunae  constantissime  retinuerunt.  Atque  huius  fidei  nullus  locuple- 
tior  testis,  quam  tu,  dilecte  Fili  Noster,  cui  contigit  eis  quae  diximus, 
sollemnibus  Marianis  non  interesse  solum,  sed  praeesse.  Quod  si  com- 
munis  Melitensium  pietas  praeclaros  Magnae  Dei  Matri  tunc  honores 
habuit,  quales  quantique  luturi  sunt,  qui  Christo  ipsi  Deo  tribuentur, 
certantibus  cum  ardore  incolarum  advenis,  qui  undique,  ut  affertur, 
Melitam  confluent  ?  Fore  igitur  hunc  Conventum  et  piorum  celebritate 
et  caeremoniarum  splendore  memorabilem  affirmare  iam  nunc  sine  ulla 
dubitatione  licet.  Eundem  vero  futurum,  quad  maius  est,  non  modo 
popularibus,  sed  catholicis  late  gentibus  feracem  optimorum  fructuum, 
quis  neget,  praesertim  si  huc  in  primis  communia  consulta  spectarint- 
ut  Nostris  de  divina  Eucharistia  praescriptionibùs  vulgo  sit  obtempe 
ratio  diligentior  ?  Omnino  nihil  est  quod  ad  communem  salutem  pluris 
intersit,  quam  ut  caritatem  immensam  Jesu  Domini  cum  altius  usque 
cugnoscant  homines,  tum  studiosius  redament,  tum  vero  usurpent 
fructuosius.  Etenim  fiumano  generi,  tanta  vel  malorum  mole  vel 
bonorum  veri  nominis  inopia  laboranti,  unus  Ille  mederi  aut  opitulari 
potest,  qui  suapte  natura  bonus  et  dives  est  ;  Is  autem  nusquam  tam 
promptus,  quam  sub  mysticis  Eucharistiae  latebris,  adesse  nobis  voluit 
et  ad  medendum  et  ad  opitulandum. 

Auspicem  divinorum  munerum  ac  testem  singularis  Nostrae 
benevolentiae,  accipe,  dilecte  Fili  Noster,  apostolicam  benedictionem, 


quam  tibi  et  omnibus  qui  Melitensem  Conventum  celebrabunt,  aman¬ 
tissime  impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  Vili  mensis  Aprilis  MCMXIII, 
Pontificatus  Nostri  anno  decimo. 

PIUS  PP.  X. 

Levandosi  allora  in  piedi  l’Kmo.  Cardinale  Legato  lesse 
il  seguente  discorso  magistrale,  spesso  interrotto  da  frene¬ 
tiche  ovazioni. 

Dominus  Jesus  in  qua  nocte  tradebatur 
accepit  panem  et  gratias  agens  fregit  et 
dixit:  Accipìte  et  comedite:  hoc  est  corpus 
nieum. 

(ad  Corinth  C.  II.  vv.  23—24. 

Eminenze  Rev.me,  Eccellenze,  Monsig;nori,  Signori,  Signore, 

E  con  quali  altre  parole  più  opportune,  più  semplici,  più  espressive 
potremmo  inaugurare  il  nostro  Congresso  Eucaristico  ?  Sono  le  parole 
di  Paolo,  il  grande  Apostolo  delle  Genti,  che  narra  l’istituzione  di 
quel  sublime  e  soave  Sacramento  che  noi  siamo  accorsi  a  glorificare  ; 
di  Paolo  il  cui  cuore  infiammato  di  amore  si  fuse  col  cuore  stesso  di 
Gesù,  secondo  la  bella  espressione  del  Crisostomo  “  cor  Pauli,  cor 
Jesu  di  Paolo  che  predicò  la  dottrina  evangelica  in  quest’isola  bene¬ 
detta  e  vi  offrì  per  primo  la  Vittima  adorabile  della  nostra  salvezza. 

Era  infatti  circa  l’anno  58mo.  deH’éra  nostra,  secondo  le  cronologie 
più  probabili,  quando  la  nave  che  portava  Paolo  ed  il  suo  compagno 
S.  Luca,  battuta  per  14  giorni  da  fiera  tempesta,  veniva  a  rompersi 
non  senza  consiglio  dellà  divina  provvidenza,  sugli  scogli  di  quest'isola, 
rimanendo  però  salvi  tutti  i  naviganti  “Et  cum  evasissemus,  tum 
cognovimus  quia  Melita  insula  vocabatur  ’’  (Act.  Ap.  28.  I). 

Egli  trovò  i  vostri  progenitori  ancora  pagani,  ma  ospitali,  cortesi, 
servizievoli  ;  qualità  queste  tutte  proprie  della  vostra  gente  e  che  Dio 
ricompensò  col  dono  incomparabile  della  fede.  Qui  Egli  passava  tre 
mesi  predicando,  curando  infermi,  fondando  una  bella  Comunità  cri¬ 
stiana,  di  cui  il  primo  Vescovo,  secondo  la  tradizione,  fu  Publio 
principe  dell’Isola. 

Ma  Paolo,  che  aveva  appellato  colla  fierezza  di  cittadino  romano, 
al  tribunale  di  Cesare,  recavasi  a  Roma  per  rendere  omaggio  a  Pietro, 
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Principe  dejjli  Apostoli,  dividere  con  lui  l’onore  supremo  di  sij^iliare 
col  sangue  gli  insegnamenti  di  Gesù  e  con  lui  prender  ()ossesso  per 
tutti  i  secoli  della  città  eterna. 

Ed  oggi  è  appunto  il  Successore  di  Pietro,  il  nostro  santo  ed 
amato  Pontefice  PIO  X,  che  non  potendo  venire  Egli  ste.sso,  manda 
a  voi  un  suo  Legato  coH’incarico  di  presiedere  nel  suo  augusto  Nome 
il  solenne  Congresso  Eucaristico,  che  si  celebra  in  quest’isola,  dove 
Paolo  gittò  il  seme  fecondo  delle  vostre  cattoliche  credenze  e  del 
vostro  culto  alla  SSma.  Eucaristia. 

Roma  e  Malta  in  questo  giorno  fortunato  si  danno,  per  così  dire, 
la  mano  ;  Roma  la  madre  di  tutte  le  Chiese,  Malta  la  sua  figlia 
prediletta  ;  ambedue  unite  nella  venerazione  e  nella  gratitudine  all’A' 
postolo  delle  Genti  ;  ambedue  fatte  degne  di  ricevere  il  beneficio 
inestimabile  della  fede  fin  dagli  esordi  del  Cristianesimo. 

Nè  l’inviato  del  Pontefice  è  nuovo  per  voi,  nè  voi  siete  nuovi 
per  lui.  Ah  !  sì,  sono  ancora  presenti  alla  m  a  memoria  le  grandiose 
solennità  di  sette  anni  or  sono,  nella  fausta  circostanza  delE  incorona¬ 
zione  della  Vergine  Immacolata  della  Cospicua  ;  dura  ancora  nel  mio 
cuore  la  dolce  emozione  destatavi  allora  dalla  festosa  e  cordiale  ac¬ 
coglienza  ricevuta  dalle  autorità  ecclesiastiche,  civili  e  militari  e  da 
tutti  i  cari  abitanti  di  quest’isola.  Ed  ora  questa  emozione  di  gioia 
e  di  riconoscenza  si  ridesta  più  intensa,  dinnanzi  alle  splendide  ma¬ 
nifestazioni  di  simpatia,  di  affetto  e  di  ossequio  onde  avete  ricevuto 
il  Legato  del  Papa.  Nell’ammirare  le  vie  di  questa  città  così  splen¬ 
didamente  ornate,  le  belle  ed  eloquenti  iscrizioni,  gli  ai  chi  superbi 
di  trionfo,  la  gioia  schietta  e  serena  scolpita  su  tutti  i  volti,  io  ho 
compreso  perfettamente  il  vostro  pensiero  ;  dopo  avere  onorato  tanto 
solennemente  Maria,  voi  tutti,  uniti  in  un  solo  sentimento  di  pietà 
e  di  fede,  avete  voluto  fare  anche  di  più  pel  suo  divin  Figlio.  Ho 
altresì  chiaramente  compreso,  che  Maria,  la  nostra  augusta  Regina, 
da  voi  invocata  e  venerata  con  tanto  ardore,  aveva  qui  preparato  le 
vie  a  Gesù,  volgendo  a  lui  efficacemente  le  vostre  menti  ed  i  vostri 
cuori  ;  “  ad  Jesum  per  Mariam  ”. 

Ah  !  siate  benedetti,  voi  cittadini  di  Malta,  e  voi  cari  pellegrini 
di  tutte  le  nazioni  qui  convenuti  per  rendere  un  omaggio,  non  già 
individuale  soltanto  e  privato,  ma  collettivo,  pubblico,  solenne  quale 
è  dovuto  al  Creatore  dell’Universo,  al  Re  dei  Re,  al  Redentore  degli 


uomini,  che  per  un  tratto  di  carità  infinita  ha  voluto  rimanere  per 
sempre  in  mezzo  a  noi  “  non  relinquam  vos  orphanos  ”,  nutrirci  delle 
sue  carni  immacolate,  farci  vivere  della  sua  vita  divina. 

E’  questo  tra  tutti  gli  altri,  un  mistero  profondo  ed  Incompren- 
sibile  ;  ma  della  sua  realtà  è  garante  la  parola  chiara,  formale,  cate¬ 
gorica  di  un  Dio  prossimo  a  morire  “  hoc  est  corpus  meum  E’  un 
mistero  d’incommensurabile  altezza  “  mysterium  fidei  ”  in  cui  sono 
contenute  e  come  effuse  tutte  le  ricchezze  dell’amore  divino  ;  “in  quo 
divitias  sui  amoris  quasi  efiudit”,  secondo  la  frase  del  Concilio  di 
Trento  ;^Sess.  XII  cap.  Il):  ma  esso  non  è  punto  contrario  alla  ragione, 
la  quale  benché  abbagliata  dal  suo  splendore,  s’inchina  e  adora  ; 
mentre  il  cuore  che  ha  sete  dell’  infinito  ne  sente  la  mistica  fiamma, 
le  pure  dolcezze,  le  meraviglie  ineffabili. 

Ond’è  che  l’Eucaristia  fu  sempre  considerata,  alla  luce  del  Vangelo 
e  della  tradizione,  come  il  centro  della  vita  cristiana,  il  sole  delle 
intelligenze,  il  tesoro  e  l’anima  della  Chiesa.  I  Padri,  i  Dottori,  le 
liturgie  orientali  ed  occidentali,  i  Concili  ridicono  incessantemente  le 
lodi  di  questo  dolcissimo  Sacramento,  al  quale  converge  tutto  il  culto 
della  Chiesa  e  senza  il  quale  tutto  sarebbe  freddo,  scolorito,  senza 
vita.  Infatti  è  questo  pane  angelico,  di  cui  mangiamo  tutti,  che  ci 
unisce,  ci  affratella  ed  alimenta  la  nostra  pietà  secondo  la  bella  con¬ 
siderazione  di  Sant’Agostino,  il  quale  esclamava  con  santo  entusiasmo 
“  o  Sacramento  di  pietà,  o  segno  di  unità,  o  legame  di  carità  ”  ! 
Dio,  egli'  diceva  pure,  nella  sua  infinita  potenza  non  poteva  operare 
nulla  di  più  grande  ;  nella  sua  infinita  sapienza  non  poteva  trovare 
un  mezzo  più  eccellente  pel  nostro  bene  ;  nella  sua  infinita  bontà  non 
poteva  farci  un  dono  più  magnifico  e  più  prezioso. 

Signori  !  Questa  dottrina  è  quella  stessa  che  predicò  San  Paolo 
ai  vostri  padri  ;  è  quella  stessa  che  professarono  i  primi  cristiani,  i 
quali  adorarono,  amarono  e  ricevettero  come  noi  la  SSma.  Eucaristia. 
Che  se  nei  secoli  di  persecuzione  il  culto  eucaristico  fu  coperto,  per 
non  esporlo  alle  profanazioni  dei  pagani,  col  velo  dell’arcano,  non 
cessarono  però  i  fedeli  di  riscaldare  i  loro  cuori  a  quel  fuoco  divino, 
conservando  le  sacre  Specie,  come  il  tesoro  dei  tesori,  nelle  loro  case, 
sui  loro  petti  e  spesso,  alla  vigilia  del  martirio,  passando  l’ultima  notte 
in  adorazione  dinanzi  alla  vittima  sacrosanta,  a  cui  versando  il  loro 
sangue,  andavano  a  congiurigersi  lassù  nel  cielo. 
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Vennero  i  secoli  di  pace  e  di  libertà  e  la  Chiesa  cattolica  non 
rallentò  il  suo  culto  per  la  SSma.  Eucaristia  ;  ma  la  protesse  da 

tutti  gli  errori,  costrusse  in  suo  onore  templi  ed  altari,  ispirò  ed 

elevò  con  essa  le  arti  e  le  lettere,  estese  nel  consorzio  sociale  il 

dominio  della  bontà  e  della  gentilezza  dei  costumi  e  sopratutto  raf¬ 
forzò  con  essa  il  coraggio  dei  suoi  figli  nelle  tribolazioni  e  nelle 
difficoltà  della  vita,  imprimendo  nei  loro  animi  l’energia  del  sacrifizio 
e  dell’eroismo  per  tutte  le  opere  ardue,  generose,  magnanime 

Domandate,  come  ha  fatto  lo  storico  'Faine,  al  missionario,  che 
giovane  ancora  abbandona  patria,  famiglia,  speranze  per  andare  ad 

evangelizzare  i  selvaggi,  che  forse  non  gli  riservano  che  la  morte  ; 
domandate  alle  Suore  di  carità,  fisse  al  letto  dei  malati  e  dei  m.o- 
renti  nelle  aule  meste  degli  ospedali,  o  esposte  a  pericoli  mortali  sui 
campi  di  battaglia  ;  domandate  a  tutte  quelle  creature  celesti,  che 
passano  i  loro  giorni  nel  soccorrere  i  vecchi,  i  cancrenosi,  i  lebbrosi, 
i  colpiti  dalla  peste,  domandate,  io  diceva,  dove  attingano  il  loro 
coraggio  per  vincere  le  ripugnanze  della  natura,  e  tutti,  senza  essersi 
intesi  precedentemente,  vi  mostreranno  il  Tabernacolo  e  la  mensa 
eucaristica  ;  tutti  vi  diranno,  che  quando  Gesù  è  disceso  nel  loro 
petto  dando  loro  tutto  Se  stesso,  essi  sentono  1’  imperioso  bisogno 
di  darsi  interamente  ai  loro  fratelli,  ai  poveri,  agli  infermi,  agli 
sventurati  di  ogni  genere. 

Senonchè  io  non  continuerò  ad  enumerare  le  glorie  ed  i  beneficii 
immensi  dell’  Eucaristia,  sarà  questo  il  compito  degli  eminenti  ora¬ 
tori,  che  avrete  il  bene  di  ascoltare  nelle  nostre  assemblee. 

Accennerò  soltanto  per  vostra  e  mia  consolazione  ad  un  fatto, 
che  si  verifica  ai  giorni  nostri  nella  grande  famiglia  cattolica  ;  vale 
a  dire  al  progressivo  e  magnifico  incremento  di  pietà  e  di  culto 
verso  la  SSma.  Eucaristia  che  si  diffonde  come  un  soffio  refrigerante 
di  vita  in  tutte  le  contrade  della  terra.  Infatti  non  può  negarsi  che 
il  secolo  scorso  nella  sua  seconda  metà  e  l’inizio  del  secolo  presente, 
eliminate  ormai  del  tutto  le  glaciali  teorie  del  Giansenismo,  si  di¬ 
stinguono  per  una  affermazione  più  solenne  e  più  pratica  della  presenza 
reale  di  Gesù  in  Sacramento,  e  per  una  comprensione  più  estesa  e  pro¬ 
fonda  della  necessità  di  accostarsi  frequentemente  alla  mensa  eucaristica, 
sorgente  inesauribile  della  nostra  forza  in  mezzo  all  ’atmosfera  di  peccato 
che  ne  circonda. 


Questo  aumento  di  pietà  e  di  devozione  parmi  preluda  ad  un 
corso  di  eventi  più  prospero  per  la  Chiesa,  come  disse  il  Santo  Padre 
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scrivendo  ad  un  benemerito  Prelato  (i),  e  a  un  felice  ritorno  dai  prin- 
cipii  erronei  e  dalle  prave  tendenze  del  secolo.  Infatti  l’errore  che 
domina  nella  società  moderna  e  tende  a  spingerla  verso  la  decadenza 
e  la  barbarie,  é  il  naturalismo,  il  quale,  come  lo  descrisse  il  Concilio 
Vaticano,  fa  convergere  tutti  i  suoi  sforzi  a  cancellare  Gesù  Cristo, 
nostro  unico  Salvatore  dalle  intelligenze,  dai  costumi,  dalle  leggi,  dalle 
istituzioni,  da  tutta,  in  somma,  la  vita  sociale,  mettendo  al  suo  posto 
la  pura  ragione  e  la  pura  natura.  Di  qui  il  libero  pensiero  e  la  libera 
morale  ;  di  qui  il  freddo  egoismo,  l’avidità  del  piacere  e  Pesclusione  di 
ogni  nobile  e  santo  ideale;  di  qui  l’abbassamento  dell’anima  immortale 
verso  la  bruta  materia. 

Ora  l’Eucaristia  si  oppone  potentemente  a  siffatto  errore  ed  alle 
sue  funeste  conseguenze.  Essa  innalza  e  nobilita  le  menti,  purifica  i 
cuori,  ispira  gli  atti  grandi  e  generosi  ;  essa  scopre  i  puri  orizzonti  del 
regno  soprannaturale,  ci  fa  amare  i  fratelli,  ci  solleva  dalle  cose  mate¬ 
riali  e  caduche  a  quelle  spirituali  ed  eterne. 

Il  glorioso  Pontefice  Leone  XIII,  penetrato  da  queste  grandi  verità 
un  anno  prima  di  scendere  nella  tomba,  descriveva  in  una  memorabile 
Enciclica  (2)  i  benefici!  incomparabili  dell’  Eucaristia,  indicandola  come 
il  rimedio  sovrano  ai  mali  della  società,  ed  esortando  i  fedeli  a  nutrirsi 
sempre  del  pane  della  vita. 

Ma  chi  più  del  nostro  venerato  Pontefice  Pio  X,  scorgendo  la 
società  umana  profondamente  scossa  nelle  sue  basi  secolari,  le  verità 
diminuite  tra  gli  uomini,  le  volontà  infiacchite  ed  impotenti  a  resistere 
al  male;  chi  più  di  Lui  ha  proclamato  la  mensa  eucaristica  medicina 
delle  umane  passioni,  sorgente  perenne  di  resurrezione  e  di  vita  ? 
Rompendo  tutte  le  barriere  che  ne  rendevano  l’accesso  più  difficile,  e 
richiamando  i  fedeli  alle  belle  ed  antiche  tradizioni  della  Chiesa,  Egli 
ha  esortato  alla  Comunione  frequente  e  possibilmente  quotidiana  ;  ed 
ha  voluto  inoltre  che  tutti  i  cristiani,  fin  dall’aurora  dalla  loro  vita, 
fossero  posti  in  intimo  contatto  col  Cuore  adorabile  di  Gesù,  fonte  di 
purezza  e  di  amore. 

(1)  Lettera  al  Vescovo  di  Pavia  12  Sett.  1912,  Acta  Apostolicae  Sedis  30 
Sett.  1912  No.  18. 

(2)  Mirae  charitatis,  28  Maggio  1902. 
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Signori  !  I  23  Congressi  che  hanno  preceduto  il  nostro,  contri¬ 
buiranno  efficacemente,  non  solo  a  far  meglio  conoscere  la  sublimità  e 
la  bellezza  dell’Eucaristia,  ma  a  promuoverne  eziandio  il  culto  e  la 
devozione.  Essi  lasciarono  dapertutto  impressioni  profonde  e  risultati 
consolanti  e  durevoli. 

Quale  sarà  la  riuscita  del  nostro  Congresso,  il  24mo.  della  serie? 
E’  mia  fermissima  convinzione,  e  credo  sia  pure  la  vostra,  ciie  il  Con¬ 
gresso  di  Malta  non  sarà  inferiore  a  nessuno.  Certo  non  avrà,  ne 
potrebbe  avere  tutte  le  note  caratteristiche  di  alcuni  altri  ;  ne  avrà 
però  molte  di  un  pregio  grandissimo  e  tutto  speciale. 

La  stessa  situazione  geografica  di  quest’  Isola  classica  e  l’antichità 
della  sua  popolazione,  che  rammenta  i  Fenici,  i  Greci,  i  Cartaginesi, 
i  Romani,  conferisce  al  nostro  Congresso  qualche  cosa  di  eccezionale, 
di  attraente  e  di  grandioso.  Secondo  una  felice  espressione.  Malta  é 
come  un  immenso  e  splendido  altare,  che  si  erge  sulle  acque  azzurre 
del  Mediterraneo  fra  i  tie  vasti  Continenti  di  Europa,  di  Africa  e  di 
Asia.  Le  onde  che  battono  le  sue  rive,  vengono  in  linea  retta  dalla 
Terra  Santa,  dove  Gesù  istituì  l’ineffabile  mistero  dell’altare  ;  vengono 
altresì  da  Roma,  da  cui  si  spande  nel  mondo  il  Sacerdozio,  ministro 
dell’Eucaristia. 

Ma  ciò  che  costituisce  la  più  bella  e  speciale  prerogativa  del 
nostro  Congresso,  io  lo  dichiaro  con  tutta  sincerità,  è  l’ardore  della 
fede  in  tutti  i  Maltesi,  la  purezza  singolare  dei  loro  costumi,  la  loro 
fedeltà  inconcussa  alla  Sede  Apostolica,  la  loro  devozione  profonda  a 
Gesù  Sacramentato. 

Questa  preziosa  eredità  ricevuta  da  Paolo,  che  qui  lasciò  una 
orma  incancellabile  della  sua  grande  e  santa  personalità,  è  rimasta 
sempre  integra  ed  invariata,  non  ostante  l’alternarsi  di  tante  demina- 
zioni,  specialmente  quella  degli  Arabi,  durata  quasi  tre  secoli.  Nes¬ 
suna  forza  umana  potè  vincere  la  costanza  e  l’intrepidità  della  fede 
dei  Maltesi.  E  perchè?  Perchè  l’anima  di  tutto  il  popolo  si  tenne 
strettamente  unita  a  Gesù  Sacramentato.  Ed  invero  dai  tempi  più 
remoti  voi  trovate  le  Confraternite  del  SSmo.  Sacramento,  costituite  in 
tutte  le  parrocchie,  come  centri  di  preghiera,  di  unione  e  di  forza; 
voi  trovate,  discendendo  i  secoli,  la  bella  pratica  delle  Quaranta  Ore, 
quella  della  domenica  di  ciascun  mese  consacrata  al  culto  solenne 
dell’Eucaristia  ;  voi  trovate  gli  splendori  delle  processioni  nella  festa 


del  Corpo  del  Signore,  l’onore  speciale  reso  al  Santo  Viatico  portato 
solennemente  anche  di  notte,  mentre  al  suo  passaggio  le  finestre  ed  i 
balconi  s’illuminano  come  per  una  festa  ;  voi  trovate  infine  la  Comu¬ 
nione  frequente  già  in  uso  prima  che  il  nostro  Augusto  Pontefice  la 
raccomandasse  al  mondo  con  sì  efificaci  ed  ispirate  parole. 

Non  fa  quindi  meraviglia  se  da  questa  fede  ardente  ed  operosa 
il  popolo  di  Malta  trasse  forza  e  coraggio  indomabile  per  difendere  la 
sua  patria  e  con  essa  la  religione  e  la  civiltà,  dai  ripettiti  e  formidabili 
assalti  delle  armate  ottomane. 

E  qui  s’apre  una  splendida  epopea  militare  e  religiosa,  che  uni¬ 
sce  le  glorie  dei  vostri  padri  a  quelle  dell’Ordine  Illustre  che  prese 
il  nome  da  quast’Isola,  nella  quale  lasciò  monumenti  insigni  ed  impe¬ 
rituri  del  suo  alto  valore,  della  sua  munificenza,  della  sua  sovrana 
grandezza.  Basterebbe  rammentare  il  terribile  assedio  del  1565,  in 
cui  ottomila  e  cinquecento  combattenti,  appena  il  quinto  delle  forze 
nemiche,  sostennero  vittoriosamente  per  quattro  mesi,  sotto  l’energica 
e  sapiente  direzione  del  Gran  Maestro  Giovanni  de  la  Vallette,  l’urto 
di  138  Galere  turchesche,  costrette  a  tornare  malconce  ed  impotenti 
nel  Bosforo. 

Un  vostro  Poeta  disse,  con  nobile  slancio  e  bene  a  ragione,  che  a 
dare  spirito  e  ardimento  ai  vostri  guerrieri  in  quel  cimento  supremo, 
fu  Iddio,  la  cui  Croce  protettrice  sfolgorava  sui  loro  gloriosi  vessilli. 

Qui  dunque  in  mezzo  ad  un  popolo  formato  a  sì  nobili  e  sante 
tradizioni,  non  potrebbero  essere  più  lieti  nè  più  promettenti  gli 
auspici  del  nostro  Congresso.  Qui  tutto  respira  l’amore  a  Gesù  Sa¬ 
cramentato,  e  dell’istesso  amore  sono  accesi  i  pellegrini  di  tutte  le 
nazioni  qui  convenuti  in  così  gran  numero  da  dovere  in  parte  chiedere 
alloggio  ai  loro  stessi  bastimenti,  intrecciando  in  tal  guisa  intorno  alla 
gentile  Isola  ospitale,  con  nuovo  pittoresco,  incomparabile  spettacolo, 
una  magnifica  corona  di  altre  case  galleggianti. 

E  quale  è  lo  scopo  della  nostra  solenne  riunione  ?  Lo  dirò  con 
poche  e  franche  parole.  Noi  siamo  qui  riuniti  per  glorificare  il  nostro 
divino  Maestro  nel  Sacramento  del  suo  amore  ;  per  proclamare  la  sua 
sovranità  sul  mondo,  sugli  individui  e  sulla  società  ;  per  rendergli  onori 
regali  a  cui  ha  diritto  come  Creatore  e  come  Redentore  ;  per  compen¬ 
sarlo,  quanto  è  da  noi,  delle  irriverenze  e  degli  oltraggi,  che  così 
pesso  riceve  nel  Sacramento  nell’Altare  ;  per  protestare  in  comune 
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contro  coloro  che  tentano,  con  deplorevole  aberrazione,  di  escluderlo 
dalla  società,  dalle  famiglie,  dai  pensieri  e  dagli  affetti  degli  uomini  ; 
finalmente  per  riscaldarci  a  vicenda  di  amore  verso  il  nostro  dolcissimo 
Gesù,  che  per  primo  ci  ha  tanto  amato. 

Ed  ora,  cessando  il  mio  povero  discorso,  altro  non  mi  resta  che 
rivolgermi  allo  stesso  Gesù  e  pregarlo  ardentemente,  insieme  con  voi 
tutti,  di  benedire  i  nostri  lavori,  infiammando  i  nostri  cuori  ed  illumi¬ 
nando  le  nostre  menti,  affinchè  il  nostro  Congresso  riesca  a  Sua  mag¬ 
gior  gloria,  come  pure  ad  onore  del  popolo  Maltese  e  del  mondo 
cattolico.  E  così  sia. 

* 

*  * 

Al  nostro  veneratissimo  ed  amato  Pastore  toccava 
l’onorifico  compito  di  .rispondere  al  Cardinale.  E  Monsignor 
Pace  lo  disimpegno  con  parole  piene  di  grazia  e  di  quella 
santa  unzione  che  è  tutta  sua.  Noi  avvezzi  ad  udirlo, 
abbiamo  sempre  ammirato  la  proprietà  del  suo  linguaggio, 
l’eleganza  della  dizione,  la  dignità  del  suo  porgere. 
Dotato  di  una  mente  lucidissima,  egli  sempre  espone  con 
facile  parola  profondi  pensieri.  Il  venerando  Prelato  non 
potea  non  sentirsi  commosso  al  vedere  il  Congresso  Euca¬ 
ristico  esordire  con  tanta  solennità,  proprio  in  Malta  ;  in 
quel  momento  tutte  le  difficoltà  insorte  per  frastornare  il 
grande  avvenimento,  da  lui  con  tenacia  di  volontà,  accop¬ 
piata  a  serenità  di  spirito,  trionfalmente  superate  ;  le  molte 
vicende  di  persone  e  di  cose  venute  fuori  a  contenderci  il 
desiderato  onore,  tutto  si  affacciò  al  suo  pensiero.  Egli 
però,  come  sempre,  calmo  e  dignitoso,  applauditissimo  da 
tutti  parlò  così  : — 

Eminenza  Reverendissima, 

La  Vostra  venerata  presenza  in  questa  Isola,  che,  da  quando 
ricevette  dal  Grande  Apostolo  delle  Genti  il  dono  prezioso  della  Fede, 
non  si  scostò  mai  da]  suo  Gesù  Cristo,  aveva  già  suscitato  in  Noi  una 
santa  gioia,,  ravvisando  in  Voi  il  Rappresentante  di  Sua  Santità  Pio  X 
gloriosamente  regnante;  ed  è  perciò  che  noi  siamo  venuti  incon¬ 
tro  a  Voi  ossequiosi  e  plaudenti  non  appena  avete  posto  piede 
sul  nostro  suolo.  Più  fortunati  di  jeri,  noi  sentiamo  oggi  la  Vostra 
parola  a  nome  del  Salito  Padre,  quella  parol  t  che  ravvivando  in  noi 


il  lume  della  fede,  e  il  fuoco  della  carità,  stringe  sempre  più  i 
nostri  legami  con  la  Sede  di  Pietro,  e  registra  la  più  bella  pagina 
della  nostra  Storia,  dopo  quella,  che  negli  Atti  Apostolici  lo  stesso 
Spirito  Santo  si  degnò  lasciarci  per  la  penna  di  S.  Luca. 

Stringe  i  nostri  legami  con  la  Sede  di  Pietro,  perchè  ci  fa  vedere 
all’evidenza  come  pensa  di  noi,  e  quanto  ci  ama  questo  buon  Padre 
e  Supremo  Gerarca  della  Chiesa.  Voi  ce  lo  avete  espresso.  Eminenza, 
e  le  Vostre  parole  dentro  questo  magnifico  tempio  ed  in  mezzo  ad 
un'Assemblea  così  augusta  di  Persone  di  tutto  l’orbe  Cattolico,  sono 
per  noi  l’argomento  più  forte  e  convincente.  Voi  Ce  l’avete  manife¬ 
stato  l’animo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  le  vostre  parole  non  sono 
che  l’eco  fedele  della  voce  di  Lui. 

Registra  poi  la  Vostra  parola  la  più  bella  pagina  della  nostra 
Storia,  perchè  essa  fà  fede  della  pietà  e  dell’amore,  che  i  Maltesi 
hanno  sempre  mostrato  per  Gesù  in  Sagramento  attraverso  tutti  i 
secoli,  e  nutrono  con  sincerità,  e  con  ardore  ancor  più  grande  nei 
tempi  presenti. 

La  Vostra  parola  ha  inaugurato  tra  noi  il  XXIV  Congresso  Euca¬ 
ristico  Internazionale,  avvenimento,  che,  se  da  una  parte  fa  salire  da 
questa  Isola  nostra  una  nuvola  di  puro  incenso  fino  al  Trono  di  Gesù 
Cristo,  Re  dei  Re,  e  Signore  di  tutti  i  secoli  ;  dall’altra  fa  scendere  su 
questa  terra  un  raggio  così  potente  dal  Cielo,  che  la  coinvolge  tutta 
di  luce,  e  la  fa  comparire  bella  e  grande  dinanzi  a  tutti  i  popoli,  e  a 
tutte  le  nazioni  del  mondo  intero. 

Noi  ci  sentiamo  sommamente  fieri.  Eminenza,  di  questa  speciale 
grazia  dell’ Altissimo,  e  dal  fondo  del  cuore  gliene  rendiamo  infiniti  rin¬ 
graziamenti  a  nome  Nostro  e  di  tutti  i  fedeli  alla  Nostra  Cura  commessi. 
Noi  ringraziamo  vivamente  il  Santo  Padre  di  questa  novella  e  solenne 
testimonianza  del  Suo  affetto  per  Noi  e  per  tutta  la  Nostra  Diocesi  a 
Lui  da  sempre  attaccatissima.  Ringraziamo  commossi  Vostra  Emi¬ 
nenza  Rev.ma  di  tanta  degnazione  nell’  aver  accettato  l’ invito  della 
Santa  Sede  a  presiedere  questo  nostro  Congresso  Eucaristico,  non 
badando  ad  alcun  sacrificio  personale,  ma  cercando  solo  di  aggiungere 
lustro  al  nostro  Congresso  e  gandio  a  Noi  tutti,  a  Cui  il  Vostro 
nome  suona  bella  e  santa  memoria. 

Voglia  l'amabilissimo  Nostro  Gesù  accettare  questo  atto  di  Eede 
e  di  Amore,  che  Noi  c’accingiamo  di  rendere  al  più  Augusto  dei  Suoi 
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Sagramenti,  e  spargere  sopra  di. Noi,  come  sopra  tutta  la  Chiesa  Cat¬ 
tolica  le  Sue  benedizioni  e  i  Suoi  favori,  onde  uniti  insieme  come  Egli, 
nostro  Fratello  Primogenito,  è  unito  al  Padre  Suo,  viviamo  di  quello 
amore,  che  è  proprio  della  SS. ma  Eucaristia,  amore  santo,  puro,  gene- 
neroso  e  senza  fine.  Fiati  fiat! 

* 

*  # 

Secondo  il  programma,  un  duplice  .saluto  dovea  essere 
rivolto  ai  Congressisti  ;  uno  a  nome  del  Clero,  l’altro  a 
nome  della  cittadinanza.  A  nome  del  Clero  la  parola  fu 
data  al  Vescovo  Ausiliare  Mons.  Angelo  Portelli,  che 
con  molta  eloquenza  svolse  il  suo  concetto,  rivolgendosi  ai 
Porporati,  ai  Vescovi,  a  tutti  i  Congressisti,  spesso  interrotto 
da  applausi.  Eccone  il  discorso 

Somma  gioia  inonda  Panimo  mio  in  questi  momenti,  quando  ho 
da  compiere  l’onorevole  incarico  di  dare,  in  nome  del  Venerato  Pastore 
e  del  Clero  di  quest’  Isola— Malta — il  Benvenuto  a  Voi,  Venerabile 
Rappresentante  del.  Sommo  Gerarca,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Papa 
Pio  X  :  a  Voi,  Eminentissimi  Porporati,  Principi  della  S.  R.  Chiesa  :  a 
Voi,  Sacri  Antistiti,  Pastori  della  greggia  di  Gesù  Cristo:  a  Voi  tutti, 
fedeli  Cattolici  di  ogni  ceto,  lingua  e  nazione  :  a  Voi  tutti,  i  quali  uniti 
in  un  solo  sentimento  di  fede,  quà  siete  venuti  per  dare,  uniti  a  noi,  in 
questo  ultimo  lembo  dell’Europa,  solenne  omaggio  al  mistero  di  fede 
per  eccellenza,  al  Sacramento  del  divino  amore,  a  Gesù  nascosto  sotto 
Eucaristici  veli,  da  confessarlo  con  parole  e  con  fatti  i  più  solenni  ;  Tu 
es  Deus  absconditus . 

Ma  indovinereste  mai  il  motivo  della  mia  gioia  tutta  speciale  ? 
Ah!  sarà  un  delirio  della  mia  mente:  sarà  un’estasi  dell’anima  mia; 
sarà  un’esaltazione  che  invade  tutte  le  mie  potenze  :  io  mi  sento  fiero 
di  potervi  dare,  a  tutti  qui  adunati,  d’ogni  ceto,  lingua  e  nazione,  quà 
in  questa  piccola  Malta,  un  saluto,  che  così  uniti  come  siete,  non 
potreste  averlo  in  alcuna  parte  del  mondo  intero. 

Il  saluto  che  Vi  si  deve,  sapete  qual’è  ?  Mi  sento  doverlo  espri¬ 
mere  con  quelle  parole  che  San  Paolo  dirigeva  a  quei  di  Efeso,  in 
rapporto  all’edificio  spirituale,  che  è  la  Chiesa,  allorché  diceva  :  Javi 
non  estis  hospites  et  advenae,  sed  estis  cives  et  domestici  Dei.  Ebbene, 
fedeli  tutti  quanti,  di  ogni  ceto,  lingua  e  nazione  siate,  approdando 
su  questi  lidi.  Malta,  la  nostra  Malta,  Vi  saluta,  e  Vi  dice  :  Jam  no7i 
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estis  hospites  et  advenae  :  sed  estis  cives  et  domestici  mei.  Voi  di 
qualunque  ceto,  lingua,  o  nazione  siate,  quà  in  Malta,  non  siete  ospiti: 
quà  non  siete  fòrastieri  :  quà  siete  cittadini,  meglio  ancora,  siete  di 
famiglia  :  quà  siete  in  casa  vostra.  Ah  !  che  mi  desti  dal  mio  delirio 
se  deliro  ;  ma  se  è  la  verità,  se  è  un  fatto,  che  mi  spieghi,  e  gioirete 
meco. 

Malta  trovasi  sotto  l’alto  dominio  della  Gran  Brettagna:  sotto 
quel  Regno  così  potente  che  non  ha  pari  :  quell’impero  così  vasto, 
che  sul  suolo  il  Sole  mai  non  tramonta.  Pure,  Venerando  Rappre¬ 
sentante  del  Papa,  in  Malta  non  es  hospes  et  advena:  es  civis  et  dome- 
sticus  \  Voi  siete  in  casa  Vostra,  perchè  Malta  é  del  Papa.  Invero  ;  se 
Malta  in  oggi  è  dell’Inghilterra  e  non  già  della  Mezzaluna,  lo  si  deve 
in  gran  parte  al  Papato,  nella  persona  del  Domenicano  S.  Pio  V,  il 
quale  profuse  i  suoi  tesori  per  la  costruzione  di  questa  formidabile 
fortezza,  che  è  la  Città  Valletta,  rendendola  immune  da  ogni  ulteriore 
assalto  di  barbare  invasioni,  e  che  poi  infranse  l'audacia  turchesca  pel 
Rosario  di  Maria,  colà  tra  le  Isole  Echinadi,  nel  golfo  di  Lepanto. 
Quindi  il  Papa  quà  è  in  casa  sua 

Eminentissimi  Principi  :  Jam  non  estis  hospites  et  advenae  :  sed 
estis  cives  ed  domestici  )  non  solo  perchè  Voi  contorniate  il  Solio  Pon¬ 
tificio,  ma  pure,  perchè  se  Malta  è  formidabile  ai  nemici,  uno  del 
Vostro  Sacro  Collegio,  il  Cardinale  Vincenzo  Macolaui  da  Firenzuola, 
(i).  Domenicano  anche  esso,  fortificò  Malta  di  formidabili  baluardi  dalla 
parte  d'Oriente.  Egli  è  sepolto  nel  mezzo  della  Basilica,  una  delle 
più  vetuste  di  Roma,  S.  Sabina,  cimelio  di  care  memorie  del  Santo 
Padre  Domenicano:  nel  suo  epitafio  Voi  leggete  :  ~  Et  Melitam  mu- 
nivìt. 

Venerandi  Presuli,  Vescovi  della  Chiesa  Cattolica,  Voi  siete  coloro 
che  lo  Spirito  Santo  pose  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio  ;  Voi  siete,  che 
pascete  ciascuno  una  porzione  del  gran  gregge  che  forma  1’  Unum  Ovile 
et  Unus  Pastor,  non  estis  hospites  et  advenae  sed  estis  cives  et  domestici; 
che  se  Malta  a  tutti  i  fedeli  ripete  :  «  siete  miei  cittadini  e  di  casa  », 
Voi  che  nel  Vostro  cuore,  più  che  nella  Vostra  giurisdizione,  racchiu¬ 
dete  i  fedeli  a  Voi  commessi,  nella  comune  famiglia  tenete  i  seggioli 
più  distinti.  Non  .solo  questo  :  Voi  Vescovi  siete  l’anello  che  con- 


(1)  Firenzuola  di  Dodda,  Diocesi  di  Piacenza. 
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giunge  Clero  e  popolo  nell’unità  della  Chiesa  di  Cristo,  la  cui  carat¬ 
teristica  è  la  Apostolicità.  Voi  forse  nelle  Vostre  rispettive  Diocesi, 
non  potreste  vantare  una  fondazione  immediata  dagli  Apostoli,  o  forse 
almeno  non  conservata  con  successione  non  mai  interrotta  fino  al  pre¬ 
sente.  Ebbene,  Malta  vi  offre  quest’Apostolicità  perfetta  :  Malta  emula 
soltanto  Roma  ;  che  come  Roma  conta  i  suoi  Pontefici  da  S.  Pietro,  a 
S.  Lino,  a  Pio  X  ;  Malta  con  serie  non  interrotta,  conta  i  suoi  Vescovi 
da  S.  Paolo  a  San  Publio,  a  Pietro  Pace.  Vedete  se  Malta  goda  salutare 
i  Vescovi  ;  Jam  non  estis  hospites  et  advenae  ;  sed  estis  cives  et  dome¬ 
stici. 

Fedeli  tutti  di  qualunque  linguaggio  e  nazione.  Malta  vi  saluta  : 
dal  momento  che  avete  posto  piede  su  questa  terra.  Voi  non  siete  miei 
ospiti,  quasi  a  me  forastieri  :  Voi  siete  miei  cittadini,  ed  in  casa  vostra. 
Signori  tutti,  in  questo  momento  non  Vi  vorrei  in  questo  ambiente, 
per  quanto  ampio,  gaio  e  decoroso  :  io  Vi  vorrei  in  quel  Duomo  del 
nostro  San  Giovanni,  in  quel  Monumento  Europeo  ;  chè,  prima  di  porre 
piede  sulla  sua  soglia,  mi  sentirei  d’intimarvi,  come  già  Dio  a  Mosè 
suirOreb: — Tolte  calceanienta  de  pedibus  hiis\  locus  in  quo  stas,  terra 
sancta  est.  Chiunque  tu  sii,  bada  che  il  pavimento  che  calpesti  è 
terra  santa  :  trema  ad  ogni  passo  :  là  è  terra  santa  non  solo  perchè  è 
il  tempio  di  Dio  benedetto,  consecrato  ai  divini  misteri  :  là  è  terra 
santa,  di  una  santità  tutta  speciale,  santità  relativa,  direi,  che 
deve  attirare  devozione  tutta  speciale,  singolare.  Quella  terra  ha  una 
religiosa  relazione  con  tutti  Voi,  uditori.  Quello  è  un  pavimento  che 
cuopre  le  ceneri  di  tutta  la  nobiltà  europea.  Tutti,  d’ogni  nazione, 
entrandovi  possono  dire .  qui  sono  sepolti  i  miei  cari,  coloro  coi 
quali  sono  legato  con  religioso  amore  di  patria.  Vedete,  se  tutti  siete 
in  casa  vostra.  Non  solo  sotto-  1  superbi  Mausolei,  che  rammentano 
di  tutte  le  nazioni,  coloro  che  furono  i  Signori  di  Malta,  i  Gran  Maestri 
del  Sovrano  Ordine  Militare  :  così  l’Italia  ci  trova  i  suoi  Del  Ponte, 
del  Monte,  Carafa  e  Zondadari  ;  la  Francia  l’Isle  Adam,  La  Sengle, 
La  Vailette,  Cardinale  Verdala,  Lascaris,  Wignameourt  :  la  Spagna 
l’Homedes,  De  Redin,  Cottoner,  Perellos,  Ximenes  ;  il  Portogallo  il 
De  Vasconcellos,  Manoel  Vilhena,  Manoel  Pinto  ;  la  Germania  il  Hom- 
pesch  e  via  via  ;  ma  più  di  400  lapide  sepolcrali  rammentano  con 
altrettante  iscrizioni,  i  nobili,  e  più  che  nobili,  i  prodi  che  custodirono 
e  difesero  Malta  :  Voi  ci  troverete  di  ogni  lingna  e  nazione. 


Ma  vi  è  di  più  :  vi  è  ciò  che  è  veramente  grande  :  ciò  che  e 
veramente  non  dico  raro,  ma  unico,  vi  è  ciò  che  deve  elevare  l'animo 
vostro  al  colmò  dell’esaltazione.  A  fianco  della  nobile  Basilica  Europea, 
vi  è  il  gran  cortile,  in  mezzo  al  quale  si  erge  un  Mausoleo,  non 
superbo  per  opere  d’arte,  o  per  preziosità  di  marmi  :  ma  cola  vorrei 
essere  un  Ezechiele  da  far  sentire  la  mia  voce  alle  aride  ossa  ivi  rac¬ 
chiuse,  a  richiamarle  a  vita  ;  vedreste  uscirne  turba  magna  ex  omni 
tribù,  et  lingua,  etpopulo,et  natione  e  quel  che  sarebbe  più  stupendo, 
et  palniae  in  77tanibtis  eorìim  :  e  sì,  risorgerebbero  tutti  stringendo 
palme  gloriose  :  sono  coloro  di  tutte  le  lingue,  che  nel  celebre  grande 
assedio  del  1565  versarono  il  loro  sangue  per  la  difesa  di  Malta,  dalla 
quale  vittoria  dipendeva  la  difesa  di  tutta  l’Europa:  sono  coloro,  di 
tutte  le  nazioni  che  fusero  il  loro  sangue  insieme  col  sangue  maltese  : 
il  sangue  dei  maltesi  si  fuse  col  sangue  loro  ;  del  sangue  di  tutte  le 
nazioni  si  fece  una  fiumana  di  sangue  sacro,  la  cui  voce  potente,  più 
che  le  armi,  fece  libera  Malta  e  con  Malta  1  Europa. 

Signori,  Sabato  piacendo  a  Dio,  si  farà  una  speciale  processione 
alla  cosidetta  Barracca  che  domina  sul  gran  porto,  donde  Gesù  Sacra¬ 
mentato  benedirà  la  terra  ed  il  mare  :  di  colà  guardate  quelle  mira¬ 
bili  fortezze,  il  forte  Sant’Elmo,  il  Ricasoli,  Sant’Angelo,  i  bastioni 
della  Città  Vittoriosa  e  Senglea,  e  dite  :  tutte  queste  tortezze  sono 
compaginate  di  sangue,  le  loro  basi  posano  sul  sangue  dei  prodi  nostri 
padri.  Guardate  quel  mare  e  dite  :  questo  mare  è  sacro  :  questo 
mare  é  battezzato  col  sangue  sacro  dei  padri  nostri,  i  quali  lo  spar¬ 
sero  per  difendere  Malta,  ed  i  Maltesi,  lo  sparsero  per  salvare  l’Euro¬ 
pa.  Ora  Signori,  ditemi,  dove  andreste  Voi  a  trovare  eguale  fratel¬ 
lanza?  Ho  io  ragione  di  salutarvi:  “non  siete  ospiti  e  forastieri,  ma 
cittadini  e  di  famiglia?’’ 

E’  perciò,  che  ritornando  al  Duomo  di  S.  Giovanni,  colà  ogni 
lingua  vi  trova  la  sua  speciale  Cappella,  come  una  propria  sala  in  una 
medesima  casa  :  la  cappella  di  S.  Michele  è  per  l’Inghilterra,  quella 
di  S.  Caterina  è  d’Italia,  di  S.  Paolo  è  di  Francia,  di  S.  Giorgio  è  di 
Spagna,  di  S.  Giacomo  è  del  Portogallo,  dei  Tre  Re  dell’Austria,  di 
San  Sebastiano  è  dell’Alvernia  :  le  lingue  poi  di  Provenza,  Aragona  e 
Castiglia  ne  hanno  altre  in  città. 

Un  ultimo  riflesso,  e  non  istancherò  più  la  vostra  pazienza.  Io 
v’invito  a  dare  uno  sguardo  ad  una  iscrizione  che  trovasi  sul  Corpo  di 
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j^uardia  dinanzi  al  Palazzo  Magistrale,  in  Piazza  S.  Giorgio.  Quella 
iscrizione  rammenta  l’adesione  dell’Isola  di  Vlalta  alla  grande  ed  invitta 
Britannia  :  quelle  parole  laconiche  mostrano  al  mondo  che  l’Inghilterra 
non  conquistò  Malta  nè  per  guerre,  nè  s[)argendo  sangue,  nè  spendendo 
danaro  ;  ma  per  un  elemento  più  forte  di  qualsiasi  arma,  più  potente 
di  qualsiasi  fuoco,  l’amore:  amore  che  riscosse  il  plauso  di  tutta 
l’Europa.  In  vero,  vi  leggete  :  Melitensium  amor  et  Europae  vox- 
Voi,  adunque,  in  Malta  vi  trovate  protetti  dal  patrocinio  dell’invitta 
Britannia  in  virtù  dell’amore  dei  Maltesi,  amore  applaudito  da  tutta 
l’Europa  e  non  altrimenti.  In  altri  termini  :  l’amore  nostro  si  rivolse 
all’amore  vostro  di  tutte  le  nazioni:  l’amore  vostro  plaudendo,  si  unì 
all’amore  nostro;  ed  è  così,  che  con  un  cuor  solo,  con  un  solo  amore 
vi  trovate  in  Malta,  dove  sventola  la  bandiera  della  Gran  Britannia. 

Ma  pure  a  canto  della  bandiera  Inglese  sventola  sempre  gloriosa 
la  bandiera  di  Malta  :  quella  bandiera  che  Malta  ebbe  dal  Conte 
Ruggero  il  Normanno,  quando  egli  da  Malta  espulse  i  Saraceni  :  quan¬ 
do,  giusta  un’antica  e  pia  tradizione,  i  Maltesi  con  palme  e  rami  di 
olivo  gli  corsero  incontro  cantando  Kyrie  eleison,  lo  pregarono  d’una 
bandiera.  Ruggiero  ne  squarciò  il  lembo  della  sua,  e  lo  porse  a  quella 
folla  giuliva  :  quel  lembo  era  bianco  e  rosso.  Ruggero  profetava  : 
egli  dava  ai  Maltesi  il  loro  simbolo  :  la  fede  intemerata  espressa  nel 
bianco,  unito  coll’amore  espresso  nel  rosso  :  il  bianco  della  fede  catto, 
lica,  la  quale  unisce  Malta  con  tutte  le  nazioni,  conservato  intatto 
pel  rosso  sangue  versato  da  tutte  le  nazioni  cattoliche  insieme  con 
quello  dei  Maltesi  ;  quel  bianco  della  fede,  al  presente  protetto  dalla 
Inghilterra,  pel  fiammante  amore  dei  Maltesi,  piaudito  da  tutta  l’Eu¬ 
ropa  :  Melitensium  Amor  et  Europae  Vox. 

Uniti  in  questo  vincolo  di  carità,  in  una  anima  sola  ed  un  sol 
cuore  io  fo  un  appello.  Venerando  Rappresentante  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  Eminentissimi  Porporati,  Veneratissimi  Presuli,  Clero,  Popolo 
cattolico,  siatene  certi.  Voi  siete  stati  diretti  su  quest’isola  non  dal 
caso,  non  per  concerto  umano,  ma  dalla  divina  Provvidenza,  come 
già  una  volta  S.  Paolo  col  Naufragio,  e  le  flotte  Cristiane  nel  Grande 
Assedio,  perchè  col  Congresso  Eucaristico  Voi  un’altra  volta  liberiate 
Malta  da  un  altro  assedio  non  meno  truce  di  quello  dei  turchi.  Vi 
scongiuro  con  tutta  la  forza  dell’anima  mia  ad  elevarvi  a  livello  del 
còmpito,  per  cui  Iddio  Vi  ha  diretti  qua.  Siatene  certi,  quando  nei 


primi  giorni  dell’anno  scorso  rEminentissimo  Signor  Cardinale  Bourne, 
Primate  dell’Inghilterra,  venne  incognito  a  Malta,  e  forse  colpito  dalla 
inaspettata  gaiezza  dell’Isola,  e  dalla  pietà  dei  fedeli,  uscì  in  quella 
proposizione:  oh  qua  sarebbe  luogo  per  un  Congresso  Eucaristico! 
egli  l’Eminentissimo  Cardinale  Bourne  fu  ispirato. 

In  vero,  per  più  d’un  secolo  di  dominazione  Inglese,  con  continuo 
contatto  coi  protestanti.  Malta  non  ne  aveva  risentito  alcun  effetto 
sinistro,  fuorché  qualche  caso  isolato,  effetto  di  miseria  della  povera 
umanità,  o  che  produsse  \'auri  sacra  fames  :  casi  così  rari,  che  quei 
disgraziati  additati  come  tali,  se  lo  prendevano  per  ingiuria  ;  appena 
qualcuno  si  manifestò  qual  era.  Ma  da  pochi  anni  in  quà,  ci  si  preci 
pitarono  alcuni  sparvieri  dall’estero,  non  inglesi,  disgraziatamente 
apostati  dal  sacerdozio  e  dalla  religione  cattolica  per  corruzione  dei 
costumi,  giacché  noi  conosciamo  tutte  le  loro  storie,  e  siamo  buoni  a 
contargliele  occorrendo,  a  costoro,  ahi  !  quanti  guai  non  han  recato 
in  quest’isola  specialmente  nel  popolino  e  nella  gioventù  incauta  ! 
Quali  vittime  non  han  mietuto,  vittime  che  non  posso  rammentare  che 
piangendo  a  lagrime  di  sangue.  Ecco  lo  scopo  di  questo  Congresso 
Eucaristico:  salviamo  Malta,  salviamo  Malta,  Malta  fin  quà  intemerata, 
per  cui  i  comuni  padri  sparsero  il  proprio  sangue,  oggi  é  assediata  da 
contaminazione  d’incredulità. 

Le  discussioni  delle  sezioni  dissipino  le  tenebre  degli  errori  :  le 
imponenti  funzioni  infiammino  i  cuori  tiepidi:  nelle  solenni  Processioni 
Gesù  Sacramentato  benedica  tutta  l’isola,  il  cielo,  la  terra,  il  mare  . 
ne  cacci  via  satana  coi  suoi  satelliti  :  purifichi  l’aere  contaminato  : 
richiami  i  fratelli  fuorviati.  Così  in  questa  Malta,  la  quale  tutti  acco¬ 
glie.  non  come  ospiti  o  forastieri,  ma  quali  cittadini  e  di  famiglia, 
7ion  estis  hospites  et  advenae.  sed  eslis  cives  et  domestici  :  tutti  con  fede 
ferma,  con  ardente  amore,  ad  una  voce  esclamiamo  Viva  Gesù  Sagra- 

mentato. 


A  nome  della  cittadinanza  parlò  il  Nobile  Marchese 
Avvocato  Alfredo  Mattel,  Cameriere  Secreto  di  Spada  e 


Cappa  di  Sua  Santità  che  nella  riuscita  nel  Congresso  ebbe 
una  parte  precipua.  Ne  riferiamo  le  belle  parole: 

Your  Eminences,  My  Lords  Archbishops,  Bishops,  Rev.  Fathers, 
Ladies  and  Gentlemen  : 

It  is  my  great  privilege  to-day,  on  behalf  of  my  ftllow-country- 
men  of  Malta  and  Gozo  to  offer  you  a  sincere  and  afifectionate  welcome 
to  our  Islands. 

You  bave  come  from  near  and  distant  lands  to  give  us  your 
powerful  support  and  help  in  this  great  work  on  which  we  are  all 
engaged  for  thè  glory  of  God.  Our  object  is  one  which  must  appeal 
to  thè  best  feelings  of  mankind  ;  as  to  us  Catholics  this  event  rests 
on  thè  last  Supper  of  our  Lord  which  took  place  in  a  humble 
room  20  centuries  ago,  and  which  to-day  is  commemorated  all  thè 
World  over,  with  thè  same  faith  in  that  great  Mystery,  which  mankind 
is  too  frail  to  comprehend.  We  have  all  met  to-day  as  fellow  workers. 
The  Eucharistic  Congress  of  Malta,  and  your  presence  bere  is  a 
further  proof  of  our  Catholicity. 

Separated  from  thè  mainland,  you  have  crossed  thè  sea  to  join 
us  in  this  work.  Our  religious  training,  under  thè  Supreme  Direction 
and  teaching  of  our  beloved  Holy  Father,  brings  us  all  together 
disciplined  in  thè  same  manner  ;  no  matter  what  part  of  thè  world 
any  of  us  may  come  from,  as  Catholics  we  all  think  alike,  we  have 
all  been  taught  thè  same  truths,  we  all  believe  in  thè  same  truths. 
We  are  all  equally  prepared  and  trained  to  take  our  part  in  this 
great  event.  To  us  Maltese  and  Gozitans,  this  Congress  sanctioned 
by  thè  Holy  Father  who  was  graciously  pleased  to  send  your 
Eminence  as  his  Legate,  is  a  mark  of  great  favour  from  H  s  Holiness  ; 
who  has  not  forgetten  his  small  nations,  for  although  we  form  a  not 
unimportant  part  of  thè  great  British  Empire,  under  one  King  and 
one  flag,  we  retain  our  religion  and  our  individuality  -  as  an  Empire, 
we  are  to  be  counted  by  millions,  as  an  individuai  community  we  are 
limited  in  numbers  ;  but  as  such,  we  have  our  King  s  Royal  word 
of  honour  that  our  religion  and  our  Roman  Catholic  Establishment 
are  secured  to  us.  That  Royal  promise  made  to  us  Maltese  when  we 
ceased  to  be  His  Majesty’s  allies  and  became  his  subjects  gives  us  full 
confidence  in  ourselves.  We  Maltese  are  grateful  to  His  Majesty’s 


Ministers  for  having  conveyed  your  Eminence  to  us  in  one  of  His 
Majesty’s  ships.  May  thè  voice  of  our  loyalty  to  His  Majesty  reach 
his  throne  !  Words  of  mine  will  nevef  describe  yesterday’s  reception 
of  your  Eminence.  It  was  indescrible.  It  is  but  proper  and  fit  that 
we,  thè  descendants  ol  thè  Maltese  Roman  Citizens,  who  had  received 
St.  Paul,  should  to-day  as  children  of  St.  Paul,  receive  thè  represen- 
tative  of  thè  successor  of  St.  Peter  -  a  link  between  those  two  great 
Saints  feasted  by  our  Holy  Church  on  thè  same  day. 

Welcome  to  you  who  bave  come  from  thè  Island  of  St.  Patrick, 
to  you  from  rich  and  prosperous  Canada,  thè  new  home  of  many  of 
our  toilers,  from  Australasia  and  New  Zealand  where  our  name  is 
becoming  known.  Welcome  to  you  our  fellow  subjects  who  bave 
come  from  thè  land  St.  Augustine,  which  is  privileged  to  be  thè  Heart  of 
thè  Great  British  Empire,  a  land  so  justly  famed  for  its  beautiful  Abbeys, 
incontrovertible  evidence  of  thè  past,  and  which  sends  us  from  a 
stone’s  throw  from  thè  great  Westminster  Cathedral  our  good  friend, 
to  whoin  we  owe  so  much  for  this  Congress  :  Cardinal  Bourne. — 
Welcome  to  you  who  bave  come  from  France,  Italy,  Spain,  Austria, 
whose  brave  knights  rendered  this  Island  famous  in  warfare,  and  so 
rich  in  magnificent  structures  and  works  of  art.  I  trust  that  you 
bave  been  gratified  to  see  so  much  of  your  respective  countries  retained 
in  these  Islands.  Great  historical  names — La  Vallette,  Wignacourt, 
Pinto,  Manoel,  Rohan  and  many  others — all  benefactors  of  Malta, 
will  recali  to  you  some  of  your  best  known  names.  To  all  we  say 
‘‘  Welcome  ”  and  last  but  not  least  to  you  who  come  from  Belgium 
and  especially  from  Namur.  To  your  indefatigable  President  of  thè 
International  Committee  and  to  its  members  goes  forth  our  gratitude 
for  having  accepted  thè  offer  of  our  Island  to  hold  bere  this  Congress. 
As  scandal  is  so  potent  to  spread  evil,  so  may  your  example  of  good 
Work  continue  to  bear  good  fruit,  which  other  Congresses  bave  borne 
elsewere,  as  eminent  men  testify  that  they  bave  done.  And  may  thè 
bonds  which  hold  us  Catholics  together  all  over  thè  World  never  be 
loosened  !  Welcome  to  all. 

AI  saluto  che  Malta  dava  ai  Congressisti,  rispose  con 
eloquenza  ed  espansione  di  animo  Monsignor  Emard, 
Vescovo  di  Valleyfield  nel  Canada,  che  entusiasmò  l’uditorio 
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coi  tratti  di  spirito,  frequenti  nel  suo  discorso,  con  la  sim¬ 
patia  e  r affetto  mostrato  ai  Maltesi. 

Egli  parlò  in  Lingua  Francese,  ed  essendo  stato  invitato 
a  tenere  questo  discorso,  lo  stesso  dì  del  suo  arrivo,  non  ebbe 
tempo  di  scriverlo  :  noi  però  ricordiamo  bene  la  sostanza 
deir  argomento,  come  ci  ricordiamo  che  durante  il  suo 
discorso  Monsignore  fu  più  volte  calorosamente  applaudito. 

L’oratore  chiamando  i  Maltesi  «mes  petits  consins»  disse 
di  trovarsi  non  tra  estranei,  ma  tra  fratelli  e  ciò  per 
le  strette  relazioni,  che  passano  tra  il  Canada  e  Malta. 
Difatti,  egli  disse,  fu  Alessandro  VII,  che,  durante  il  suo 
Pontificato,  creò  la  gerarchia  cattolica  nell’  America  del 
Nord,  per  mezzo  dell’erezione  della  sede  di  Quebec  e  la 
nomina  del  primo  Vescovo  nel  Canada,  nella  persona  di 
Monsignor  Montmorency  Lavai, 

Or  Alessandro  VII  era  stato  prima  Inquisitore  a  Malta, 
verso  l’anno  1635,  sotto  il  nome  di  Fabio  Chigi,  il  quale 
elevato  poi  alla  dignità  episcopale,  era  stato  consecrato  a  Malta 
nella  Chiesa  dei  Gesuiti.  Disse  ancora  Mons.Emard,  per  confer¬ 
mare  sempre  il  suo  argomento,  che  a  Malta  egli  non  era  estra¬ 
neo,  ma  si  trovava  tra  cttgini,  perchè  Papa  Innocenzo  XII,  il 
cui  Pontificato  ha  molta  relazione  col  Canada,  era  stato  anche 
egli  Inquisitore  a  Malta  sotto  il  nome  di  Antonio  Pignatelli. 

Monsignor  Emard  ripetè  più  volte  di  essere  contento 
ed  onorato  di  poter  parlare  nel  Congresso  di  Malta,  e  parlò 
con  vero  trasporto  ed  entusiasmo  (i). 

*  * 

L’ultimo  a  parlare,  secondo  il  programma  ufficiale, 
dovea  essere  il  Padre  Vincenzo  Sammut,  gesuita  maltese, 
attualmente  Rettore  del  Collegio  S.  Luigi,  cui  era  stato 
assegnato  il  tema  «  idea  generale  del  Congresso»  Il  valo¬ 
roso  Gesuita  avea  preparato  il  suo  discorso,  senza  dubbio 
da  par  suo  ;  ma  attesa  l’ora  tarda,  e  perchè  il  Cardinale 
Legato  avea  toccato  1’  argomento  che  egli  dovea  svolgere, 
preferì  indirizzare  al  Congresso  parole  improvvisate,  espo- 

(1).  Mons.  Emard,  ritornato  in  Diocesi,  publicò  un  volume  Au  Congrés 
Eucìiaristique  de  Malte,  ricco  di  notizie  e  colle  illustrazioni  dei  Personaggi  e 
dei  luoghi  in  relazione  col  Congresso. 


nendo  lo  scheletro  del  discorso.  Egli  ci  riuscì  magnificamente, 
dotato  come  _  è  di  una  parola  franca,  maschia,  faconda.  Il 
publico  già  a  bastanza  entusiasmato,  alle  parole  di  Padre 
Sammut,  sembrava  rapito  in  estasi  dolcissima.  Siamo  lieti  di 
poter  riprodurre  la  sua  allocuzione,  raccolta  dal  suo  labbro 
eloquente. 

Eminentissimi  Principi,  Eccellenze,  Signori, 

Dopo  tanti  discorsi,  a  quest’ora  tarda,  non  vi  sgomenti  la  mia 
presenza  in  questo  luogo  :  io  vengo  a  dirvi  che  rinunzio  al  mio  di¬ 
scorso. — {Segni  di  meraviglia.  Commenti) — Ma  certamente  ;  a  me  era 
stato  assegnato  il  compito  di  esporre  l’origine  e  lo  scopo  dei  Con¬ 
gressi  Eucaristici  ;  ma  dopo  la  magnifica  e  magistrale  esposizione  che 
ne  ha  fatto  l’Emo.  Signor  legato  et  après  le  discours  si  éloquent  et 
primesautier  de  notre  cher  cousin  du  Canada,  la  mia  presenza  quassù 
è,  per  lo  meno,  superflua  {Segni  di  diniego  :  il  Card.  Legato  fa  segno 
all'oratore  di  restare  e  di  parlare).  Ma  giacché  m’imponete  di  par¬ 
lare,  eccovi  brevemente  il  sunto,  lo  scheletro  del  mio  discorso. 

Ma  già  miglior  sunto  non  vi  può  essere  di  quello  che  si  pre¬ 
senta  ai  nostri  sguardi  :  il  magnifico  spettacolo  che  abbiamo  dinnanzi 
agli  occhi  è  la  più  splendida  sintesi  di  quanto  possa  dirsi  dei  Con¬ 
gressi  Eucaristici.  Guardate  e  vedete  :  tanta  affluenza  di  gente  da 
ogni  parte  del  mondo,  tutte  queste  illustri  sommità  del  Clero  e 
del  Laicato  cattolico,  quale  causa  li  ha  spinti  ad  abbandonare  i  loro 
vasti  paesi,  per  venire  in  questa  nostra  isoletta?  L’amore  a  Gesù 
Sagramentato  certamente;  ma  ciò  non  basta.  Che  forse  non  hanno 
nelle  loro  contrade  le  stesse  pratiche  divote  che  abbiamo  nella  nostra? 
Altra  è  dunque  la  causa  che  muove  ed  agita  tanti  nobili  animi.  Altra 
è  la  causa  che  ha  indotto  il  Vicario  di  Cristo  a  presiedere  queste 
nostre  adunanze  per  mezzo  d’un  suo  Legato,  alla  scelta  del  quale 
(sia  detto  senza  offendere  la  di  lui  modestia  e  per  sola  nostra  consola¬ 
zione)  ha  messo  mente  e  cuore  ;  mente,  inviando  a  noi  un  Principe 
il  quale,  per  le  importanti  e  delicatissime  mansioni  disimpegnate,  tanto 
prima  nelle  più  difficili  nunziature,  quanto  dopo  nella  prefettura  delle 
precipue  Congregazioni,  risplende  tra  le  più  fulgide  stelle  del  Sacro 
Collegio  ;  cuore,  inviando  a  noi  un  Principe  già  noto  e  caro  ai  Maltesi. 
Altra  è  la  causa  che  ha  mosso  anche  Voi,  Eminentissimi  Principi, 
che  ci  venite  dalla  bella  Trina’cria,  antiche  e  veneratissime  conoscenze. 


i  quali,  chiari  jjià  prima,  l’uno  nella  carriera  diplomatica,  1  altro  nella 
dottrinale,  presiedete  adesso  con  tanto  lustro  alle  chiese  di  Catania  e 
di  Palermo.  Altra  è  infine  la  causa  per  la  quale  Voi,  P.ccellenze  Illme. 
e  Revme.,  rappresentanti  delle  dodici  tribù  d’Israele,  siete  accorsi  dalle 
dodici  porte  della  Magione  augusta  ove  ha  sede  l’Agnello,  per  cantare 
con  noi  gloria  a  Dio  nell’Eucaristia:  '‘Sahis  Deo  nostro  et  Agno.” 

Siflfatto  spettacolo.  Signori,  si  è  ripetuto  in  tutti  i  Congressi  Eu¬ 
caristici,  in  proporzioni  modeste  nei  primi  anni,  gigantesche  nei  susse¬ 
guenti.  E  questa,  direi,  biografia  dei  Congressi  Eucaristici  pensavo 
descrivervela,  o  Signori,  nel  mio  discorso:  pensavo  parlarvi  della  loro 
nascita  umilissima  per  mezzo  di  tre  santi  personaggi,  di  fondo,  lascia¬ 
temi  dir  così,  internamente  eucaristico  :  la  Signorina  Tamisier  che 
per  prima  ne  concepì  l’idea,  il  santo  Prelato  cieco,  Mgr.  de  Ségur, 
che  ne  stese  il  primo  programma,  il  sant’uomo  di  Lille,  Philibert 
Vrau,  che  ne  procurò  l’esecuzione.  Pensavo  farvi  assistere.  Signori, 
almeno  in  parte,  allo  sviluppo  del  primo  Congresso,  quello  di  Lille, 
alla  istituzione  del  Comitato  permanente,  al  quale  presiedettero  uomini 
illustri,  come  i  de  Ségur,  i  Mermillod,  ed  oggi  presiede,  degno  loro 
successore,  il  Vescovo  di  Namur,  Mgr.  Heylen.  Pensavo  dirvi  poi,  o 
Signori,  come  sullo  stampo  di  quello  di  Lille,  si  siano  formati  i  Con¬ 
gressi  sussegenti,  prendendo  proporzioni  sempre  più  vaste,  che  col 
tempo  diventarono  gigantesche,  in  Francia  prima  e  nel  Belgio,  e  poi 
a  Friburgo,  a  Roma,  a  Gerusalemme,  a  Londra,  a  Colonia,  a  Montreal, 
a  Madrid,  a  Vienna ....  E,  adesso, ....  Signori ...  a  Malta  !  !  ! 
Betlemme,  Betlemme,  minima  in  prmcipibtis  fuda,  ti  dirò,  o  cara 
Patria  mia,  colle  parole  del  nostro  amato  Pastore  ;  tu  sei  la  piccina 
per  eccellenza  tra  le  sedi  eucaristiche  ;  ma  tu,  pur  essendo  la  minima 
nelle  dimensioni,  ti  addimostrerai  degna  figlia  dell’Apostolo  delle  genti, 
che  fu  pure  l’Apostolo  dell’Eucaristia,  e  non  cederai  a  ne.ssun’altra 
il  primato  nella  saldezza  e  nella  vivacità  della  fede.  Che  volete. 
Signori  ?  :  è  proprio  dei  piccoli  di  essere  presuntuosi,  di  non  misurare 
le  proprie  forze,  di  volere  fare  come  i  grandi  :  ma  se  i  loro  sforzi  ci 
fanno  sorridere,  oh  !  quello  non  è  sorriso  di  disprezzo,  bensì  di 
compiacenza  e  d’incoraggimento.  E  voi.  Signori,  che  avete  altrove 
ammirato  la  solennità,  la  gravità  e  la  magnificenza  di  quelle  masse 
imponenti  di  popoli  grandi  rendere  omaggio  al  Dio  Eucaristico, 
Principes  Jiida..,Pnncipes  Zàbulon,  Prmcipes  Nephtali,  qui  avrete  lo 


spettacolo  molto  diverso,  è  vero,  ma  non  meno  pfradevole,  deH’cntu- 
siasmo  proprio  dei  piccini  ;  “7/^/  Benjamin  iìi  mentis  exccssu." 

Ma  poi.  Signori,  è  egli  vero  die  nessuna  ragione,  come  da  qual¬ 
cuno  fu  detto,  induceva  a  scegliere  Malta  per  sede  del  Congresso 
Eucaristico  in  quest’anno  1913?.  Oh!  senza  dubbio,  Milano  celebra 
il  centenario  di  una  data  storica  d’una  importanza  mondiale,  e  credo 
che,  se  si  fosse  pensato  in  tempo,  Milano,  e  non  Malta  sarebbe  stata 
la  sede  di  questo  Congresso.  Ma,  comunque  siano  andate  le  pratiche, 
anche  noi  quest’anno  celebriamo  un  centenario,  non  così  importante 
in  paragone  di  quello,  ma  pur  grande  in  .sè  stesso  e  d’un’  importanza 
sociale  europea...  Andate,  Signori,  voi  sopratutto  che  ci  venite  dall’e¬ 
stero,  andate  al  Museo  d  armi  dell’antico  Palazzo  dei  Gran-Maestri  : 
là  tra  gli  oggetti  di  veneranda  antichità,  esposti  ai  vostri  sguardi,  tro¬ 
verete  l’originale  della  Bolla  d’approvazione  dell’Ordine  Ospedaliere  di 
S.  Giovanni,  donde  poi  nacquero  i  Cavalieri  di  Malta.  Essa  è  di  Pa¬ 
squale  II  e  porta  la  data  del  15  febbraio  1113,  ad  800  anni  prima 
d’oggi,  ad  800  anni  dopo  l’editto  di  Milano.  So  ben  io  che  neppure 
sognavano  per  allora  gli  Ospedalieri  alla  nostra  Malta  ;  ma  vedete 
previdenza  di  Dio  che  regola  gli  avvenimenti  !  La  sola  bolla  Ponti¬ 
ficia,  a  quanto  io  sappia,  sottoscritta  da  un  Vescovo  di  Malta  {Joannes 
Melitensis  Episcopus)  che  per  caso  si  trovasse  a  Roma,  è  questa  del 
futuro  Ordine  di  Malta!  Dio  dunque  ha  permesso,  o  Signori,  che, 
anche  non  pensandoci  di  proposito,  Malta  fosse  prescelta  per  sede  del 
Congresso  Eucaristico  nel  centenario  di  un  Oi'dine  che  diede  sangue 
e  vita  per  la  difesa  e  la  dilatazione  del  Regno  di  Cristo. 

Poiché,  Signori,  questo  è  lo  scopo  dei  Congressi  Eucaristici,  uno 
scopo  eminentemente  sociale,  che  poi  adottò  come  sua  divisa  il  regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  X,  la  restaurazione  cristiana  delle  nazioni  ;  ed  a 
questo  tende  la  loro  istituzione,  a  studiare  i  mezzi  di  ricondurre  la 
società  moderna,  che  se  n’era  allontanata,  a  quel  Gesù  cui  per  tanti 
titoli  appartiene.  Ma  quest’  altro  punto  son  lieto  di  averlo  inteso 
splendidamente  tratteggiare  dal  Rappresentante  del  Papa,  e  mi  con¬ 
tenterò  soltanto  di  aggiungere  che  a  siffatti  studi  eucaristici  di  portata 
sociale  nessun  luogo  si  presta  quanto  la  nostra  piccola  Malta.  Si 
presta  Malta,  non  solamente  perchè,  secondo  la  poetica  imaginè  di 
Mons.  Heylen,  essa  emerge  dalle  onde  come  un  Taborre  dalla  pianura 
della  Galilea,  scelto  da  Dio  per  la  manifestazione  della  sua  gloria  ;  ma 


ancora  perchè,  posta  a  mezza  via  tra  Gerusalemme  dove  fu  istituita 
l’Eucaristia  dall’Uomo-Dio,  e  Roma,  dove  siede  il  Vicario  di  Cristo 
per  la  custodia  di  essa.  Malta,  primo  luogo  d’approdo  all’Apostolo 
delle  Genti  nella  sua  marcia  gloriosa  alla  conquista  dell’Occidente; 
Malta,  passata  dopo,  e  confermata  per  singolare  protezione  di  Maria, 
sotto  il  governo  dei  prodi  Cavalieri  per  diventare  il  baluardo  inespu¬ 
gnabile  dell’Europa  Cristiana,  corpo  avanzato,  sporgente  innanzi  per 
la  difesa  della  fede,  sfida  perenne  all’Asia  ed  all’Africa  musulmane  ; 
Malta  sede  e  soggiorno,  per  tre  secoli,  della  più  cospicua  nobiltà  delle 
nazioni  cristiane,  onde  trasse  il  titolo  di  Fior  del  Mondo-,  Malta,  terra 
essenzialmente  internazionale,  mezzo  orientale,  e  mezzo  occidentale, 
politicamente  soggetta  all’Inghilterra,  geograficamente  vicina  all’Italia, 
ritirando  da  quella,  fra  gli  altri,  l’inestimabile,  l’immenso  vantaggio, 
che  Voi  oggi.  Signori,  toccate  con  mano,  voglio  dire  quello  della 
piena  ed  assoluta  libertà  nell’esercizio  della  nostra  religione;  e  da  questa, 
dairitaiia,  l’inapprezzabile  influsso  della  vicinanza  del  Sommo  Ponte¬ 
fice,  alle  cui  direttive  protestiamo  di  voler  rimanere  sempre  fedeli  ; 
Malta,  di  cui  tante  volte  si  è  parlato,  come  d’un  probabile  rifugio  dello 
stesso  Vicario  di  Cristo  ;  Malta,  che  ha  saputo  rivestirsi  d’una  fitta 
e  splendida  rete  di  magnifiche  dimore  del  Dio  Eucaristico  ;  Malta, 
l’origine  della  cui  bandiera  avete  testé  inteso  eloquentemente  narrare 
da  S.  E.  il  Vescovo  Ausiliare,  il  quale  mi  permetterà  di  aggiungere 
che  fu  certamente  ispirazione  del  Cielo  quella  che  indusse  Ruggero  a 
prescegliere  per  la  nostra  bandiera  quei  due  colori,  nei  quali  io  non 
ravviso  soltanto  la  Fede  e  la  Carità  ;  ma  voglio  salutare  in  questo 
giorno  i  due  simboli  eucaristici  che  sgorgarono  dal  Cuore  di  Gesù 
sotto  il  colpo  della  lancia  :  exivit  san^uis  et  aqua  ;  Malta  è  la  terra 
che  più  d’ogni  altra  si  presta  alla  glorificazione  del  SSmo.  Sagramento 
dei  nostri  altari. 

L’ultima  mia  parola  vada  ai  miei  corap  atriotti.  Cari  fratelli,  ab¬ 
biamo  inteso  tanti  nostri  elogi  in  questo  giorno,  e  ne  sentiremo  altri... 
Non  facciamo  che  ci  crediate  traendone  ragioni  di  vanità...  S’  egli  è 
vero  che  Malta  dalla  sua  stessa  posizione  trae  molti  vantaggi,  egli  è 
pur  verissimo  che  ne  le  provengono  gravissimi  inconvenienti.  Ogni 
medaglia  ha  il  suo  rovescio,  e  qui  il  rovescio  consiste  nella  doppia  propa¬ 
ganda  che  ci  viene  dall’estero,  protestantica  l’una,  massonica  l’altra  ;  le 
quali,  se  finora  si  sono  urtate  contro  il  granito  paolino  che  forma  la  base 
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della  nostra  fede,  badate  bene,  fratelli  miei,  che  le  perforatrici  moderne 
arrivano  ad  avere  ragione  d’ogni  più  resistente  granito.  Perchè  illuderci  ? 
Confessiamolo  con  umiltà  :  stavamo  precipitando  giù,  molto  giù,  e 
fummo  trattenuti  nella  china  dall’intercessione  della  Madre  nostra  Ma¬ 
ria  e  di  Paolo  nostro  Padre...  Gesù  venne,  prese  per  la  mano  la  figlia, 
dicendo:  “non  è  morta  questa  figliuola,  ma  dorme:  taliiha  cmni...  Io 
.sono  la  tua  risurrezione  e  la  tua  vita...  E  sai  dove  e  come?  Nel 
Sagramento  dell’Altare  :  '‘Ego  sum  restirrectio  et  vita.  Qui  manducat 
hunc  panem  non  morietur  in  letermim" — E  voi  sapete,  fratelli,  come 
sia  bastato  l’annuncio  dei  Solenni  Comizi  del  nostro  Re  Cristo  Gesù 
nella  patria  nostra,  perchè  essa  si  commovesse  dalle  più  intime  fibre. — 
I  Missionari  si  dicono  stanchi  dal  troppo  lavoro.  Ne  sia  sempre 
lodato  il  SSmo.  Sagramento  !  Adesso  il  fervore  del  Congresso  rasso¬ 
derà  la  nostre  buone  risoluzioni.  E  quando  alla  fine  di  questi  giorni 
beati,  Gesù,  sollevato  dalle  mani  del  Legato  Pontificio,  dall’alto  della 
magnifica  tribuna  che  gli  abbiamo  preparato,  metterà  l’ultimo  suggello 
alle  Sue  benedizioni,  noi,  acclamandolo  all’  unisono  in  un  immenso 
hosanna,  gli  giureremo  di  voler  rimanere,  in  mezzo  a  questo  mare 
Mediterraneo,  dove  si  sono  combattuti  i  destini  di  tutti  i  popoli  an¬ 
tichi  e  moderni,  i  testimoni  incrollabili  del  suo  Credo  e  della  sua  Legge. 

La  prima  generale  riunione  si  chiuse  in  mezzo  ad 
indicibile  entusiasmo  e  generale  soddisfazione.  I  Cardinali 
ed  i  Vescovi  neH’uscire  dalla  Chiesa  e  lungo  il  percorso 
furono  fatti  segno  alla  venerazione  del  popolo  che  applaudiva 
al  loro  passaggio. 

Non  meno  solenne  riuscì  la  seconda  riunione,  Giovedì, 
presenti  gli  Pimi.  Cardinali,  fra  cui  il  Cardinale  Bourne, 
arrivato  quella  mattina,  e  Sua  Grazia  il  Duca  di  Norfolk, 
il  cui  nome  solo  è  il  lustro  più  specioso  dell’Inghilterra, 
essendo  egli  la  prima  persona  della  nobiltà  britannica.  Egli 
colla  nobile  Duchessa  sua  consorte  non  solo  volle  onorare 
di  sua  presenza  Malta  ed  il  Congresso,  ma  volle  altresì 
dare  a  tutti  un  singolare  spettacolo  di  fede  e  di  pietà, 
intervenendo  a  tutte  le  riunioni  e  accostandosi  tutti  i  giorni 
a  ricevere  la  SSma.  Eucaristia. 


Mons.  Heylen  inaugurò  la  Seduta  dando  il  benvenuto 
ai  Cardinali  di  recente  arrivati  e  al  Duca  di  Norfolk, 
rivolgendo  a  quest’ultimo,  con  delicato  pensiero,  poche  ma 
belle  parole  in  inglese.  Fu  quindi  invitato  a  prendere  la 
parola  Mons.  Prof.  Luigi  Farrugia,  dd.,  Canonico  Capitolare, 
Prelato  Domestico  di  Sua  Santità  e  Prot.  Apostolico,  il 
quale  svolse  la  parte  storica  di  Malta  Eucaristica.  P'u  più 
volte  interrotto  da  applausi,  specialmente  quando  parlò  del 
Viatico  e  dell’adorazione  degli  studenti.  Eccj.ne  il  discorso: 

Eminentissimi  Principi,  Eccellentissimo  Duca  di  Norfolk,  Eccellentis¬ 
simi  Presuli,  Monsignori,  Signori, 

Come  già  nella  seconda  metà  del  secolo  sesto-decimo,  1’  Europa 
tutta,  trepidante  sulle  sorti  della  cristianità,  di  fronte  alle  minacele 
procaci  del  turpe  islamita,  guardava  fiduciosa  questa  terra  che  si  giace, 
tra  le  onde  occulta  e  bassa, 

dalla  quale,  come  da  forte  baluardo,  sperava  la  sua  salvexza  ;  non 
altrimenti  in  questi  giorni  memorandi  l’orbe  cattolico  su  Malta  nostra 
fissa  le  sue  pupille,  divenuta  il  centro  glorioso  delle  mondiali  ono¬ 
ranze  a  Gesù  Sacramentato.  E  un  sentimento  di  meraviglia  invade  le 
grandi  metropoli,  quasi  vogliano  domandarsi  1’  una  l’altra,  come  mai 
per  una  tale  manifestazione  solenne  è  stata  scelta  questa  isola  esigua, 
flagellata  dalle  onde  tirrene,  anzi  chè  uno  dei  centri  grandiosi,  rino¬ 
mati  per  fasto,  ricchezze,  monumenti  ?  Eppure,  Signori,  mentre  stu¬ 
piscono  i  mortali  che  alla  piccola  Malta  fu  riservato  questo  vanto  di 
essere  la  sede  invidiata  di  un  Eucaristico  Congresso,  dopo  Colonia, 
Roma,  Milano,  Londra,  Madrid,  Montreal,  Vienna,  vi  ha  Uno  che  non 
se  né  meraviglia  punto.  Costui — chinate  la  fronte  al  Nome  augusto — 
è  Gesù  Cristo. 

Egli  difatti,  per  un  tempo,  più  che  diciannove  volte  secolare,  ha 
avuto  in  Malta  la  sua  sede  sicura;  si  è  assiso  sopra  il  suo  trono 
pacifico,  e  come  padre  adorato  regnò  incontrastato  sul  cuore  dei  figli 
suoi,  ai  quali  giammai  fu  rivolto  il  triste  rimprovero  :  Audio  scissuras 
esse  inter  vos. 

Fin  da  quando  una  provvidenziale  procella  scagliava  sulle  nostre 
scogliere  l’Apostolo  delle  genti,  e  costui  ai  padri  nostri,  i  fortunati  bar¬ 
bari  che  ospitarono  generosi  i  naufraghi  infelici,  predicò  Gesù  Cristo,  il 


culto  al  Divin  Sacramento  fu  sempre  in  cima  ai  pensieri  ed  agli  affetti 
dei  figli  di  Malta.  Per  poco  difatti  che  si  consideri  chi  è  stato  l’Apostolo, 
trascelto  dal  'cielo  ad  annunziare  ai  nostri  maggiori  la  buona  novella, 
sarà  agevole  cosa  inferire  con  quale  fervore,  con  quale  santo  entu¬ 
siasmo  abbia  Egli  parlato  dell’Eucaristico  Mistero.  Chi  con  linguaggio 
più  preciso,  con  più  chiari  concetti,  con  dottrina  più  profonda  ha 
spiegato  TEucaristia,  del  Dottor  delle  genti  ?  Nell’  Epistola  che  Egli 
inviò  ai  credenti  di  Efeso,  Paolo  apertamente  proclama  di  aver  ricevuto 
da  Dio  la  celeste  missione  di  comunicare  agli  uomini  le  ricchezze 
incomprensibili  di  Cristo:  e  perciò  uscito  appena  dal  pelago  burra¬ 
scoso,  presso  il  celebre  Ditalasso,  in  (juest’Isola  benedetta,  già  veduta 
in  visione  in  mezzo  all’  infuriar  dei  marosi,  ai  Maltesi  che  prima  il 
credettero  inseguito  dai  Numi  e  poi,  per  poco  non  l’adorarono  come 
dio,  annunziò  il  più  meraviglioso  tesoro  che  Gesù  Cristo  ha  lasciato 
in  retaggio  ai  credenti,  vai  quanto  dire.  Se  medesimo  recondito  sotto 
gli  azimi  Eucaristici,  rivelando  così,  come  già  nell’  Areopago  di 
Atene,  il  Dio-Uomo,  allora  ignoto  al  paganesimo.  Con  quel  fuoco  divino 
che  accompagnava  la  sua  apostolica  eloquenza.  Paolo  svolse  ai  padri 
nostri  quell’  arcana  dottrina,  già  esposta  nella  lettera  ai  Corinti,  ai 
quali  mentre  inculcava  di  detestare  le  bugiarde  divinità,  rivolgeva  le 
fatidiche  parole  che  il  Calice  consacrato  contiene  il  Sangue  vivo  di 
Cristo,  come  il  pane  ci  fà  partecipi  del  suo  Corpo  glorioso. 

Trovavasi  Egli  in  mezzo  ad  un  popolo,  assai  inanzi  nella  civile 
coltura,  come  ne  fan  fede  insigni  scrittori  Diodoro  Siculo,  Ovidio, 
Cicerone,  ma  infelice  adoratore  dì  dei  mentitori,  ad  onor  dei  quali 
avea  inalzato  templi  sontuosi  e  dedicato  culto  e  sacerdozio.  Presen¬ 
tatosi  come  Me.sso  del  vero  Dio,  co  i  più  strepitosi  portenti,  togliendo 
il  veleno  ai  rettili  mortiferi  e  con  istantanea  guarigione  richiamando 
a  vita  il  vecchio  padre  di  Publio,  al  semplice  tocco  della  taumaturga 
suo  mano,  ai  Maltesi  pendenti  dal  suo  labbro,  divinamente  facondo 
scopriva  le  turpitudini  del  paganesimo,  proponendo  in  pari  tempo  i 
celesti  misteri  del  domma  cristiano.  Non  il  sangue  delle  vittime  di 
che  solevano  fumare  le  are  nefande  nel  tempio  di  Giunone  ricordato 
da  Valerio  Massimo  ;  o  in  quello  di  Ercole  menzionato  da  Tolomeo, 
divinità  specialmente  invocate  dagli  avi  nostri  ;  ma  il  Sangue  innocente 
del  Salvatore,  che  sparso  una  volta  sulle  zolle  del  Golgota,  scorre 
misticamente  in  espiazione  dei  peccati.  Quale  impressione  pro-fonda 
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avrà  fatto  sul  cuore  ardente  di  quei  primi  neofiti  il  fervido  parlare 
del  Convertito  di  Tarso,  e  con  quale  entusiasmo,  spirando  propizia 
l’aura  benefica  della  grazia  di  Dio,  accolsero  la  dottrina  novella;  e 
prima  nella  magione  di  Publio,  il  più  cospicuo  dei  cittadini  maltesi, 
ospite  generoso  dei  naufraghi,  e  poi  nel  carcere  ove  Paolo  fu  custodito, 
che  noi  Maltesi  e  quanti  cristiani  visitano  la  patria  nostra,  salutiamo 
con  tenerezza,  come  la  culla  della  civiltà,  si  prostrarono  ad  adorare 
Gesù,  ostia  di  amore  infinito.  Il  calice  di  stagno  colla  sua  patena, 
gelosamente  custodito  fra  i  suoi  tesori  dal  Capitolo  Diocesano,  che  una 
veneranda  tradizione,  riconosciuta  dagli  atti  dei  nostri  Vescovi,  ritiene 
che  l’Apostolo  se  ne  valse  per  celebrare  i  divini  misteri,  è  il  cimelio 
più  augusto  che  ricorda  le  primizie  eucaristiche  di  Malta. 

Nella  celebre  Lettera  agli  Efesini,  che,  secondo  il  Baronio,  fu 
scritta  dall’Apostolo  nell’anno  stesso  del  merrtorando  naufragio  ai  lidi 
nostri.  Egli  spiega  tutta  la  cattolica  dottrina  Eucaristica  ;  e  comin¬ 
ciando  dall’istituzione  che  descrive  quasi  colle  stesse  parole  degli 
Evangelisti,  ne  espone  l’eccellenza,  addita  le  disposizioni  richieste 
a  degnamente  riceverla,  scopre  la  grave  malizia  di  chi  la  profana, 
rendendosi  reo  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cristo.  Tutte  le  accuse 
che  nel  mutare  dei  secoli  l’eresia  e  l’incredulità,  congiunte  in  turpe 
connubio,  doveano  scagliare  contro  questo  Domma  consolatore,  trovano 
nell’apostolico  documento  le  risposte  più  sapienti,  la  più  esauriente 
confutazione.  Or  non  vi  ha  dubbio  che,  piena  la  mente  di  co.sì 
insigne  sapere,  S.  Paolo  ne  discorse  ai  padri  nostri,  gettando  nei  loro 
cuori  profonde  radici  di  quella  fede  inconcussa  nell’adorabile  Mistero, 
che  dovea  sfidare  impavida  tutti  gli  assalti  futuri,  tetragona  ai  colpi 
disperati  d’Averno.  Così,  Signori,  si  spiega  il  fervore  dei  Maltesi 
verso  la  SS.  Eucaristia,  che  ne  forma  il  pensiero  più  caro  e  l’affetto 
più  dominante  dei  loro  cuori. 

L’ora  della  persecuzione  suonò  anche  pei  Maltesi,  che  ubbidivano 
ai  despoti  di  Roma,  e  perciò  la  Chiesa  nostra  soggiacque  alle  prove 
più  dure.  Gesù  Cristo  era  sempre  il  faro  luminoso  della  vita  dei  padri 
nostri  ;  ma  questi,  insidiati  nella  loro  fede,  dovettero,  come  i  loro  fra¬ 
telli  di  Roma,  cercare  rifugio  nelle  viscere  della  terra  e  ivi  Gesù  do¬ 
vette  seguirli,  nascondendosi  anch’Egli  agli  sguardi  dei  suoi  novelli 
nemici.  Oh  !  salvete  o  Catacombe  Melitensi,  le  cui  pareti  affumicate 
baciamo  colle  più  sante  emozioni:  voi  siete  i  testimoni  avventurati  dei 


sacrosanti  misteri  celebrati  nel  vostro  grembo  :  ivi  s’immolava  ogni 
giorno  l’ostia  di  pace,  e  il  fumo  degli  incensi  ascendeva,  frammisto  ai 
cantici  sacri,  al  cospetto  di  Dio,  celato  sotto  creati  elementi. — I  Maltesi 
non  potendo  adorare  il  loro  Cristo  alla  luce  del  giorno,  anziché 
apostatare  da  Lui  e  tornare  alle  laidezze  pagane,  cui,  nelle 
mani  di  Paolo,  avevano  rinunziato  per  sempre,  preferirono  le  tenebre 
pur  di  godere  la  dolce  compagnia  di  Gesù  nel  divin  Sacramento,  che 
brillava  più  che  il  sole  nella  pienezza  della  sua  luce. 

In  queste  sotterranee  cripte  dovettero  i  Maltesi  un’altra  volta  rin¬ 
tanarsi  nel  funesto  periodo,  della  dominazione  Saracena.  Per  un  tempo 
di  ducentoventi  lunghissimi  anni,  dovette  trovarvi  scampo  dalle  pro¬ 
fanazioni  del  selvaggio  imperante  anche  Gesù  Sacramentato.  Ancora 
vi  si  ravvisano  le  traccio  gloriose  degli  altari  che  richiamano  al  pen¬ 
siero  l’olocausto  offerto  e  la  presenza  dell’augusta  Vittima,  a  pie  della 
quale  i  nostri  maggiori  trovarono  conforto  nelle  loro  sciagure  e  vigore 
per  resistere  al  barbaro  insolente.  Non  d’altronde,  difatti  che  dell’euca¬ 
ristico  alimento,  che  nell’oscurità  delle  Catacombe  loro  infondeva 
sovrumana  virtù,  devesi  riconoscere  la  costanza  prodigiosa  colla  quale, 
malgrado  le  vessazioni  di  ogni  sorta,  seppero  rimanere  fedeli  all’avita 
fede;  e  quando  nel  1090,  il  magnanimo  Conte  Ruggiero  Normanno 
liberava  le  nostre  terre  dal  barbaro  giogo,  i  Maltesi  uscirono  giulivi 
dal  loro  nascondiglio,  portando  in  trionfo  il  loro  Sacramentato  Signore, 
a  cui  innalzarono  templi,  dedicarono  altari. 

Da  quel  tempo  i  Maltesi  cambiarono  .spesso  di  governo.  Questa 
isola,  posta  nel  centro  del  bacino  Mediterraneo,  aureo  anello  che  con¬ 
giunge  l’Africa  all’Europa,  favorita  da  Dio  di  porti  ampli  e  sicuri, 
fu  sempre  contesa  dalle  nazioni  più  potenti  e  quindi  fu  successivamente 
sotto  le  mani  degli  Angioini,  degli  Svevi,  degli  Aragonesi,  dei  Cavalieri 
Gerosolmitani,  della  repubblica  francese  ;  ebbe  giorni  duri  e  tristi 
amarezze  ;  più  volte  dovette  redimersi  a  peso  d’oro  dalle  mani  di 
despoti  conquistatori,  ma  fra  tante  vicissitudini,  come  torre  ferma  che 
non  crolla,  sebbene  da  contrari  venti  combattuta,  seppe  mantenere  sempre 
inalterata  la  sua  fede  a  Cristo  ;  ai  piedi  del  suo  Tabernacolo  prostrossi 
sempre  fiduciosa  e  riverente;  sia  nell’oscura  penombra  delle  Catacombe, 
sia  fra  lo  splendore  delle  sue  chiese  magnifiche,  da  lui  attinse  la  forza, 
per  cui  lottò  e  vinse. 

Ceduta  dall’Imperatore  Carlo  V.  all’  Ordine  Gerosolmitano,  nel 
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1530)  la  Religione  fiorì  non  poco  sotto  gli  incliti  Cavalieri,  ma  non 
perciò  cessò  contro  di  lei  l’ira  nemica.  Anzi  da  quell’istante,  Malta 
divenne  il  bersaglio  di  nemici  perfidi  e  crudeli,  i  nemici  del  nome 
cristiano.  Il  turco  difatti,  inorgoglitosi  per  le  vittorie  riportate  in 
Rodi,  vedendo  i  Cavalieri  fissare  in  Malta  la  lor  .sede,  contro  questa 
terra  rivolse  le  sue  ire.  La  storia  nostra  ricorda  scorrerie  fre¬ 
quenti,  rapine,  crudeltà  inaudite,  ispirate  dall’istinto  brutale  di  quella 
gente  .selvaggia  ;  ma  ciò  che  rese  celebre  questa  terra,  si  fu  il  trionfo 
completo  avuto  nel  1565,  dopo  lungo  ed  ostinato  assedio,  perchè  era 
il  trionfo  di  tutta  la  cristianità.  Fìbbene,  Signori,  in  quei  giorni  di 
trepidazione,  di  atìl'annosa  agonia,  i  Maltesi  non  altrove  ritempravano 
il  loro  cristiano  coraggio,  che  ai  piedi  del  Tabernacolo.  Parla  tu  per 
me,  o  Tempio  Lorenziano,  vetusta  Matrice  della  Città  Vittoriosa,  già 
sede  dei  Cavalieri;  quante  volte,  durante  il  memorando  as.sedio, 
furon  veduti  i  padri  nostri  prostrati  avanti  l’Ostia  Santa  per  attingerne 
lena  e  coraggio,  onde  affrontare  l’incirconciso  nemico  e  frangerne  l’or¬ 
gogliosa  audacia  ?  Ivi  furon  deposte,  quasi  nobili  trofei  di  cristiano 
valore,  le  bandiere  tolte  ai  turpi  figli  di  Maometto.  Quelle  auguste 
pareti  eccheggiarono  di  cantici  giulivi  a  Gesù,  esposto  al  publico 
culto,  quando  dopo  varie  peripezie,  or  liete  or  dolorose,  fu  veduta 
libera  dalle  orde  nemiche  l’isola  di  S.  Michele,  oggi  la  invitta  Senglea, 
e  sull’esempio  del  prode  La  Valette,  il  popolo  alla  publica  preghiera 
disposava  i  sensi  della  sua  gratitudine  al  Signore  Dio  di  Sabaoth. 
Parlate  voi,  o  chiese  benedette,  sparse  nelle  nostre  campagne,  da  cui 
partivano  nelle  prime  ore  del  giorno  gli  avi  nostri  per  andare  incontro 
al  musulmano,  fortificati,  come  il  profeta  di  Tesbi,  del  Pane  dei  forti. 
Parevano  rivivere  gli  esempi  dei  primitivi  cristiani  che  preparavansi 
a  lottare  colle  insidie  e  colle  violenze  dei  tiranni,  cibandosi  dell’euca¬ 
ristico  alimento. 

Signori,  non  consente  la  ristrettezza  del  tempo  di  seguire  i  molti 
avvenimenti  svoltisi  nei  vari  secoli,  onde  provare  che  l’Eucaristia  brillò 
sempre  inanzi  al  pensiero  ed  all’affetto  dei  nostri  maggiori,  e  quindi 
sono  costretto  di  saltare  i  tempi  trascorsi  invitandovi  a  volgere  rapido 
lo  sguardo  vostro  alla  pietà  dei  Maltesi  verso  Gesù  Sacramentato  nei 
tempi  presenti. 

È  alta  la  notte,  ormai  tutti  i  fondachi  sono  serrati,  le  vie  sembrati 
deserte.  La  procella  imperversa  furiosa,  contringendo  tutti  a  rintanarsi 


nelle  proprie  dimore.  Al  turbine  che  fischia  sinistro,  airacqua  che 
cade  impetuosa,  al  tuono  che  romba,  agli  elementi  che  si  agitano  fa 
dolce  contrasto  il  suono  d’un  campanello  che  squilla  di  lontano  e  che 
s’appressa  sempre  più.  E’  Gesù  che  passa  per  consolare  un  infelice  che 
muore.  Ma  i  Maltesi  non  soffrono  di  Gesù  se  ne  vada  solo,  nascosto 
sul  petto  del  Sacerdote,  costretto  a  cercare  le  vie  meno  battute,  quasi 
un  rejetto  indegno  di  comparire  in  mezzo  agli  uomini.  Egli  esce  sicuro 
dal  suo  tabernacolo,  sapendo  di  andare  in  mezzo  ai  su  oi  che  lo  scortano 
rispettosi,  sfidando  il  furore  delle  tempeste,  e  incede  fra  il  salmodiare 
devoto  dei  suoi  figli;  e  i  balconi  e  le  finestre  appajono  splendenti  di 
luce,  oftrendo  ognuno  il  tributo  della  sua  pietà,  un  simbolo  della  sua 
fede  nel  Santo  dei  Santi  nascosto  sotto  gli  azimi  eucaristici.  Se  le 
guardie  di  pubblica  sicurezza  l’accompagnano,  ciò  accade  per  tema  che 
qualcuno-non  figlio  di  Malta— ma  venuto  da  oltre  mare,  da  qualche 
paese  evoluto,  usi  qualche  sgarbo  e  sia  fomite  di  grave  sommossa  del 
popolo  che  non  soft'rirebbe  il  più  lieve  insulto  a  Gesù  Sacramentato. 
Così,  mentre  altrove,  anche  nelle  città  ove  la  Religione  Cattolica,  con 
crudele  ironia,  è  detta  la  religione  dello  stato,  è  proibito  a  Gesù  il 
transito  per  le  pubbliche  vie,  e  ai  credenti  l’occasione  di  offrile  un 
pubblico  omaggio  alla  loro  fede  ;  in  Malta,  governata  da  una  nazione 
dissidente,  ma  generosa,  che  comprende  il  vero  concetto  della  liberta, 
Gesù  incede  giorno  e  notte  per  le  pubbliche  vie,-  fra  il  plauso  dei  cit¬ 
tadini,  che  piegano  tutti  il  ginocchio  e  lo  adorano  ossequenti. 

La  devozione  del  nostro  popolo  verso  la  SS.  Eucaristia,  rifulge 
senza  lallo  nell’assistenza  alla  S.  Messa  e  nella  frequente  e  quotidiana 
Comunione.  Dalle  prime  ore  del  mattino,  in  tutte  le  stagioni  le  nostre 
chiese  sono  aperte,  e  le  messe  si  succedono  inintei rotte  e  attorno  agli 
altari  veggonsi  numerosi  fedeli,  non  donne  solo,  ma  uomini  ancora,  i 
quali  si  impongono,  direi  quasi,  un  dovere,  di  assistere  al  Santo  Sa¬ 
crificio,  prima  di  dar  principio  ai  loro  lavori.  Nè  questo  si  vede 
nelle  sole  campagne,  ove  senza  dubbio  colla  semplicità  dei  costumi 
la  fede  conservasi  vergine,  essendone  lontani  i  pericoli  che  attentano 
a  distruggerla,  ma  anche  nelle  città  minori,  anche  nella  capitale  ove  si 
vedono  affluire  nel  tempio  di  Dio  coirinfima  iilebe  le  persone  piu 
cospicue,  i  più  alti  funzionari. — La  S.  Comunione  è  alimento  freciuente, 
e  non  rare  volte  quotidiano,  a  considerevole  numero  di  persone  di  ambo 
i  sessi,  e  questa  pratica  salutare,  tradizionale  fra  noi,  ebbe  uno  slancio 


potente  quando  l’amabile  Pontefice  che  governa  la  Chiesa  Universale, 
inculcò  al  popolo  cristiano  di  accedere  con  assiduità  all’  Eucaristica 
Mensa,  togliendo  coll’autorità  della  sua  parola,  quelle  difficoltà  che 
antichi  pregiudizi  ed  un  ottimismo  malamente  inteso  aveano  accampato, 
impedendo  così  che  i  frutti  celesti  del  Pane  della  vita  ricreassero  le  anime 
timorate.  E’  consolante  davvero  rilevare  che  molti  sanno  conciliare  i  più 
ardui  doveri  sociali  colla  santa  pratica  di  comunicarsi  giornalmente  del 
Corpo  del  Signore.  Ciò  riflette  senza  fallo  non  poca  lode  al  Clero 
Maltese,  che  veglia,  instancabile  custode  della  avita  Fede,  che  perciò 
brilla  nell’Isola  nostra  incontaminata  da  un  tempo  venti  volte  secolare. 
E  mi  è  pur  dolce  questo  sincero  encomio  ai  miei  Confratelli  nel  Sa¬ 
cerdozio  che  nulla  curando  le  vane  lusinghe  del  mondo,  paghi  della 
gloria  che  lor  procura  il  testimonio  della  propria  coscienza,  attendono 
senza  chiasso  di  sorta  alla  salvezza  delle  anime. 

Grande  è  la  cura  che  si  prodiga  nel  preparare  alla  Prima  Comu¬ 
nione  le  anime  tenerelle  dei  fanciulli,  massime  negli  Oratori!  Catechistici, 
istituiti  nelle  città  e  nelle  campagne,  ove  con  zelo  ed  abnegazione 
molti  ecclesiastici  dedicano  una  buona  parte  del  loro  tempo,  coadiu¬ 
vati  nel  sublime  ministero  da  edificanti  secolari  e  da  donne  devote, 
crescendo  alla  pietà  ed  al  buon  costume  la  classe  più  importante  del¬ 
l’umano  consorzio. 

In  tutte  le  parrocchie  della  Diocesi  trovasi  il  Sodalizio  del  SS. 
Sacramento,  eretto  da  antico  tempo,  come  pure  è  da  per  tutto  diffusa 
la  devozione  al  Cuore  di  Gesù.  Ad  onore  di  Esso  una  pia  congrega 
fu  eretta  in  Vailetta  fin  dal  1749,  vai  quanto  dire  ha  il  vanto  di  essere 
delle  prime  intitolate  al  Divin  Cuore,  dopo  la  prodigiosa  apparizione 
di  Paray  le  Monial.  In  questi  ultimi  anni,  quasi  a  contrasto  coll’in- 
dififerentismo  religioso  che  si  dilata  in  altri  paesi,  dietro  impulso 
potente  del  nostro  venerato  Pastore,  il  culto  di  Gesù  Sacramentato 
si  è  meravigliosamente  propagato,  fornendo  una  lieta  speranza  di  un 
prospero  avvenire  alla  religione  dei  nostri  padri.  Ricordo  soltanto 
due  opere,  stretto  come  sono  dal  tempo,  che  mi  incalza  inesorabile. 
L’adorazione  quotidiana  promossa  nel  centro  di  Valletta  nella  chiesuola, 
fin  ora  assai  angusta,  delle  Religiose  di  M.  Riparatrice,  dovuta  all’As¬ 
sociazione  dei  Tabernacoli,  è  stata  accolta  con  indicibile  fervore  dal 
popolo  :  in  tutte  le  ore  i  fedeli  circondano  l’augusto  trono  di  Gesù, 
disposando  le  loro  adorazioni  alle  fervide  preghiere  di  quelle  vergini 


candide  che  si  pretiggono  il  nobile  compilo  di  riparare  le  offese  che 
riceve  Gesù  nell'Eucaristico  Mistero. 

Voglia  iì  cielo  che  la  piccola  chiesuola  sia  presto  ampliata,  perchè 
maggiore  possa  esservi  il  concorso  dei  devoti  adoratori  ;  sara  cj^uesto 
il  più  indovinato  monumento  che  tramanderà  ai  posteli  il  mondiale 
Congresso  che  si  va  felicemente  svolgendo  fra  noi  a  gloria  di  Gesù 
Sacramentato.— L’altra  opera  Eucaristica  riguarda  la  gioventù  univer¬ 
sitaria.  E’  consolante  davvero  che,  mentre  in  altri  paesi  dalle  scuole 
spesso  parte  il  grido  di  rivolta  contro  le  legittime  autorità  e  prende 
le  mosse  il  Socialismo  ;  mentre  la  gioventù  studiosa  altrove  inneggia 
e  plaude  ai  maestri  dell’errore,  che  nella  storia  dell  umano  pensiero 
sono  additati  al  vitupero  dei  posteri,  come  coloro  che  promuovono  l’in¬ 
segnamento  ateo  ed  espellono  Cristo  dalle  aule  scolastiche  ,  in  Malta  i 
giovani  che  attendono  agli  studi  di  Teologia,  di  Giurisprudenza,  di 
Medicina,  di  Filosofia,  di  Ingegneria,  riuniti  insieme  in  santa  lega,  si 
prostrano  giornalmente  in  regolare  turno  ad  adorare  Gesù  in  Sacra¬ 
mento,  sotto  la  guida  del  Sacerdote,  seguendo  le  norme  approvate 
dall’Autorità  Ecclesiastica.  Questa  nobile  istituzione  mira  a  tutelale 
i  giovani  studenti  dal  soffio  malefico  dell’apatia  religiosa,  a  conservare 
sempre  vivo  nei  loro  petti  generosi  il  sacro  fuoco  della  fede  e  della 
pietà,  assicurando  così  per  l’avvenire  uomini  che  al  possesso  della 
scienza  disposino  principii  religiosi  e  morali. 

Signori,  io  mi  passo  del  rimanente  che  potrei  aggiungere:  mi 
passo  delle  Quarant’ore  istituite  in  tutte  le  parrocchie  e  in  molte  chiese 
dell’Isola;  della  messa  riparatrice  che  si  celebra  nei  Venerdì  dell’anno; 
del  saluto  che  si  dà  al  Sacramento  col  suono  solenne  dei  sacri  bronzi 
la  sera  di  ogni  Giovedì,  per  ricordarne  l’istituzione;  dello  spettacolo  di 
piubblica  fede — che  si  vede  forse  solo  in  Malta — della  frequenza  ai  sepolcri 
nel  Giovedì  Santo;  dello  slancio  verso  l’Adorazione  Eucaristica  nel¬ 
l’Isola  sorella,  ove  migliaja  di  credenti,  dal  magistrato  al  plebe  o,  si 
danno  il  cambio  nel  fare  guardia  di  onore  al  Dio  nascosto.  Di  tutto 
mi  passo,  giacché  il  tempo  concessomi  è  trascorso,  e  raccolgo  le  sparse 
fila  dal  mio  discorso  e  conchiudo.  E  la  conclusione  che,  se  mal  non 
mi  appongo,  discende  legitima,  si  è  che  fra  Malta  e  l’Eucaristia  corrono 
rapporti  si  intimi,  che  Gesù  Cristo  in  questo  grandioso  trionfo  che  si 
svolge  in  onor  Suo  in  questi  giorni  memorandi,  nulla  scorge  di  nuovo, 
ma  solo  la  manifestazione  di  quella  fiamma,  che  accesa  dall  Apostolo 


deH’Eucaristia,  padre  nostro,  per  venti  secoli  crepitò  sempre  potente. 
Il  Congresso  Eucaristico  adunque,  che  per  la  vigesima-quarta  volta  si 
raduna  in  Malta,  è  un  segnalato  favore,  onde  Gesù  Cristo  rimerita  la 
singolare  pietà  di  questo  popolo,  non  smentita  giammai,  non  punto  af¬ 
fievolita,  malgrado  gli  esempi  di  profanazione  e  di  sacrilegi  che  altrove 
deploransi  frequenti. 

Sorgi,  adunque,  dalle  tue  onde  cerulee,  o  Malta  mia  !  ti  circonda 
di  luce,  perchè  su  di  te  risplende  la  gloria  del  tuo  Signore.  Le  tenebre 
si  addensano  su  altre  genti,  ma  su  di  te  Dio  sfolgora  la  sua  luce. 
Gira  a  Te  d’intorno  lo  sguardo  pudico,  vedi,  tutti  costoro  si  son  radu¬ 
nati  per  venire  a  Te.  Gioisca  il  cuor  tuo,  mirando  la  moltitudine  di 
là  del  mare  rivolgersi  a  te,  a  te  venire  Principi  e  Sacerdoti  e  popoli 
potenti.  Per  le  tue  vie  aleggia  la  salute,  e  alle  tue  porte  odonsi  cantici 
solenni  di  laude.  Il  sole  non  tramonterà  mai  su  di  te,  perchè  tua  gloria 
sempiterna  sempre  sarà,  come  sempre  fu,  Gesù  Cristo,  Sole  Eucaristico, 
che  non  volge  mai  ad  occaso. 


Dopo  un  ecclesiastico,  prese  la  parola  un  secolare,  il 
giovane  Avvocato  Giovanni  Galea,  conosciuto  pel  suo  let¬ 
terario  valore,  svolgendo  il  tema  affidatogli  La  liturgia 
DELLA  Messa. 

Parmi,  o  Signori,  d’essere  stato  qui  invitato  non  a  tenere  un 
discorso  ma  a  compiere  un  rito  in  questa  più  che  consueta  adunanza, 
agape  fraterna  attorno  alla  quale,  una  Madre  benigna  e  pia  ha  con¬ 
venuto  i  figli  sparsi  per  tutti  lidi  a  spezzare  loro  in  nome  del 
Padre  comune  il  pane  della  parola  di  verità  e  di  vita,  in  questa 
adunanza  in  cui  vibra  nella  comunanza  della  fede  sentita  e  professata 
la  grande  anima  cristiana,  in  quest’ora  solenne  nella  quale  lo  spirito 
di  Dio  passa  sulle  anime  nostre  forte  e  soave,  destandone  ad  un  fre¬ 
mito  di  magnanimi  sensi,  come  rombo  di  procella  che  di  balza  in 
balza  sveglia  la  possente  voce  dei  monti.  Il  Harnack  nella  sua  essenza 
del  Cristianesimo  ha  affermato  :  “  La  Chiesa  Romana  è  l’edifizio  più 

vasto,  più  poderoso,  più  complicato  che  sia  sorto  nella  storia,  e  tuttavia 
nulla  uguaglia  la  sua  meravigliosa  unità  ”.  Questa  che  io  miro, 
intensa  comunione  di  affettuosi  sensi  mi  spiega  coll’Apostolo  che  : 
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“  Quoniatn ,  uniis  panis,  unum  corpus  multi  sumus,  omnes  qui  de  uno 
pane  participamus  Rievocatrice  è  questa  sacra  primavera  di  fede. 
Su  questo  suolo  fecondato  dal  verbo  dell’Aiaostolo,  s’era  levato  un  di 
incontro  all’infinito  sorriso  del  cielo,  il  crocesegnato  vessillo  e  tosto 
attorno  s’era  stretta  la  falange  degli  austeri  guerrieri  di  Cristo.  Ve¬ 
nivano  di  Spagna,  venivano  di  Francia,  venivano  d’Italia,  venivano 
d’ogni  paese,  dai  monti,  dalle  valli,  dai  piani,  dalle  rive.  Balzati  in 
fretta  dai  blandi  riposi,  abbandonati  gli  aviti  manieri,  le  regali 
magioni,  le  gioie  del  focolare  domestico,  gli  agi  della  vita,  e  parenti 
e  fratelli  e  amici,  a  torme  erano  passati  di  terra  in  terra  e  qui  in  un 
fiotto  generoso  e  possente  il  più  nobile  sangue  d’Europa  era  rifluito, 
e  qui  tra  il  grandinare  della  mitraglia  ed  il  balenar  delle  spade,  tra 
gl’inni  della  vittoria  e  l’ululare  dell’oste  volta  in  fuga,  qui  da  mille 
ferite  squarciate  da  ferro  infedele,  proclamata  era  la  fede  e  l’el  sangue 
suggellata. 

Eminenze,  Eccellenze,  Signori,  • 

La  Storia,  chi  noi  sa  ?  è  assurta  da  pochi  decenni  in  qua  dalla 
umile  posizione  di  cronaca  più  o  meno  fantastica  e  cervellottica  alla 
dignità  di  scienza  vera  e  propria.  La  trasformazione  è  il  portato 
dell'indole  eminentemente  positiva,  organizzatrice  e  dite  pur  prosaica 
dei  tempi  odierni  se  la  buona  storia  s’ha  a  scrivere  in  sobria  prosa.” 
Invitato  a  parlarvi  della  Messa  m’è  parso  opportuno  tracciarvene  lo 
sviluppo  in  base  alle  ultime  investigazioni  storiche  e  non  ho  reputato 
d’altronde  di  fare  opera  vana  all’edificazione  del  senso  religioso  di  chi 
gentilmente  si  sarebbe  prestato  ad  ascoltarmi,  convinto  che  il  cristiano» 
specie  se  colto,  debba  assistere  alla  Messa  non  pure  con  fede  di  cre¬ 
dente,  ma  anche  con  co  cienza  di  storico.  “  Quaranta  secoli  vi  guar¬ 
dano  da  quelle  piramidi  ”  aveva  gridato  Napojeone  per  rianimare  lo 
spirito  marziale  dei  suoi  soldati,  permettete  che  per  rinfocolare  il 
vostro  fervore  cristiano  io  vi  osservi  che  diciotto  secoli  vi  guardano 
dalla  Messa  e  ve  lo  dimostri.  Compendiare  i8  secoli  in  pochi  mmuti  ! 
Ma  può  sembrare  uno  scherzo.  Eppure  o  signori  che  sono  mai  i8 
secoli  dinnanzi  a  Dio  !  Un  passato  per  quanto  commosso  e  remoto 
che  sostanzialmente  nulla  muta,  nulla  invecchia,  nulla  distrugge,  è  un 
presente  perennemente  gioitane  che  si  può  prospettare  d’un  colpo 
d’occhio  sicuro  e  comprensivo.- 
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La  Messa  considerata  anche  superficialmente  rivela  tosto  un  centro 
un  nucleo  verso  il  quale  tutto  tende  e  converge  e  dal  quale  tutto  si 
irraggia.  E'  il  germe  gittato  da  Gesù  dal  quale  doveva  poi  svilup¬ 
parsi  con  logico  processo  tutto  quell’  organismo  liturgico  di  riti  e  di 
preci  che  noi  osserviamo  completo  nella  Messa  contemporanea  e  che  già 
fin  dal  IV  Secolo  appare  consolidato  nelle  sue  linee  principali  ;  è  la 
Consegrazione  la  quale  non  costituisce  solo  la  parte  più  vetusta  della 
Messa  ma  è  in  sè  stessa  un  avvenimento  di  tanta  straordinaria  impor¬ 
tanza  che  mi  sembra  l’unico  che  nella  storia  dell’umanità  renda  piena¬ 
mente  tutta  l’ansia  paurosa  del  terribile  dilemma  shakesperiano:  Essere 
o  non  essere  ! 

Rimontiamo  col  memore  pensiero  fino  a  1884  anni  addietro.  Era 
una  notte,  1a  notte  del  14  Nizan,  notte  di  tradimento,  la  chiama  la 
fiera  anima  di  Paolo,  notte  d’amore  l’appella  la  soavissima  anima  di 
Giovanni,  notte  tragica  di  lotta  suprema  tra  un  immenso  odio  ed  una 
infinita  bontà  a  petto  della  quale  ogni  conflitto  cosmico  e  l’epopea 
d’Omero  sono  badalucci  puerili.  Gesù  e  dodici  suoi  discepoli  s’erano 
riuniti  attorno  al  banchetto  pasquale,  e  come  ne  ebbero  partecipato, 
il  divino  Maestro  “  prese  del  pane  e  avendo  rese  grazie  lo  spezzò  e 
disse  :  Questo  è  il  mio  corpo  che  per  voi  :  fate  questo  in  memoria 
mia  ;  similmente  il  calice  dopo  che  ebbero  pranzato  dicendo  :  Questo 
calice  è  la  nuova  alleanza  nel  mio  sangue,  questo  fate  ogni  qualvolta 
bevete  in  mia  memoria.”  Ho  citato  alla  lettera  dal  suo  testo  greco 
autentico  il  brano  della  ima.  Epistola  di  Paolo  a  Corinzi  che  si 
riferisce  alla  istituzione  eucaristica  e  che  è  verisimilmente  la  prima 
fonte  storica  del  mirabile  avvenimento  essendo  stato  scritto  nel  58 
dell’era  volgare  anteriormente  ai  3  Vangeli  sinottici  che  ne  parlano 
pur  essi  ed  al  IV  che  in  apparenza  ne  tace.  Paolo  non  fu  testimone 
oculare  dell’Ultima  Cena,  ma  certo  egli  ne  ebbe  minuto  ragguaglio 
da  quelli  che  vi  assistettero.  Il  suo  racconto  concorda  del  resto 
sostanzialmente  con  quello  dell’  Evangelista  Matteo  che  fu  presente 
alla  istituzione  deU’Eucaristia.  Certo  non  sarebbe  conforme  all'esame 
spregiudicato  dei  fatti  storici  e  delle  imprescindibili  ragioni  psicologiche, 
affermare  che  gli  Apostoli  compresero  pienamente  il  senso  e  impor¬ 
tanza  di  quello  che  Gesù  aveva  detto  ed  operato  in  quella  notte 
fatale,  essi  pur  così  amorevoli  ma  tanto  poco  intelligenti.  Di  lì  a 
poco  per  ben  tre  volte  si  sarebbero  lasciati  sorprendeie  immersi  in 
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un  sonno  profondo  ed  invano  invano  avrebbe  cercato  di  ridestarli  alla 
preghiera  il  dolce  invito  del  divino  Maestro  che  lottava  agoniz¬ 
zando  col  presentimento  funesto  di  una  morte  infame  ornai  imminente, 
inevitabile,  lui,  solo,  a  ventinove  anni,  nel  silenzio  angoscioso  di  ogni  cosa 
umana.  Ma  quando  l’Uomo  dei  dolori  trionfalmente  risorto  si  trasformerà 
nel  Re  della  gloria,  dinanzi  alla  loro  mente  risorgerà  in  tutto  il 
suo  splendore,  colla  rinata  fiducia  nel  suo  Nome,  la  grandezza 
del  Mistero;  e  mano  mano  che  essi  ed  i  loro  successori  lo  verranno 
penetrando,  sentiranno  il  bisogno  di  circondarne  la  celebrazione  con 
crescente  solennità.  “  Fate  questo  in  mia  memoria  ”  aveva  detto  Gesù 
in  quella  notte  ;  di  fronte  al  livore  dei  suoi  nemici  che  volevano 
soppressa  non  pur  la  sua  persona,  ma  anche  la  sua  memoria,  egÙ 
aveva  domandato  dai  suoi  amici  questo  tributo  di  memore  affetto. 

Una  grande  luce  amorosamente  intellettiva  è  perciò  la  forza 
operosa  che  per  secoli  informerà  l’evoluzione  della  Messa,  evoluzione 
che  si  svolge  rapidissima  quanto  è  più  vicina  alla  sua  origine  e  si 
rallenta  mano  mano  che  se  ne  discosta,  soggiacendo  così  alla  legge 
biologica  che  governa  lo  sviluppo  d’ogni  organismo  vivente. 

L’ultima  Cena,  considerata  nel  suo  carattere  formale,  rivela  tosto 
congiunta  colla  cristiana  un’indole  giudaica  della  quale  sono  precipui 
contrasegni  la  consegrazione  del  pane  azimo  e  dei  vino  commisto  colla 
acqua,  riti  che  perdurano  nella  liturgia  contemporanea. 

Gesù  primo  e  sommo  sacerdote  della  Nuova  Legge  aveva  cele¬ 
brato,  alla  vigilia  della  Sua  Morte,  la  prima  Messa  durante  un  ban¬ 
chetto  e,  risorto,  due  altre  ne  aveva  celebrato  in  identiche  circostanze. 
In  omaggio  ai  precedenti  storici,  la  Messa  dei  tempi  Apostolici  non 
ne  ebbe  probabilmente  forme  differenti  ;  i  primi  cristiani  celebrarono 
il  rito  Eucaristico  prima  o  dopo  un  banchetto  che  era,  o  almeno 
doveva  essere,  un  parco  e  fraterno  simposio  che  ebbe  il  nome  di 
agape:  che  l’agape  esistesse  congiunta  col  rito  Eucaristico  a  Corinto, 
è  un  fatto  indiscutibile.  Ce  ne  sta  mallevatrice  la  ima.  Lettera  di 
S.  Paolo  ai  Corinzi  nella  quale  egli  deplora  gli  abusi  che  avvenivano 
durante  il  banchetto  fraterno.  Ma  è  quistione  dibattuta  tra  gli  esegeti 
se  egli  ne  consigli  la  soppressione,  come  contraria  al  rito  primitivo, 
o  ne  chieda  solo  il  ritorno  a  sensi  di  cristiana  sobrietà  e  di  ugua¬ 
glianza  fraterna. 
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L’uso  eli  celebrare  il  rito  Eucaristico  durante  un  banchetto  fu 
certo  ispirato  da  un  gentile  pensiero.  La  mensa  è  forse  Tespressione 
più  tangibile  dell’affettuosa  intimità  domestica  ;  è  il  complemento 
necessario  di  ogni  commemorazione  di  lieti  avvenimenti  fainigliari  e 
sociali  Circostanza  più  opportuna  non  potevano  davvero  scegliere 
i  primi  cristiani,  a  volere  anche  prescindere  dai  ricordi  storici,  per 
commemorare  nel  legame  della  fede  comune  la  vita  di  Colui  che, 
avendo  amato  i  suoi,  li  amò  fino  alla  fine. 

Sin  (jui  domina  nel  rito  Eucaristico  piena  libertà,  nessuna  orga¬ 
nizzazione  liturgica  lo  disciplina,  il  fervore  si  estrin.seca  liberamente 
in  manifestazioni  individuali.  Ma  colla  Didachè  o  dottrina  degli 
Apostoli  la  Messa  entra  in  una  fase  di  transizione.  In  questo  vetu¬ 
stissimo  documento  non  posteriore  alla  metà  del  secondo  secolo  nè 
di  molto  anteriore  alla  fine  del  primo,  scoperto  nel  solo  incunabolo 
che  possediamo,  nel  1883,  documento  di  impareggiabile  valore  storico, 
compilato  quando  erano  già  morti  gli  Apostoli  e  che  si  può  chiamare 
il  primo  Messale,  compariscono  le  prime  preghiere  liturgiche  della 
Messa.  Il  fervore  scema  e  alla  libertà  prevale  per  la  prima  volta 
la  regola,  all’individualismo  la  legge  sociale.  Ma  il  rimpianto  dei 
beati  tempi  di  libero  slancio  si  manifesta  in  una  singolare  prescrizione 
della  Didachè  dove  è  scritto  :  Ai  profeti  permetterete  di  ringraziare 
quanto  vogliono.  Chi  erano  questi  profeti,  questi  uomini  privilegiati 
che  il  rigore  della  legge  risparmiava  ed  ai  quali  permetteva  ogni 
sfogo?  Erano  i  pochi  nei  quali  ardeva  inconsunto  il  fervore  dei  padri, 
uomini  pervasi  dallo  Spirito  di  Dio  e  per  bocca  dei  quali  doveva  parlare 
l’anima  collettiva  della  folla  come  dai  carmi  d’un  vate  lo  spirito 
guerriero  d’un  popolo. 

L’esistenza  dell’agape  sembra  confermata  dalla  Didachè.  Ma 
l’unione  del  banchetto  profano  col  rito  Eucaristico  era  troppo  fragile 
nella  sua  estrema  delicatezza.  Si  prestava  facilmente  agli  abusi.  La 
sua  vita  fu  quindi  relativamente  breve.  AU’idea  del  banchetto  pre¬ 
valse  l’opposta  :  accostarsi  all’Eucaristia  digiuni  d’ogni  cibo.  Senonchè 
il  rito  Eucaristico  non  poteva  a  lungo  rimanere  isolato,  l’atto  era 
troppo  sacro  per  potere  fare  a  meno  di  una  debita  preparazione. 
All’agape  soppressa  bisognava  pur  sostituire  qualche  rito  che  dispo¬ 
nesse  r  animo  alla  solennità  Eucaristica.  Le_  sinassi  aliturgiche 
vennero  in  buon  punto  a  colmare  la  lacuna.  I  più  recenti  studi  storici 


hanno  rivelato  in  queste  sinassi  o  riunioni  che  le  vogliate  chiamare, 
una  traccia  di  .continuità  tra  il  Giudaismo  ed  il  Cristianesimo.  I 
primi  Cristiani  erano  evidentemente  reclutati  non  pure  in  Palestina 
ma  nel  mondo  greco-romano  daU’elemento  ebraico.  Ma  gli  ebrei  ab 
bracciando  la  nuova  lede  non  abbandonavano  il  vecchio  culto.  Negli  atti 
Apostolici  al  Capo  II.  è  espressamente  detto  di  quei  tre  mila  ebrei  che  si 
convertirono  al  primo  discorso  di  S.  Pietro  che  essi  erano  ogni  giorno 
insieme  assidui  al  tempio.  Care  al  vecchio  culto  ebraico  erano  le  riunioni 
sinagogali.  Le  sinagoghe  non  erano  templi  ma  oratori  dove  gli  ebrei 
convenivano  a  recitare  una  preghiera,  ad  ascoltare  la  lettura  dei  libri 
Mosaici  e  dei  Profeti  con  relativa  spiegazione  ed  a  cantare  un  salmo.  Lo 
spirito  cristiano  pervadendo  queste  riunioni  le  venia  modificando  :  alla 
lettura  dei  libri  di  Mosè  e  dei  Profeti  si  aggiungeva  ora  la  lettura  del 
Vangelo  e  delle  lettere  ed  atti  apostolici.  Le  riunioni  sinagogali  si  con¬ 
vertivano  in  adunanze  cristiane,  in  sinassi  aliturgiche.  Plinio  il  giovane, 
in  un  suo  rapporto  all’imperatore  Traiano  sui  primordi  del  II  Secolo, 
parla  di  queste  riunioni  che  si  tenevano  a  Bitinia  dai  cristiani  prima 
dell’aurora  “  ante  lucem  ”  separate  dal  rito  Eucaristico  che  aveva 
luogo  presumibilmente  in  sul  far  della  sera  e  forse  a  notte  fatta, 
quasi  a  ricordare  la  circostanza  di  tempo  in  cui  l’Eucaristia  era  stata 
istituita.  Ma  la  sinassi  e  l’Eucaristia  gravitavano  logicamente  l’una 
verso  l’altra.  Qual  migliore  predisposizione  alla  Comunione  del  fervore 
eccitato  dalla  preghiera  ?  Nel  1 55  la  loro  fusione  a  Roma  è  un  fatto 
compiuto.  Ce  lo  attesta  la  prima  apologia  di  Giustino  diretta  all'impe¬ 
ratore  Antonino  Pio  ed  ai  suoi  figli  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero. 
Questa  fusione  diventa  la  Messa  dei  catecumeni,  ma  all’ottavo  secolo 
mancati  questi,  essa  si  trasforma  nel  prologo  della  Messa  odierna 
dove  anche  un  superficiale  osservatore  riscontra  subito  nei  tratti  fon¬ 
damenti  le  caratteristiche  delle  riunioni  sinagogali.  La  prece  collettiva 
negli  “  oremus,  ”  la  lettura  dei  testi  Mosaici  in  quella  del  Vangelo 
e  dell’  Epistola,  la  spiegazione  della  lettura  nell’omelia,  il  canto  del 
Salmo,  nel  graduale  o  nel  Tractus.  Questo  prologo  andò  via  via 
arricchendosi  di  nuove  preci.  Nel  471  entrò  a  formarne  parte  il  Simbolo 
Niceno-Costantinopolitano,  nell’oltavo  secolo  la  confessione  dei  peccati 
nella  sua  forma  attuale,  nel  XIV  secolo  il  “  gloria  in  excelsis  ”  a 
tacere  d’altre. 

Fin  c|ui  la  Messa  è  piuttosto  banchetto  Eucaristico  che  organiz- 


zata  liturgia.  Queste  preci,  questi  salmi,  queste  letture  mancano  di 
un  nesso  logico  col  rito  Eucaristico  nè  si  riportano  ad  uno  schema 
generale  costitutivo.  Sono  conati  incerti  diretti  ad  estrinsecare  un 
concetto  fondamentale  non  ancora  bene  intuito,  Ma  prima  che  la 
Messa  avesse  potuto  evolversi  in  base  ad  una  norma  generale  direttiva 
era  necessario  che  i  primi  Cristiani  risolvessero  questo  importante 
problema:  Aveva  e  non  aveva  la  nuova  Religione  un  sacrificio  quoti¬ 
diano  e  perpetuo,  un  sacrificio,  che  per  quanto  avesse  avuto  delle 
attuazioni  molto  meschine  e  rozze,  non  era  mancato  in  nessuna  Reli¬ 
gione,  e  non  mancava  singolarmente  nelle  due  religioni  tra  le  quali 
il  Cristianesimo  era  destinato  a  fiorire  :  l’ebraismo  ed  il  paganesimo 
greco-romano,  un  sacrificio  che  potesse  soddisfare  l’innato  bisogno 
dell’uomo  di  accostarsi  umiliato  ad  un  Dio  e  di  propiziarselo  e  comu- 
nicarglisi  colla  immolazione  di  un’offerta  ?  Il  Cristianesimo  moveva 
da  un  sagrifizio  perfetto  :  il  sagrifizio  della  Croce,  assurdo  quindi  il 
moltiplicarsi  di  sagrifici  quotidiani  tra  Cristiani  possessori  di  un  sagri- 
ficio  perfetto.  La  ripetizione  giornaliera  del  sagrificio  ebreo  o  pagano 
era  indice  della  sua  imperfezione.  “Noi  cristiani,  scriveva  S. Paolo  agli 
Ebrei,  abbiamo  in  Gesù  un  sacerdote  il  quale  non  ha  bisogno  di  offrire 
ogni  giorno  dei  sagrifizi  perchè  questo  egli  ha  fatto  una  volta  per 
sempre,  offrendo  sè  stesso”. 

La  Chiesa  nascente  s'era  trovata  per  tal  guisa  di  fronte  ad  una 
fatale  antinomia  che  le  precludeva  ogni  scampo.  L’Eucarestia,  o  signori, 
fu  la  luce  che  guidò  le  menti  fuori  dell’  intricato  laberinto.  Il  primo 
a  scorgervi  il  sagrificio  della  nuova  religione  fu  S.  Paolo.  Nella  prima 
lettera  ai  Corinzi  egli  confronta  il  banchetto  Eucaristico  coi  sagrifici 
dei  giudei  e  dei  pagani  per  dimostrare  come  solo  per  esso  v’è  unione 
perfetta  con  Dio  per  Gesù  Cristo.  I  Cristiani  avranno  dunque  nella 
Eucarestia  il  sagrificio  quotidiano  di  cui  come  uomini  religiosi  sen¬ 
tono  l’imperioso  bisogno,  ma  questo  sagrificio  sarà  la  rinnovazione 
del  sagrificio  perfetto  della  Croce  e  quindi  non  si  rinnoverà  quotidia- 
mente  in  un  futile  sforzo  di  reintegrare  l’imperfezione  di  sagrifici  prece¬ 
denti.  Chiaritosi  in  sui  primordi  della  Chiesa  cristiana  il  concetto 
sagrificale  della  Eucarestia  era  ovvio  che  la  Messa  dovesse  svilupparsi 
in  base  ai  caratteri  costitutivi  di  un  sagrificio  cioè  l’offerta,  l’immola¬ 
zione  e  la  comunione. 

Non  è  peraltro  positivamente  esclusa  l’influenza  sulla  interna 


organizzazione  liturgica  della  Messa,  dei  ricordi  sempre  vivi  per  la 
lettura  del  V.  T.  di  sagrifici  ebrei  e  della  immediata  osservazione  di 
riti  sagrificali  ’  pagani.  Dei  tre  elementi  costitutivi  della  Messa  vi 
traccierò  ora  lo  sviluppo  liturgico.” 

Fino  al  IX  secolo  l’ofìfertorio  si  estrinsecò  nel  rito  altamente  inter¬ 
pretativo  dell’obblazione  del  pane  e  del  vino  da  consegrarsi,  non  pure 
dai  preti  e  dai  chierici  e  dal  Pontefice  stesso  ma  anche  dai  laici.  A 
rimuovere  il  tedio  di  questa  funzione  necessariamente  lunga,  s’intro¬ 
dusse  nel  388  l’uso  di  cantare  durante  l’obblazione  un  salmo,  uso  che 
sollevò  le  ire  del  tribuno  Ilario  e  suscitò  il  genio  apologetico  di  Ago¬ 
stino.  Il  rito  cessò  ma  il  salmo  perdura  ridotto  però  ad  un  sol  versetto 
vecchio  ceppo  dal  quale  fiorirono  le  preci  dell  attuale  offerta  delle  specie 
Eucaristiche  in  un  epoca  che  sfugge  ancora  all’indagine  storica. 

Immutata  invece  è  giunta  a  noi  dal  quarto  Secolo  la  preghiera 
del  Prefazio,  sublime  prece  pervasa  da  un’onda  di  lirismo,  vera  ora¬ 
zione  eucaristica  colla  quale  la  chiesa  rompe  il  glaciale  silenzio  dell’in¬ 
grata  indifferenza  umana  e  si  slancia  in  un’estasi  divina  di  riconoscenza 
affettuosa  tra  le  braccia  del  suo  celeste  Sposo.  Ed  eccoci  o  signori 
pervenuti  alla  parte  più  solenne  della  Messa:  al  Canone.  Il  Canone 
era  pervenuto  fino  ai  primordi  del  V  Secolo  improntato  ad  una  pri¬ 
mitiva  semplicità.  Il  «De  Sacramentis»  del  pseudo-Ambrogio,  di  cui  si 
ignora  l’autore  e  la  data  precisa  della  pubblicazione,  ma  che  non  è 
certo  anteriore  al  400,  ce  lo  mostra  composto  di  una  sola  prece  in¬ 
tercalata  dalla  formola  consegratoria  della  quale  la  parte  che  precede 
la  consecrazione  fu  sdoppiata  dalla  inserzione  circa  1300  anni  fa  della 
nota  invocazione  della  pace  nella  quale  geme  la  grande  anima  latina 
di  Gregorio  I  all’aspetto  desolante  dell’Italia  corsa  dai  barbari  Lon¬ 
gobardi  e  della  sua  Roma,  maestra  di  civiltà  minacciata  dai  feroci 
invasori  non  anche  per  opera  di  Teadolinda  cristiani.  La  preghiera 
è  rimasta  e  deh  !  quanto  opportuna  anche  ai  giorni  nostri.  L  umanità 
che  vide  tanta  luce  di  scienza  e  tanto  ardore  di  carità  gavazza  ancora 
in  un’orgia  di  sangue.  Il  Canone  nella  sua  forma  attuale  si  consolidò 
definitivamente  tra  il  590  e  il  604  durante  il  pontificato  di  Gregorio  I 
e  per  opera  di  lui  è  risultò  composto  di  io  invocazioni,  5  delle  quali 
formano  la  recitazione  dei  dittici.  Questa  recitazione  dei  dittici  risale 
nella  sua  forma  primitiva  al  primo  secolo  della  Chiesa  e  proprio  al 
Pontefice  Clemente  Romano  il  quale  ordinò  l’indomani  di  una  crudele 
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persecuzione  eccitata  da  Domiziano  che  si  pregasse  nella  Messa  per 
le  autorità  civili.  La  preghiera  aumentata  dal  ricordo  delle  somme 
autorità  ecclesiastiche,  dei  fedeli  vivi  e  defunti  e  della  comunione  dei 
santi  vagò  per  secoli  da  un  pun  o  all’altro  della  Messa,  fu  prima  del 
Canone  (401-417)  fu  dopo  la  consegrazione  (492-496)  e  fini  per  rima¬ 
nerne  intercalata  in  una  più  intima  compenetrazione  verso  la  stessa. 
La  grande  famiglia  cristiana  costituita  nella  paternità  di  Dio  per  Gesù 
sentiva  il  bisogno  di  riaffermare  la  sua  unità  al  punto  centrale  del 
sagrificio  d’amore  colla  sua  spirituale  presenza  II  trapasso  da  questa 
parte  della  Messa  all’ultimo  atto  del  dramma  sacro  è  costituita  dalla 
orazione  domenicale.  Questa  è  storicamente  la  prima  preghiera  litur¬ 
gica  della  Messa  e  costituiva  verosimilmente  da  sè  sola  tutto  il  canone 
nei  primordi  della  Chiesa.  Essa  rende  mirabilmente  l’enorme  prepon¬ 
deranza  del  carattere  morale  sul  materiale  del  sacrificio  cristiano, 
prevalenza  che  in  senso  opposto  aveva  contradistinto  il  sacrificio  ebraico. 

Qui  dove  con  l'Ostia  illibata  si  immolano  anche  i  nostri  rancori,  come 
riesce  opportuna  la  giunta  petizione  del  Pater  “perdona  a  noi  i  nostr* 
debiti  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori!”  Al  ‘‘Pater”  segue 
nella  liturgia  odierna  la  frazione  del  pane  eucaristico,  rito  semplicissimo 
e  brevissimo.  Ma  così  non  fu  nei  primordi  del  Cristianesimo  quando  i 
fedeli  come  ai  tempi  di  S.  Paolo  si  radunavano  a  mangiare  la  cena 
del  Signore  che  era  Messa  e  comunione  generale  ad  un  tempo.  L’uso 
relativamente  recente  di  spezzare  il  pane  per  la  comunione  dei  fedeli 
prima  della  Messa  e  di  consacrarlo  in  questa  fu  assolutamente  estraneo 
per  molti  secoli  al  rito  Eucaristico  primordiale.  Il  ‘‘fractio  panis”  col 
quale  nei  primi  secoli  cristiani  fu  designata  l’azione  Eucaristica,  era 
agli  occhi  dei  primi  Cristiani  il  simbolo  dell’unità  della  famiglia  cri¬ 
stiana  nell’unità  del  Sacramento  Eucaristico  e  perchè  più  questo  simbolo 
fosse  evidente  si  voleva  che  tutti  i  fedeli  si  comunicassero  da  un  pane 
che  fosse  unico  anche  materialmente.  La  preoccupazione  della  liturgia 
posteriore  di  far  risaltare  vieppiù  questo  simbolismo  generò  un  lungo 
e  complicato  cerimoniale  durante  il  quale  si  senti  più  che  mai  il  bi¬ 
sogno  di  associare  l’orazione  alla  muta  azione.  Nel  692  le  maestose 
volte  della  cattedrali  bisantine  rutilanti  di  ori  e  di  colori  risuonarono 
per  la  prima  volta  di  una  triplice  invocazione  all’Agnello  di  Dio  che 
toglie  i  peccati  del  mondo  Se  il  ‘  fractio  panis”  era  inteso  a  simbo- 
leggiare  l’unità  socia'e  della  famiglia  cristiana,  il  bacio  che  gli  antichi 


fedeli  si  scambiavono  prima  della  comunione  doveva  esserne  il  suggello. 
Certo  nei  primordi  del  Cristianesimo  più  che  rito  liturgico  il  bacio  fu 
spontanea  effusione  d’afl'etto  accompagnata  dall’  amplesso  fraterno.  Ma 
la  gentilissima  costumanza  dava  troppo  buon  giuoco  a  sentimenti 
riprovevoli  di  giovarsene.  Nel  XIII  secolo  il  rito  del  bacio  v'è  in  tal  modo 
trasformato  da  non  lasciare  più  traccia  del  suo  primitivo  carattere  e 
così  è  pervenuto  a  noi  nel  bacio  di  una  effigie  sacra  Ad  integrare  il 
concetto  sagritìcale  della  Messa— noi  lo  vedemmo—  è  necessaria  la 
Comunione  la  quale  nella  evoluzione  storica  della  Messa  ha  subito 
modificazioni  non  lievi  per  quel  che  riguarda  i  fedeli.  Non  vi  è  alcun 
dubbio,  checché  ne  pensi  il  Harnach,  che  la  Comunione  sotto  le  due 
specie  è  antica  quanto  la  Chiesa.  E’  vero  che  nella  ima.  Lettera 
di  San  Paolo  ai  Corinzi,  la  partecipazione  del  banchetto  Eucari¬ 
stico  è  designata  col  verbo  mangiare,  ma  chi  non  vede  che  il  verbo 
indica  un'azione  riassuntiva,  essendo  la  parte  liquida  in  una  mensa 
assolutamente  secondaria.  Ma  mentre  la  Chiesa  Cattolica  orientale 
e  la  ortodossa  hanno  conservato  il  rito  primitivo  della  Comunione 
dei  fedeli  sotto  le  due  specie,  la  Liturgia  Latina  l’aveva  già  smesso 
sin  dal  XII  Secolo  consigliata  da  plausibilissimi  motivi  di  convenienza 
e  non  ostandovi  d’altronde  la  ragione  dogmatica. 

Un  cristiano  che  oggi  al  momento  di  ricevere  l’Eucarestia  si 
levasse  in  piedi  diritto  impalato,  e,  che  alla  formola  sacerdotale  della 
Comunione,  invece  di  sporgere  lievemente  il  capo  e  le  labbra,  stendesse 
la  palma  della  mano  a  ricevervi  la  particola,  susciterebbe  tra  gliastanti 
un  mormorio  d’indignazione.  Eppure  cjuesto  fu  il  rito  primitivo.  ‘  Erecti 
ad  Dominum  stemus  ”  suonava  il  comando  del  diacono  e  S.  Cirillo 
ammoniva;  “  Accostati  con  la  sinistra  sotto  la  desti  a  a  guisa  di  soste¬ 
gno,  trattandosi  di  ricevere  un  così  gran  re.” 

Colla  Comunione  del  celebrante  e  dei  fedeli  e  dopo  un  breve  rin¬ 
graziamento  finiva  un  tempo  la  Messa.  “L’ite  Missa  est”  era  davvero 
un  congedo.  Ma  in  sul  cadere  del  XI  Secolo  cominciò  ad  introdursi 
l’uso  di  benedire  i  fedeli  a  questo  punto  della  Messa,  uso  che  rimonta 
ai  primi  secoli  della  Chiesa,  ricordato  da  S.  Agostino  ma  senza  indi¬ 
cazione  nel  rito  della  Messa.  A  questa  appendice  un’altra  fu  universal¬ 
mente  aggiunta  nel  1570  dal  Pontefice  Pio  V:  la  lettura  del  Prologo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  lodevole  aggiunta  chè  invero  il  dramma  sacro 
non  poteva  finir  meglio  che  con  questo  inno  all  Altissimo  che  segna  il 
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punto  più  eccelso  al  quale  fu  concesso  al  genio  deU’uomo  di  levarsi 
verso  l’inaccessibile  maestà  di  Dio. 

Ma  come  finir  la  Messa  senza  aver  ricordato  in  modo  speciale 
la  S.  Madre  di  Dio,  la  corredentrice  dell’umanità  ?  Il  suo  Santo  Nome 
ricorre  varie  volte  nel  sagrificio  ma  in  modo  affatto  incidentale.  China 
la  Benedetta  tra  le  donne,  in  amarezza  infinita,  sull’esanime  Corpo  del 
Suo  Unigenito,  così  come  apparre  al  genio  di  Michelangelo,  la  con¬ 
templò  forse  la  grande  anima  di  Leone  XIII  e  col  poeta  avrà  pregato 

E  tu.  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce 
Per  noi  prega,  o  regina  dei  mesti. 

Alla  Sua  Ei  volle  associata  alla  fine  del  Sagrificio  d’Amore,  la 
voce  di  tutti  i  credenti  finché  la  Fede  splenderà  sulle  speranze  umane. 

* 

#  * 

Il  terzo  oratore  fu  il  Padre  Maestro  Anastasio  Cuschieri, 
Carmelitano,  Professore  all’  Università,  che  colla  nota 
maestria  trattò  applauditissimo  l’argomento  assegnatogli  : 
La  Messa  Ripar atoria. 

Noi  tutti,  quanti  siamo  qui  raccolti,  riconosciamo  di  essere  un 
popolo  conquistato  :  il  Liberatore,  quegli  che  nel  sangue  suo  purificò 
il  cuore  della  umanità  corrotta,  è  qui,  presiede  Lui  questa  assemblea 
internazionale  svolgentesi  nel  nome  e  per  l’onore  suo  :  salutiamolo, 
non  con  il  plauso  delle  mani,  volgare  tributo  a  volgari  larve  di  gloria, 
ma  con  l’amore  e  lo  spirito,  con  ciò  che  di  più  intimo  e  di  più  sacro 
si  agita  nel  seno  della  creatura  umana.  Affisso  alla  croce,  arma  e 
simbolo  di  rigenerazione  e  di  grandezza.  Egli  protende  ancora  le 
bi'accia,  avido  di  stringere  in  un  amplesso  sublime  di  carità  i  popoli 
fluttuanti  a’  suoi  piedi  ;  tuttora  dalla  bocca  divina  esce  la  grande 
parola  innovatrice,  invocante  dall’alto  la  grazia  che  redime  che  rige¬ 
nera  che  perdona  ;  perocché  Cristo  oggi.  Cristo  ieri.  Cristo  è  nei 
secoli,  la  sua  virtù  non  vien  meno,  si  rinnovella  e  perpetua  in  mezzo 
alla  umanità  nel  sacrificio  della  Messa. 

* 

Che  cosa  é  la  Messa  ? 

E  il  Cristo  che  soffre:  l’agonia  dell’Orto  che  si  riproduce,  l’ol- 


traggio  del  Pretorio  che  si  rinnova,  le  scene  del  Calvario  che  si 
perpetuano  ;  è  la  parola  di  Gesù  che  invoca  sulla  umanità  l’efìfusione 
del  perdono,  ii  sangue  di  Cristo  che  purifica  dalle  contaminazioni  della 
colpa  nefanda  la  stirpe  nostra,  l’Agnello  di  Dio  che  immolato  prima 
nel  pensiero,  nella  speranza  dei  credenti  in  Colui  che  doveva  venire, 
immolato  poi  storicamente  sulla  cima  del  Calvario  doloroso,  rimane 
in  mezzo  a  noi,  e  rimarrà,  vittima  e  sacerdote,  fin  che  il  sole  risplen¬ 
derà  sulle  sciagure  umane. 

La  Messa  è  Cristo.  E  Cristo  vogliamo  noi  contemplarlo  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  realizza  nella  sua  pienezza  la  ragione  e  il  carattere  del 
suo  essere  ?  Guardiamolo  sulla  croce,  non  lo  contempliamo  nella  Grotta 
dove  nacque.  Dio  non  s’incarna  che  per  immolarsi  :  Bethlem  si 
riannoda  al  Calvario  così  come  il  mezzo  si  riannoda  al  fine.  Allorché 
Pietro,  ignaro  e  inconsapevole,  cercò  dissuadere  11  Maestro  dall’accet- 
tae  l’ignominia  della  passione,  ricorderete  l’amaro  rimprovero  che 
egli  ebbe.  Gesù  portava  stampata  negli  occhi,  stampata  nell  anima, 
la  volontà  del  Padre  che  lo  destinava  al  martirio  :  la  vedeva  inflessi- 
bile  in  ogni  vicenda  della  vita,  ne  presentiva  lo  strazio,  ne  prevedeva 
l'obbrobrio,  e  non  una  lacrima  .solcava  le  sue  gote;  le  sue  mani 
bruciavano  dall’ardore  di  afferrare  il  suo  destino,  la  sua  bocca  ardeva 
di  febbre  nell’ansia  di  trangugiare  il  calice  delle  amarezze.  Era  il 
Dolore,  e  sentiva,  era  conscio  di  esserlo;  voleva  esserlo,  e  respinse 
con  mano  forte  e  atto  solenne  e  parola  acerba,  ogni  proposta  contraria. 
Pietro  lo  seppe  a  prova.  Guidato  da  ingenuo  affetto,  bramo  sottrarre 
il  capo  del  Maestro  all’assenzio  piovente  dalla  coppa  invertita,  ma 
sussultò  sbigottito  alla  risposta  del  Nazareno,  stridente  come  un  ful¬ 
mine,  tagliente  come  una  spada  affilata  ;  vado  vetro  satana.  Come 
poteva  egli,  il  Maestro,  non  salire  il  Calvario,  se  bisognava  salirci  : 
exaltari  oportet?  Salirà  dunque,  o  Pietro,  salirà:  e  quando,  giunto 
in  cima,  protenderà  le  mani  inchiodate  in  atto  di  abbracciare  1  uma¬ 
nità,  solo  allora  il  Cristo  sarà  veramente  Cristo,  l’uomo  dei  dolori, 
l’Ostia  pura,  l’agnello  di  Dio,  il  martire  dell’uomo,  il  rinnovatore  della 

storia. 

No,  no.  o  divino  martire,  tu  non  sei  il  martire  di  un’ora.  I 
secoli  passano  dinanzi  a  te,  come  onde  mcalzate  da  onde,  passano 
cantando  il  cantico  che  si  perde  nell’infinito  :  Gloria  al  Crocefisso  del 
Golgota;  gloria  a  Te  a  cui  solo  il  tribunale  della  storia  consente  il 


diritto  di  far  risuonare  neH’eternità  degli  anni  la  grande  parola  ;  Io 
sono  la  Risurrezione  e  la  Vita  :  gloria  a  te  che  per  il  martirio  tuo 
rinnovellasti  e  rinnovelli  individui  e  poi)oli,  e  passato  e  presente  e 
avvenire  ;  gloria,  glòria,  gloria  o  bello  o  forte  o  divino  demolitore 
dell'antica  e  falsa,  creatore  della  nuova,  vera,  perfetta,  incommutabile 
civiltà  cristiana. 

* 

*  * 

Così  cantano  i  secoli,  o  signori.  E  quel  canto  non  è  poesia  ;  il 
sacrificio  del  Calvario  dura  ancora  veramente,  il  martirio  di  Cristo 
non  è  compiuto  ;  non  è  compiuta  la  grande  opera  instauratrice,  non  è 
compiuta  la  perfetta  comunione  degli  spiriti  e  dei  cuori  ;  cresce  ancora 
e  matura  il  fiore  della  fratellanza,  cresce,  fatta  di  tutti  i  popoli,  nu¬ 
trita  dello  stesso  pane,  governata  da  un  capo  solo,  la  grande  famiglia 
cristiana. 

Il  principio  generatore  di  questa  verità  non  è,  lo  sappiamo,  un 
fatto  che  si  presenti  alla  nostra  esperienza.  Su  la  pietra  sacra  dei 
nostri  altari,  nell’ostia  bianca,  su  cui  il  sacerdote  ha  proferito  curvo 
le  parole  della,  consacrazione,  non  c’è  la  figura,  l’immagine,  il  segno 
che  risveglia  in  noi  la  memoria  del  sacrificio,  del  sacerdote  del  Cal¬ 
vario.  Noi  non  adoriamo  l’immagine,  o  nostri  fratelli  traviati  ;  noi 
adoriamo  la  realtà.  L’immagine  di  Gesù,  più  che  il  pane  materiale 
e  il  vino  schietto,  ce  la  somministra  la  chiesa  vera,  la  chiesa  nostra, 
la  quale  fondata  da  Cristo  per  essere  quel  faro  di  luce  che  addita  ai 
popoli  la  via  disritta  e  sicura  della  civiltà  e  della  gloria,  per  esser 
la  maestra  della  morale,  la  formatrice  delle  coscienze,  la  sola  e  vera 
organizzatrice  della  famiglia,  l’unico  sostegno  solido  e  inconcusso  delle 
nazioni,  norma  e  scuola  deH’onore,  della  onestà,  della  libertà,  fautrice 
e  promotrice  d’ogni  cosa  vera  e  buona  e  bella,  propugnatrice  dei 
diritti  umani  e  divini,  depositaria  e  interprete  infallibile  delle  verità 
rivelate,  è  da  voi,  o  barbari  di  nuovo  genere,  fatta  bersaglio  a  perse¬ 
cuzioni  feroci  ;  sicché,  mentre  Ella  passa  beneficando  a  somiglianza 
del  suo  divin  fondatore,  voi  le  gridate  addosso  «  crucifige  »  e  già 
le  preparate  la  tomba  che  dovrà  racchiudere,  e  presto  —  noi  lo  spe¬ 
riamo,  noi  lo  domandiamo  a  Te,  Dio  presente  nell  Ostia — l'odio,  il 
livore  che  oggi  la  circonda. 

Oh,  no,  il  Rendentore  non  è  morto  :  vive  ;  vi  /e  e  parla,  parla  e 


isul'lVe,  soffre  e  prega,  prega  e  combatte,  combatte  e  vince,  vince  e 
muore,  muore  e  risorge,  continua,  rinnova  ne’  secoli  l’opera  sua  rige¬ 
neratrice.  La. giustizia  e  la  verità  non  muoiono,  o  signori,  e  il  nome 
))roprio  della  verità  e  della  giustizia  e  (icsu  Ciisto.  Scio  (jiiod 
Redemptor  mais  vivil.  Ed  Egli  non  vive  solo  nel  magistero  perenne 
della  Chiesa  santa,  nella  bestemmia  impotente  delle  sette,  nel  culto, 
nell’arnore  dei  popoli  che  da  lui  traggono  il  nome  e  la  gloria  ;  vive, 
come  visse  un  giorno,  realmente  anima  e  corpo,  natura  umana  e 
divina  unite  ineffabilmente  nella  persona  del  Verbo;  vive,  elevato  sui 
nostri  altari,  nell’ostia  candida,  radiosa,  fulgente.  L’essere  di  Gesù  è 
tutto,  infatti,  un  atto  d’immolazione,  di  sacrificio,  ma  un  atto  che  si 
svolge  lento.  Il  fatto  della  Incarnazione,  come  il  primo  respiro  del 
Dio  incarnato,  come  tutte  le  azioni  da  Lui  compiute,  concoriono  a 
formare  questo  sacrificio  immenso  di  cui  la  morte  della  croce  non  è 
che  l’attimo  più  solenne.  Se  non  che  Gesù  che  muore  sul  calvario 
non  consuma  tutta  la  sua  virtù;  l’opera  sua  si  compie  in  faccia  al 
Padre,  non  si  compie  in  faccia  agli  uomini  :  la  croce  è  l’albero  che 
per  se  è  capace  di  produrre  il  frutto,  ma  perchè  lo  produca  di  fatto, 
è  necessario  che  il  sacrificio  continui,  che  Gesù,  immolatosi  già  per 
tutti,  s’immoli  per  ciascuno  di  noi  nel  sacrificio  della  Messa,  e  neces¬ 
sario  che  il  Cristo,  morto  sul  Calvario  per  soddisfare  alle  esigenze 
della  giustizia  divina,  continui  a  immolarsi  sull’altare  per  soddisfare 
alle  esigenze  della  natura  umana. 

*  * 

Piccioli  mortali,  quale  che  sia  il  vostro  nome,  curvate  la  fronte. 
L’umanità  non  si  purifica,  non  si  rigenera  che  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Non  con  i  miglioramenti  economici,  non  con  le  conquiste 
superbe  della  scienza,  nè  con  le  mutate  forme  di  governo,  nè  con  altri 
mezzi  che  suggerisce  il  povero  pensiero  umano,  i  popoli  saliranno 
diritti  e  sicuri  la  vetta  alta  dell’ideale.  La  cima  dell  ideale  è  1  altare. 
E’  qui,  su  questa  alta  res,  dove  l’uomo  si  rigenera  nel  lavacro  puro 
del  sangue  divino:  quelli  che  sperano  di  vedere,  quando  che  sia,  la 
società  rinnovata  senza  la  virtù  che  viene  dal  mistero,  i  poeti,  i 
romanzieri,  i  cultori  di  quella  scienza  vana,  frivola,  superba,  menzo¬ 
gnera,  che  a  Dio  no,  ma  alla  materia  bruta  piega  volentieri  le  ginoc¬ 
chia  non  conoscono  nè  la  storia,  nè  la  filosofia  dell’umano  incivilimento. 
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se  la  grandezza  vera  di  un  popolo  confondono  coi  fili  del  telegrafo  e 
il  progresso  umano  fanno  consistere  n  .lla  misteriosa  energia  elettrica* 
nella  forza  del  vapore  corrente,  divorante  gli  oceani  e  la  terra,  mentre 
il  fumo  si  leva  in  alto  sperdendosi  nella  immensità  dell’azzurro;  se, 
ignari,  dico,  della  storia  della  civiltà,  grande  possente  evoluta  chia¬ 
mano  quella  nazione  che  molto  gode  perchè  molto  produce,  e  vivo 
e  forte  e  imperioso  sente  l’impulso  alle  industrie,  alle  arti,  alla 
scienza,  confondendo  cosi  il  dominio  della  natura  col  dominio  dello 
spirito,  il  trionfo  della  materia  col  trionfo  e  1-’ elevazione  morale  della 
umanità  !  La  gran  legge  del  progresso  è  stata  promulgata,  o  signori, 
sulla  cima  del  Calvario:  et  ego  cum  exaltaius  fuero,  omnia  traham  ad 
meìpsum:  Cristo  ascese  la  croce  perchè  seco  traesse  i  popoli  nella 
ascensione  sublime;  e  oggi  che  il  Calvario  è  addivenuto  l’altare,  oggi 
se  l’umanità  vuol  salire,  vuol  ascendere  sicura  la  dolorosa  via  della 
gloria,  bisogna  che  si  pieghi  e  umilii,  adorando  in  ispirito  e  verità  il 
mistero  dell’Eucaristia. 

*  * 

Senza  Dio,  infatti,  non  c’è,  o  signori,  civiltà  nè  grandezza.  Or 
non  è  questo  il  primo  grido,  per  così  dire,  che  si  sprigiona  dal  sacri¬ 
ficio  della  Messa  :  Dio  avanti  tutto,  Dio  sopra  tutto  f  La  vittima  che 
vi  si  offre,  mostra  che  tutto  dipende  da  Dio,  che  a  Lui  vanno  riferiti 
gli  esseri  tutti  come  a  causa  suprema.  Signore  dell’universo  materiale, 
Egli  è  anche  il  Signore  della  storia.  Niente  è  o  può  essere,  niente 
avviene  o  può  avvenire  così  nell’ordine  fisico  come  nel  morale  che  Ei 
non  voglia  o  permetta.  Egli  che  crea  e  muove  tutto,  uomini  e  cose, 
Egli  da  cui  dipendono  i  fatti  della  natura  come  gli  avvenimenti  della 
storia.  Egli  è  a  un  tempo  il  centro  a  cui  converge  il  creato,  a  cui 
converge  la  gloria  della  materia  e  dello  spirito.  Tale  il  linguaggio 
del  Sacrificio  ;  linguaggio  potente,  sublime,  che  da  solo  basta  a  rilevare 
la  virtù  del  mistero  che  qui  ci  aduna  ;  perocché  qual  cosa  può  meglio 
e  più  efficacemente  rigenerare  lo  spirito  umano,  sottrarlo  ai  fremiti 
della  carne,  svincolarlo  dai  lacci  della  terra,  elevarlo  in  alto  in  alto, 
che  l’idea  del  dominio  assoluto  di  Dio,  il  conoscimento  e  il  ricono¬ 
scimento  che  illimitato  e  incondizionato  è  il  diritto  di  Dio  su  tutto  ciò 
che  costituisce  l’essere  nostro  ?  Iddio  avanti  tutto,  Iddio  sopra  tutto  : 
con  questo  motto  stampato  nell’anima,  via,  dunque,  o  divino  straniero 
per  l’erta  fatale.  Arduo  il  sentiero  che  conduce  alla  gloria,  arduo  e 
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aspro,  e  solo  lo  percorrono  con  lena  infaticata  i  puri  e  i  forti  ;  i  ‘puri  e 
i  forti  che  non  imbrattan  nel  delitto  la  carne,  nè  immergon  ne  l’odio 
l’anima  loro  immortale  ;  i  puri  e  i  forti  che  sanno  convertire  in  gioie 
le  lagrime  degli  uomini,  e,  lottando  col  dolore,  muoiono  a  se  stessi  per 
rinascere  e  vivere  poi,  eternamente,  assunti  alla  gloria  degli  immortali. 
Avanti,  avanti,  divino  straniero,  cammina  cammina,  cammina  stringendo 
nel  pugno  ferreo  il  vessillo  che  porta  scritta  a  caratteri  d’oro  la  parola 
ispirata  dal  Sacrificio  ;  Dio  avanti  tutto,  Dio  sopra  tutto  ! 

Ma  il  Dio  che  deve  guidarci  alla  vittoria  è  il  Dio  qui  se  mandu. 
cantibus  dat  spiritus  pinguedinem  :  lumi  conforti  ardori  non  vengono, 
o  signori,  da  un  Dio  vago,  indeterminato,  che  non  è  una  realta  viva, 
sostanziale,  che  muta  col  mutar  dei  tempi,  degli  uomini,  della  coltura, 
un  dio-idea,  un  dio-sentimento,  un’astrazione,  un  bisogno  occulto  negli 
abissi  profondi  della  coscienza  :  Vade  retro,  Satana  :  il  Dio  nostro  è  il 
Dio  della  Chiesa  ;  sei  Tu,  o  Gesù  Cristo  ;  Te  noi  vogliamo  avanti  tutto, 
Te,  sopra  tutto  ;  oh,  noi  non  diremo,  no,  discendi  dalla  croce,  diremo  : 
rimanti  :  diremo  :  continui  in  mezzo  a  noi  perenne  il  tuo  sacrificio  ; 
diremo  :  solleva  anche  noi  alla  tua  altezza,  all’altezza  della  tua  croce, 
memori  che  solo  nella  tua  croce  è  riposto  il  segreto  della  grandezza,  il 
segreto  della  civiltà  vera  dei  popoli  :  Et  ego  oum  exaltatus  fuero,  ometta 
traham  ad  meipsum. 

* 

*  * 

E  gloria  a  te,  o  pontefice  immortale,  da  cui  è  partito  il  grido 
salvatore  che  noi  oggi  ripetiamo,  e  ripeteranno  le  generazioni  venture- 
o  la  divina  misteriosa  oscurità  dell’Eucaristia  diventi  il  sole  che  illumini 
fecondi  rigeneri  le  nazioni,  instaurando  ogni  cosa  in  Gesù  Cristo  ;  o 
saran  nomi  vani,  senza  significato,  civiltà  e  grandezza,  ora  e  sempre. 
Deh,  venga  compresa,  o  signori,  e  questo  Congresso  contribuisca  a 
farla  comprendere  e  attuare  la  grande  parola  di  Giovanni  il  Battista  : 
Illuni  oportet  crescere-,  è  necessario  che  il  Cristo  cresca.  E  Gesù 
cresce  non  in  se  e  per  se,  che  l’infinito  non  cresce,  ma  quanto  più 
diffondendosi  la  luce  del  Vangelo  aumenta  il  numero  degli  adoraton 
di  Lui-Ostia,  e  intensivamente  ancora  quanto  più  nelle  opere^  si  mani¬ 
festa  lo  spirito  di  Lui  e  l’anima  della  cristianità  diventa  più  pura  e 
immacolata.  E  perchè  questa  purezza  non  sorge,  nè  cresce  senza  una 
virtù  alta  misteriosa  divina,  nè  questa  virtù  s’infonde  se  Gesù,  rivolto 
al  ‘  Padre,  non  dica  :  Fater,  per  i  miei  meriti,  per  i  miei  dolori,  per 


la  mia  croce,  per  la  mia  perenne  immolazione,  dimitie  :  io,  per  quanto 
voi  mi  possiate  credere  lontano,  son  sempre  quT,  o  signori,  qui,  dove 
si  svolge,  tra  il  fumo  degli  incensi,  il  sacrificio  dell’altare,  qui,  dove 
Cristo,  immolandosi,  rivolto  al  Padre,  esclqma  :  Pater  dimitie  :  Dimen¬ 
tica  la  tua  maestà  oltraggiata,  dimentica  la  tua  giustizia,  e  guarda  e 
ricorda  solo  questo  calice  che  io  ti  offro.  Ecco,  il  sacrificio  :  un  grido 
immenso  che  squarciando  le  nuvole  penetra  i  cieli,  un  grido  di  pietà, 
di  perdono  che  partendo  dal  cuore  di  Gesù  Cristo  va,  s’innalza  verso 
gli  azzurri  infiniti,  oltre  le  stelle,  e  ridiscende  poi,  apportatore  di  luce 
e  di  grazia,  sorgente  viv^a  di  forza  che  sola  produce  nei  secoli  i  frutti 
salutari  della  redenzione. 

Un  altro  poco,  o  signori,  permettete  che  io  rimanga  un  altro 
poco  curvo  sul  calice  che  contiene  il  sangue  che  ci  ha  redenti.  Un 
altro  poco.  Voglio  ancora  sentire  l’effluvio,  l’armonia  che  da  questo 
calice  ineffabilmente  emana.  Non  la  sentite  anche  voi,  non  la  sentite 
anche  voi  questa  musica  divina  che  canta  negli  anni  eterni  la  peren¬ 
nità  della  redenzione,  l’eterno  sacerdozio  di  Cristo  su  la  terra?  Non 
la  sentite  anche  voi  questa  voce  che  dice  a  me,  a  voi,  a  tutti;  finché 
il  sangue  di  Cristo  rinnova  ogni  giorno  l’armonia  dell’uomo  con  Dio, 
i  santi  non  mancheranno  mai  nella .  Chiesa,  il  fiore  della  purezza  dif¬ 
fonderà  ovunque  il  suo  profumo,  il  dovere  non  sarà  una  parola  vana, 
nè  parola  vana,  dignità  di  carattere,  altezza  di  sentimento,  comunione 
di  cuori  e  di  spiriti?  Ohimè,  signori,  chi  può  ripetere  a  testa  alta 
come  un  giorno  il  Nazareno  :  Qixis  me  argiiel  de  peccato  f  Peccammo 
tutti  ;  ma  il  male  é  sanabile,  le  rovine  si  riparano,  l’anima  caduta 
nell’abisso  della  colpa  risorge,  torna  a  rivivere  la  vita  vera  dello 
spirito.  Chi  la  rialza  ?  Ridete  pure,  o  increduli  ;  noi  lo  proclamiamo 
alto  in  faccia  al  mondo  :  Questo  calice,  che  Gesù  stringe  fra  le  mani, 
e,  stringendolo  e  alzandolo,  dice  :  O  Padre,  ecco  la  terra  divenuta 
un’altare  ;  i  primi  raggi  del  sole  si  rifrangono  in  questa  coppa;  i 
primi  e  gli  ultimi  ;  ovunque,  in  tutte  le  ore,  dall’alba  al  tramonto,  dal 
tramonto  all’alba,  questo  sangue  suplica,  prega,  interpella  •.  Ovunque, 
in  tutte  le  ore,  al  sofisma  della  scienza  atea,  esso  grida  :  perdona  ! 
al  sarcasmo  della  incredulità,  ripete  :  perdona  !  al  delirio  delle  sette 
frementi  strepitanti  tumultuanti  sotto  la  croce,  perdona  !  alle  bestem¬ 
mie  della  eresia,  a  tutti  i  mostri  che  vomita  l’inferno,  perdona! 
perdona  ai  popoli  cristiani,  se  dominati  dall’egoismo  non  sempre  op- 
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pongono  racciaio  del  carattere,  nè  sempre,  nella  lotta  odierna  formi¬ 
dabile,  s’ispirano  ai  santi  eroici  immortali  esempi  delle  primitive 
comunità  cristiane. 

O  tempi  gloriosi  della  Chiesa,  quando  i  cristiani,  dopo  celebrato 
il  Sacrificio  negli  interminabili  labirinti  delle  catacombe,  culla,  santuario 

e  tomba,  uscivano,  pallide  schiere,  agnelli  in  apparenza,  nutriti  per 
altro,  di  midolla  di  leoni,  uscivano  a  combattere  con  eroica  costanza 
le  battaglie  sante  della  cristiana  libertà,  uscivano  a  vincere,  ad  abbat¬ 
tere  il  colosso  dal  piè  di  creta,  a  scrivere  a  caratteri  di  sangue  indeli- 
bili  le  prime  fulgide  gloriose  pagine  della  storia  nostra,  della  storia 
cristiana,  a  preparare  l'avvenimento  così  fausto  per  la  chiesa  e  l’uma¬ 
nità,  la  vittoria,  dico,  di  Costantino  il  Grande.  O  che  si  rinnovi 
quella  vittoria  !  Angelo  di  Dio,  dalle  ali  d’aquila,  aft'erra  di  sui  nostri 
altari  fumanti  il  calice  d’oro,  e,  levandoti  su,  su,  in  alto,  pei  cieli 
azzurri  della  mia  patria,  grida  ai  popoli,  ai  sovrani,  all’umanità 
intiera  :  In  hoc  signo  vinces  :  solo  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  è  la 
salvezza  ;  e,  invertendo  il  calice,  effondi  su  la  terra  il  liquido  prezioso, 
e  sia  quel  liquido  effuso,  lavacro  .santo,  battesimo  rigeneratore  dell’uomo 
e  della  società. 

* 

*  * 

Avanti,  avanti,  o  fratelli.  Questo  Congresso  Eucaristico  non  è 
che  il  preludio  di  una  festa  più  completa.  Non  è  amor  di  patria 
che  oggi  mi  fa  parlare.  Io  ti  amo,  o  Malta,  perchè  sei  bella,  sei 
pura,  sei  gentile  :  bella  sempre,  o  che  fervido  il  sol  t’inauri,  o  che  la 
chioma  ti  sfiori  tepido  nei  tramonti  di  rosa,  bella  quando  nei  turbini 
ondeggia  il  mare  tuo  bianco,  o  placido  a  te  poggiato  dorme,  bella, 
divina,  santa,  adorata  sempre,  o  patria,  io  ti  amo.  Ma  oggi  tu  non 
sei  la  terra  dei  miei  padri  ;  tu  sei  la  terra  dell’Eucaristia  ;  tu  sei  la 
tromba  che  chiama  a  raccolta  i  popoli  ;  tu  sei  la  voce  forte  che  dal 
bel  mezzo  del  Mediterraneo  s’innalza  :  o  lavarsi,  rigenerarsi  nel 
sangue  nell’Agnello  immacolato,  o  sfasciarsi  sotto  il  peso  della  propria 
corruzione  ;  o  ritornare  a  Gesù  Cristo  o  ritornare  alla  barbarie  ;  o 
aquile  con  Cristo  o  rettili  striscianti  sul  fangó  della  terra  :  Cristo  in 
tutto.  Cristo  sopra  tutto  ;  Omnia  et  in  omnibus  Clnistus. 

* 

#  * 

Ultimo  a  parlare  in  questa  importante  assemblea  fu 
l’Abate  A.  F.  Leynaud,  Canonico  Onorario  della  Cattedrale 


I 
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di  Cartagine  e  Curato  di  Susa,  in  Tunisia,  del  quale  siegue 
l’erudito  discorso,  spesso  applaudito.  La  Messa  stella  Stoi'ia 
della  Chiesa  dell' Africa. 

Eminences,  Excellence,  Messeigneurs,  Mesdames,  Messieurs, 

Je  dois  m’excuser  d’abord  d’oser  prendre  la  parole  dans  catte 
solennelle  circonstance,  au  milieu  d’une  si  auguste  assemblée,  moi  qui 
dois  bien  me  dire  le  dernier  parmi  les  plus  petits,  après  quc  le  Grand 
Apòtre  Saint  Paul,  si  justement  honoré  et  aimé  dans  cette  ile,  sa 
conquéte,  a  voulu  s’appeler  minimus  Apostolorum. 

Cet  honneur  ne  me  revenait  pas  ;  il  revenait  au  vénéré  Primat 
d’Afrique,  archevéque  de  Carthage  et  d’Alger  qui  a  bravé  toutes  les 
fatigues  pour  nous  conduire  ici;  c’est  sa  vibrante  parole  que  vous 
entendriez  aujourd’hui,  si  les  soucis  et  les  labeurs  que  lui  imposent 
ses  deux  vastes  diocèses  le  lui  eussent  permis  ;  vous  aurez  d’ailleurs, 
le  bonheur  de  l’entendre  demain,  à  la  section  fran^aise. 

Mais  ce  qui  me  donne  confiance,  c’est  que,  comme  le  Grand 
Apòtre,  je  puis  me  dire,  quoique  dans  un  autre  sens,  citoyen  romain  : 
civis  romanus  if)  sum.  Oui,  j’ai  le  bonheur  d'étre,  comme  vous  tous, 
citoyen  de  cette  capitale  du  monde  catholique,  de  cette  Ville  Sainte, 
Rome,  où  réside  notre  Notre  Saint  Pére  le  Pape  Pie  X,  notre  Saint, 
notre  Pére,  à  qui  il  m’est  si  doux  d’envoyer,  aujourd’hui,  le  plus 
profond  hommage  de  nostre  obéissance  entière  et  de  notre  filiale  et 
inébranlable  atfection. 

Eminences,  vous  dont  nous  connaissons  le  dévouement  pour 
l’Auguste  Pontife  et  pour  l’Eglise,  daignez  étre,  auprès  du  Vicaire 
de  N.  S.  Jésus-Christ,  l’interprète  de  nos  sentiments  de  fidélité  et 
d’amour. 

Je  vous  en  prie,  en  m’inclinant  avec  bonheur  et  respect  devant  la 
pourpre  romaine  que  vous  honorez  dans  les  pays  que  vous  représen- 
tez  ici  très  noblement. 

Excellence,  permettez-moi  de  vous  dire  combien  nous  admirons 
la  sollicitude  avec  laquelle  la  Grande  Bretagne  a  favorisé  ce  magni- 
fique  Congrès  Eucharistique,  dans  cette  ile  qui  jouit,  à  l’ombre  de 
son  drapeau,  d’une  liberté  si  génereuse  :  je  salue,  en  votre  personne, 
S.  M.  le  Roi  d’Angleterre  et  la  famille  royale. 


(1)  Act  XXII,  29. 


Messieurs,  nous  sotnmes  venus  de  la  France  et  de  l’Afrique  du 
Nord  vers  Malte  où  «s’est  elevò  comtne  un  immense  reposoir,  le 
tròne  de  la  gl^àce,  le  point  de  rencontre  de  l’Occident  et  de  l’Orient 
unis  dans  l’adoration  et  la  communion  de  l’Adorable  Victime  »  ;  et 
nous  y  sommes  venus  avec  joie,  parce  que,  comme  le  disait  encore, 
éloquemment,  Mgr.  l’Archevèque  de  Carthage  et  d’Alger  (i),  nous 
étions  sùrs  d’y  trouver  l’urbanité  qu’y  rencontra  Saint  Paul  et  d’y  étre 
accueillis  par  le  vénérable  archevèque-évéque  de  Malte,  S.  G.  Mgr. 
Pace,  par  ses  prétres  dévoués  et  par  les  fidèles  de  ce  cher  pays, 
avec  cette  charité  fraternelle  que  les  flots  ne  peuvent  éteindre. 

Si  les  Maltais  nous  aiment,  qu’ls  sachent  bien  que  nous,  les 
Fran^ais,  nous  les  aimons  aussi,  que  nous  garderons  de  leur  accueil 
un  inoubliable  et  reconnaissanl  souvenir  et  que  nous  sommes  très 
heureux  d'avoir  franchi,  pour  venir  vers  eux,  la  mer  qui  séparé  .les 
continents,  mais  qui  contribue  plus  encore,  aujourd’hui,  a  renuir  les 
chrétiens  du  monde  entier,  autour  du  mème  Roi  Immortel  et  Invisible 
des  siècles  et  des  nations,  N.  S.  Jesus  Christ  dans  le  trés  Saint  Sacre- 
ment  de  rEucharistie. 

*** 

Messieurs,  ce  ne  sont  pas  de  «  curieuses  et  inutiles  investigations 
sur  ce  profond  Mystère»  que  je  vous  apporte;  car  je  sais  que 
«  celui  qui  scrute  la  Majesté  sera  accablé  per  la  Gioire  »  et  que  «  Dieu 
peut  faire  plus  que  l’homme  ne  peut  comprendre»  ;  je  n’apporte  ici, 
en  ce  qui  concerne  spécialement  la  Sainte  Messe  dans  l’Histoire  de 
l’Église  Africaine  «  qu’une  pieuse  et  humble  recherche  de  la  vérité, 
toujours  prète  à  écouter  et  s’appliquant  à  suivre  la  doctrine  des 
Pères.  »  (2). 

La  doctrine  des  Pères  Africains  sur  la  Sainte  Messe,  je  n’avais 
pas  à  la  chercher  bien  loin:  le  Cardinal  Lavigerie,  ce  nouveau  Pére 
de  l’Église  africaine  ressuscitée,  nous  la  donne  dans  sa  «  Lettre  Pa¬ 
storale  sur  l’histoire  du  dogme  et  du  culte  de  la  Sainte  Eucharistie 
dans  l’ancienne  Eglise  d’Afrique  »  (3),  lettre  immortelle  dont  il  disait 
lui-mème:  j’aurais  voulu  pouvoir  l’écrire  à  genoux,  devant  l’autel,  et 

(1)  Lettre  à  propos  du  Congrès  Eucharistique  de  Malte. 

(?.)  Imitation,  Livre  IV,  chap.  XVIII,  n.  4.  ,  ^  j  .• 

(3)  Ecrite,  le  2  février  1886,  à  1  occasion  de  1  etablissement  de  1  Adoration 

Perpétuelle  dans  le  diocèse  de  Carthage. 
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la  tracer  avec  mori  coeur,  tant  j’étais  transporté  par  la  vue  de  la 
vérité  et  la  puissance  irrósistible  de  la  foi.  »(i). 

C’est  qu’il  aimait  tant  la  Sainte  Eucharistie  !  Il  eùt  fallu  vuir — 
souvenir  inoubliable — avec  quelle  humilité  et  (juelle  foi  il  inclinait  sa 
tète  vénérable,  au  moment  de  la  Consécration,  là-bas,  sous  les  pal- 
miers  des  oasis,  près  du  désert  du  Sahara,  d’où  il  lan(;ait  à  la  con- 
quéte  du  continent  noir  ses  intrépides  missionnaires,  les  Pères  Blancs, 
dont  je  suis  heureux  de  saluer  bien  bas,  dans  cette  enceinte,  le  supé 
rieur  général,  Mgr.  Livinhac. 

L’histoire  de  la  Messe  en  Afrique,  elle  est  tout  entière  et  com¬ 
plete  dans  les  textes  des  Pères  africains  et  dans  les  monuments  an- 

ciens  qui  sont  «  notre  trésor  propre»  ccrit  le  Cardinal,  parlant  des 
découvertes  admirables  faites,  à  Carthage,  par  le  pieux  et  savant  Pére 
Delattre. 

En  efifet,  si  vous  cherchez  le  calice  et  le  vin  qui  servent  au 
Saint  Sacrifice,  écoutez,  d’un  còte,  Tertullien  parler  de  «ce  Pasteur 
que  vous  peignez,  dit-il,  sur  le  calice»  quem  in  calice  depingìs  {2)\ 
entendez  Saint  Cyprien  argumentant  sur  cet  endroit  de  la  Genèse 
*.il  lavera  son  vétement  dans  le  sang  de  la  vigne,-» — ^Oue  veut  dire  c; 
sang  de  la  vigne,  sinon  le  vin  du  calice  où  se  trouve  le  sang  du 

Seigneur  ?  (3)  ;  il  parie  aussi  de  l’eau  qui  est  mélée  au  vin  et  «  qu 

représente,  dit-il,  les  fidèles  »  (4). 

Et  remarquez,  d’un  autre  coté,  le  calice,  entouré  de  grappes  de 
raisins,  représenté  sur  les  lampes  de  Carthage  et  sur  d’autres  monu¬ 
ments  anciens. 

Si  vous  cherchez  l’espèce  du  pain,  écoutez  encore  le  grand  Apo- 
logiste  :  «  Le  pain  pris  par  Jésus-Christ  et  distribué  à  ses  disciples, 

il  en  fait  son  corps,  lors-qu’il  dit  :  ceci  est  mon  corps»  (5);  et  ad- 
mirez  «sur  les  bas-reliefs  et  sur  les  lampes  de  Carthage  les  poisson 
isolé,  entouré  de  pains  presque  semblabes  à  nos  hosties  (6). 


(1)  P.  17. 

(2)  Lib.  de  Pudicit.  C.  X. 

(3)  Vinum  calicis  dominici  saiiguinis.  (De  coeua  Doni.) 

(4)  Epist.  LXiii,  n.  13. 

(5)  Tertul.  Advers.  Marc  lib.  iv,  C.  48. 

(6)  Lett.  Past  p.  16. 
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Voulez-vous  les  principales  parties,  les  cérémonies  et  les  chants 
de  la  Messe  ?  Les  prières  de  la  prcparation,  cclles  de  la  consécra- 
tion  (i)  et  de  l’action  de  gracc,  nous  sont  indiciués  par  Saint  Augus¬ 
tine  (2)  ;  Saint  Cyprien  nous  donne  la  préface(3)  ;  Tertullien  parie  très 
claircment  de  l’offrande  (4)  pendant  laciuelle  on  chantait  plus  tard  une 
antienne  appelé  offertoire  et,  plus  clairerrient  encore,  de  la  sainte 
Communion,  quand  il  dit  ;  «  C  est  de  la  main  de  ceux  qui  president 
c’est-a-dire  des  évéques  et  des  pretres,  et  non  pas  de  la  main  des 
autres,  que  nous  recevons  le  sacrement  de  l’Eucharistie,  dans  nos 
réunions  qui  précèdent  l’aurore,  antelucanis  cmlibus  >  (5)  ;  Saint  Optat 
parie  méme  des  ornements  sacrés. 

Mais  où  est  donc  la  Victiine?  «Notre  Seigneur  Jesus-Christ,  dit 
Saint  Augustin,  le  médiateur  de  Dieu  et  des  hommes  qui  nous  donne 
sa  chair  à  manger  et  son  sang  à  boire.  (6)»  Or ,  elle  est  representée, 
la  Victime  divine,  non  seulement  par  le  Bon  Pasteur  peint  sur  le 
calice,  cornine  nous  l’avons  vu,  mais  encore  par  le  petit  agneau,  en- 
touré  de  vigne  avec  son  ieuillage,  et  par  ce  Grand  Poisson  englouti 
par  un  autre  poisson,  plus  petit  que  lui. 

Enfin,  voici  l’autel  :»  Ou’est-ce  que  l’autel,  s’écrie  Saint  Optat, 
sinon  le  siège  du  corps  et  du  sang  du  Christ?  (7>  et  encore:  «Qu’y 
a-t-il  de  plus  sacrilège  que  de  rompre,  de  renverser  les  autels  de  Dieu 
sur  lesquels  ont  reposé  ies  óffrandes  du  peuple  et  les  membres  mèmes 
de  Jésus-Christ?  (8)» 

* 

*  ^ 

Ces  autels,  brisés,  hélas  !  nous  les  retrouvons  sous  ces  voùtes  anti- 
ques,  appelées  cellae,  élevées  sur  les  tombeaux  des  martyrs  et  supportées, 

aux  quatre  angles,  par  des  piliers. 

C’est  là  que  l’évèque  ou  le  prétre  offrait,  à  l’abri,  le  samt  sacrifice 
de  la  Messe.  Voyez,  autour  de  l’autel  groupés,  dans  le  plus  religieux 


(1)  Et  ainsi  arrive  ce  qui  se  procluìt  dans  les  prières  saintes  que  vous  allez 
entendre,  que  le  corps  et  le  sang  du  Christ 

Car,  supprimez  les  paroles,  c  est  du  pam  et  du  vm.  ^loutez  les  paroles,  et 
ils  sont  changés,  et  changés  en  quoi  V  Au  corps  du  Christ  et  au  sang  du 
.  (Centra  Faust.,  lib.  xx,  c.  13. 

Serra.  176,  227  ;  Epist.  149. 

De  orat.  Dora 

De  exhort  ad.  castit  C.ll. 

Gite  par  Adhéraar  d’Alès.  Théologie  de  Tertulhen.  p.  359. 

Adv.  Legis.  Lib.  ii,  C.  34. 

De  sellini.  Donat.  vi,  c.  1. 
ibid. 


Christ. 

(2) 

(3) 

(4) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 
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silence,  ces  pieux’  chrétiens  qui  ont  devancé  l 'aurore,  comme  c’était 
alors  l’habitude.  Astres  des  nuits,  étoile  brillante  du  matin,  quels  beaux  - 
et  attendrissants  spectacles  vous  avez  éclairé  ! 

Après  la  première  partie  de  la  messe  et  la  consécration,  tous 
adorent  Jésus  descendu  sur  l’autel,  puis,  le  Pontife  et  les  prétres 
ayant  communié,  tous  confondus  dans  une  fraternité  véritable,  pauvres 
petits  artisans,  patriciens  et  patriciennes,  gardes  des  Césars  et  officiers 
prétoriens,  s'avancent  l’un  après  l’autre.  cL’évéque  déposait  l’Eucha- 
ristie,  sous  forme  de  pain,  dans  la  main  (i)  droite  ouverte  de  chaque 
fidèle,  en  disant  ces  mots  :  Corpus  Chrisii,  le  corps  du  Christ.  Le 
diacre  présentait  le  calice  à  chacun,  en  disant:  Sanguis  Chrisii,  calix 
vilae,  le  sang  du  Christ,  calice  de  vie  (2). 

Chrétiens  héroìques,  nos  frères  bien-aimés,  emportez  avec  vous 
dans  vos  demeures  Jesus-Hostie  ;  car,  au  milieu  du  grand  silence  de 
la  nuit,  j’entends  des  bruits  de  pas  qui  se  rapprochent  :  voici  vos  per- 
sécuteurs. 

C’était  sous  le  règne  de  Dioclétien  et  de  Maximien  (286-292)  : 
dans  la  ville  d’Abitina  (3),  les  chrétiens  étaient  réunis,  non  plus  dans 
leurs  cimetières,  détruits  peut-étre  par  la  fureur  paienne,  mais  dans  la 
maison  d’Octavius  Félix.  Le  prétre  Saturninus  célebrait  la  sainte  messe, 
entoiiré  de  sa  famille  et  d’une  foule  de  fidèles  parmi  lesquels  était  le 
sénateur  Dativus;  tous  saisis  sur  les  ordres  du  magistrat,  enchainés 
et  trainés  vers  Carthage,  ils  s’en  allèrent  vivement  et  avec  joie,  chan- 
tant  au  Seigneur  des  hymnes  et  des  cantiques;  ils  s’en  allèrent  au 
dernier  supplice,  ravis  de  méler  leur  sang  généreux  au  sang  divin  qui, 
chaque  jour,  avait  été  leur  délicieux  breuvage. 

En  vérité,  quelle  action  de  gràces  incomparable  et  quel  sacrifice 
suivirent,  pour  eux,  cette  dernière  messe  ! 

En  temps  de  paix,  surtout  après  que  Dieu  eut  donné  à  Constantin 
la  victoire.  Le  Saint  Sacrifice  était  célébré,  non  plus  dans  les  areae  ou 
dans  les  maisons,  mais  dans  de  véritables  églises,  comme  nous  en 
retrouvons  plusieurs  dans  l’Afrique  du  Nord  ;  et — détail  bien  digne  de 
remarque — la  première  église,  élevée  pour  abriter  l'Eucharistie,  l’a  été 


(1)  C’est  pourcxuoi  ces  maias  cloivent  resber  pures.  Tertull.  de  Idei.  c.  vii, 
Saint  Cyprien  Ep.  LViii. 

(2)  V.  D.  Cabrol.  Le  Livre  de  la  Prière  Antique,  p.  114, 

(3)  située  non  loin  de  Medzez-el  Bah,  en  Tunisie. 
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en  Afrique,  en  l’année  provinciale  285,  dans  la  ville  appelée  Oppìdum 
Tingicitii,  aujourd’hui  Orléansville, 

Non  loin  de  la  vieille  Hadrumèle  (i),  à  Sbeitla  {anctemie  Su  fetida), 
s’éleva  plus  tard  la  grande  église  de  l’évéque  Bellator  :  l’autel,  abrité 
d’un  ciborium,  y  était  élevé  au  milieu  de  l’abside,  sous  un  soubasse- 
ment  de  pierre  qui  contient  le  loculus  des  reliques  entouré  de  quatre 
colonnettes,  qui  étaient  rehaussées  d’une  croix  monogrammatique,  ac- 
costée  de  l’alpha  et  de  l’omèga.  (2)  Près  de  cette  grande  église  à 
trois  nefs,  (35  mètres  de  long  sur  i5*"6o  de  large),  voyez-vous,  dans 
une  petite  chapelle,  deux  consoles  en  pierre,  décorées  de  sculpture  : 
«Fune  d’elles  montre  en  avant  deux  colombes  buvant  dans  un  calice 
d’ou  s’échappent  des  fleurs;  l’autre  porte  deux  paons  se  désaltérant, 
dans  un  calice  encore,  entouré  de  pam  pres  de  vigne  avec  feuilles  et 
grappes  (3).» 

Peut-on  imaginer  un  symbole  plus  délicat  et  plus  gracieux  de  la 
Sainte  Communion  et  du  sacrifice  Eucharistique? 

Un  peu  partout,  dans  notre  Afrique,  beaucoup  d’autres  églises  ou 
basiliques  ont  été  retrouvées. 

C’est  dans  Fune  de  ces  églises,  (4)  que,  sous  le  règne  du  Van- 
dale  arien  Genséric  vers  431,  des  catholiques  de  Mauretanie  étaient, 
entrés,  pour  célébrer  la  grande  féte  de  Pàques,  lorseque  les  ariens 
armés  de  glaives,  vinrent  les  y  assaillir.  Les  uns  pénétrèrent  dans 
l’église,  tandis  que,  par  les  fenétres,  les  autres  faisaient  pleuvoir  des 
flèches  sur  les  catholiques.  A  ce  moment,  au  milieu  du  peuple  qui 
écoutait  et  chantait  tour  à  tour  les  versets  modulés  par  les  chantres, 
un  lecteur,  debout  sur  Fambon,  entonnait  l’alleluia  qui  se  chantait 
dans  la  première  partie,  appelée  messe  des  catéchumènes  (5).  Une 
dèche  lui  traversa  la  gorge:  il  tomba  mort.  Beaucoup  d’autres  chré- 
tiens  furent  aussi  percés  de  flèches  et  moururent  sur  les  marches  de 
Fautel,  martyrs  de  la  sainte  Messe. 

Combien  d’églises  ont  vu  se  dérouler  de  semblables  scènes,  au 
temps  des  persécutions  !  Mais,  que  sont-elles  devenues  ?  Gomme  celle 


(1)  Capitale  de  la  Byzacène,  aujourd'huì  Sousse. 

(2)  Voir  Notes  et  Documents  Merlin. 

(3)  ibid. 

(4)  in  quodam  Mauritaniae,  etc.  a’  la  page  precedente. 

(5)  Don  Fernand  Cabrol.  LfLivre  de  la  Prière  Antique,  p.  83. 
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de  Carlhage  et  de  la  Byzacène,  elles  ont  été  ravagées  successivement 
par  les  Vandales  et  par  les  Arabes  musulmans. 

O  ruines  africaines,  glorieux  et  vieux  souvenirs  de  la  Messe,  dans 
l’histoire,  ò  pierres  désagrégées  des  autels  sur  lesquels  notre  Jésus 
s’imniolait,  pauvres  pierres  «sanctifiées  par  les  mains  vénérables,  par 
les  prières,  par  le  sang  des  premiers  fidèles»  (i),  que  ne  pouvons-nous 
tous  vous  baiser  pieusement,  saintes  reliques,  d’un  baiser  où  nous 
ferions  passer  toute  notre  foi,  tout  notre  amour!... 

Cependant  il  est  monument  qui,  par  sa  situation  mème,  a  échappé 
en  grande  partie,’  aux  ravages  des  persécuteurs  et  du  temps,  et  ce 
sont  nos  catacombes. 

Gomme  les  catacombes  romaines  avec  lesquelles,  elles  ont  beaucoup 
de  traits  de  ressemblance,  les  catacombes  de  l’ancienne  Hadrumète, 
que  nous  fouillons  depuis  dix  ans,  ne  nous  ont  pas  donné  seulement 
des  tombeaux  du  haut  desquels,  comme  chantait  le  poète  (2),  «on 
volt  les  cieux» ,  dans  ces  inscriptions  si  belles  :  vis  e7i  paix,  irxomphe 
en  paix]  elles  possèdent  encore  des  chambres  funéraires  {cubicula),  où 
se  célébraient  les  saints  mystères,  sacri fìcium  prò  dormitione  (3). 

Pénétrez  avec  moi  dans  un  de  ces  lieux  de  réunion  creusés  dans 
le  tuf  (4)  ;  un  large  filet  de  lumière,  descendant  de  la  voùte,  nous 
permet  d’apercevoir  tout  de  suite  deux  de  ces  grands  tombeaux  à  are, 
appelés  arcosolia  «qui  renfermaient  souvent  le  corps  d’un  martyr,  dit 
Paul  Allard,  après  l’illustre  de  Rossi,  et  qui  servaient  alors  d’autels 
sur  lesquels  on  célébrait  la  sainte  messe:  (5)  près  du  grand  arcoso- 
lium,  voici  la  chaire  de  l’évéque  qui  prèside,  entouré  des  prètres  qui 
vont  célébrer  avec  lui;  en  face,  le  banc  des  fidèles  et  deux  galeries 
creusées  plus  tard  ou  pouvaient  se  tenir  debout  les  femmes  et  les 
hommes  séparés  ;  dans  le  sol,  ■  une  grande  et  belle  mosaique  qui  re¬ 
presente  le  divin  Ichtus,  sous  la  forme  d’un  dauphin,  Jésus-Christ, 
Fils  de  Dieu,  Sauveur,  le  dauphin  celeste,  le  vérilable  ami  venu  pour 
sauver  tous  les  hommes  ;  il  est  attaché  à  l’ancre  cruciforme  et  entouré 


(1)  Cardinal  Lavigerie. 

(2)  Mgr  Gerbet. 

{;f)  Cyprien.  Epist.  66 

(4)  Dans  la  catacombe  d’Hermès,  il  y  en  a  quatre  ;  celui  dont  je  parie 
ici  n’a  que  3  mètres  de  long,  2m.  70  de  large  et,  au  milieu,  2  mètres  de 
liaxxtenr. 

(5)  Rome  souterraine.  p.  42. 
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«de  petits  poissons  que  nous  sommes,  à  l’image  de  notre  Poisson  qui 
est  Jésus-Christ  (i). 

C’est  près  de  cette  chapelle,  dans  un  autre  lieu  de  réunion,  où 
dorment  plus  de  180  chrétiens,  que  de  nouveau,  après  tant  de  siècles 
le  saint  sacrifice  de  la  Messe  fut  célébré,  le  24  octobre  1911,  par 
le  vénéré  successeur  du  Cardinal  Lavigerie,  entouré  de  deux  véné- 
rables  évéques  et  de  nombreux  prétres  et  fìdèles. 

Ah  !  je  n’oublierai  jamais  l’émotion  poignante  qui  tit  couler  des 
larmes  de  nos  yeux,  au  moment  solennel  de  la  consécration,  sous  ces 
voùtes  sombres  à  peine  éclairées  par  quelques  cierges,  sur  ces  tom- 
beaux  pleins  encore  des  ossements  des  saints  qm  semblaient  tressaillir 
sur  leurs  couclies  dernières  :  cxullabuni  sancii  in  gloria,  laclabuntur 
in  cubilibus  stiis  (2). 

Cesi  là  qu'à  chaquc  pas  on  croil  voir  apparaitre 
Un  iròne  d'or. 

Et  qu'en  foulant  aux  pieds  des  tombeaux,  je  crus  ciré 
Sur  le  Thabor  (3). 

Eh!  commenti  au  milieu  des  splendeurs  des  fétes  de  Malte,  ne 
pas  rappeler  cette  scène,  qui  se  déroula,  comme  aux  trois  premiers 
siècles  de  l’Eglise,  dans  l’obscurité  et  le  silence  des  Catacombes,  en 
l’honneur  du  méme  Bon  Pasteur,  portant  l’agneau  sur  ses  épaules,  de 
la  méme  colombe,  portant  la  grappe  de  raisin  symbolique,  gravés  sur 
nos  tombeaux,  vénérables  figures  du  Jésus  de  nos  autels,  à  qui  nous 
sommes  venus,  de  tous  les  points  du  monde,  rendre  ici,  les  plus 
solennels  hommages  d’adoration  et  d’amour. 

*  * 

...Mais,  comme  le  beau  ciel,  l’Église  d’Afrique  s’est  progressive- 
ment  assombrie  !  O  grands  docteurs  Tertillien,  saint  Cyprien,  saint 
Augustin,  saint  Optat,  saint  Fulgence,  elle  s’est  donc  tue  votre  voix 
éloquente  ;  et  puis  elle  s’est  tue  aussi  peu  à  peu,  sous  le  joug  cruci 
et  honteux  de  l’Islam,  la  voix  des  fidèlesl... 

(1)  Nos  pisciculi  secundutn  IXOVN  nostrum  Jesum  Christum  (Tertull.,  de 

Bapt  C.  1). 

(2)  Psalm.  149. 

(3)  Gerbet  Esquisse  de  Rome  Chrèltenne. 
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Gioire  à  Dieu  !  Ce  sileiice  de  mort  ne  pesa  jjas  longtemi)S  sur 
rÉglise  alVicaine.  Elle  eut  des  óveques  juscpi’au  XII  siede,  et  voici 
qu’au  siòcle  suivant  les  croisés  de  saint  Louis  abordent  les  rives 
de  Carthage  ;  et,  de  nouveau,  le  saint  sacrifice  de  la  Messe  est  cèle¬ 
bre,  sous  les  tentes,  au  milieu  des  soldats  à  genoux. 

Quelle  joie  dut  éprouver  le  pieux  monarque  en  ressuscitant 
ainsi  le  culte  divin  sur  une  terre  si  illustre  par  ses  martyrs  et  par 
ses  docteurs  ! 

Mais  la  peste  qui  faisait  de  terribles  ravages  dans  son  arniée  ne 
tarda  pas  à  l’atteindre  lui-mème.  Agonisant  sur  son  lit  de  cendres, 
il  voulut  voir  et  recevoir,  une  dernière  fois,  sous  sa  tente  où  l’on 
cèlèbrait  la  Messe  (i),  le  corps  sacré  de  Jèsus-Christ  qu’il  avait  si 
souvent  reru  au  pied  de  l’autel.  C’est  alors  qu’il  prononca  une 
parole  de  foi  à  la  presence  réelle,  «  telle,  dit  le  Cardinal,  qu’aucun 
siède  et  aucun  pays  n’en  entendirent  de  plus  mèmorable  :  »  «Vous 
croyez,  lui  demandait  son  confesseur,  en  lui  présentant  le  sainte  hostie, 
que  ce  soit  là  le  vrai  corps  de  Jèsus-Christ? — Oh!  oui,  rèpondit  le 
monarque  mourant,  et  je  le  crois  méme  mieux  que  si  je  le  voyais  tej 
que  les  Apòtres  le  contemplèrent,  au  jour  de  l’Ascension.  »  (2) 

Après  saint  Louis,  les  Religieux  italiens  de  saint  Francois,  les 
Trinitaires  espagnols  et  les  Lazaristes  francais  ne  tardèrent  pas  à 
venir  successivement  apporter  les  consolations  de  la  religion  aux 
chrétiens  enlevés  par  les  pirates  des  Etats  Barbaresques  sur  tous  les 
rivages  de  la  Mediterranée,  pour  étre  réduits  en  esclavage  et  souffrir. 
dans  les  bagnes,  tous  les  tourments. 

La  grande  consolation  de  ces  malheureux  chrétiens  était  la 
sainte  messe,  célébrée  par  des  .  aumòniers  officiels  et  quelquefois  par 
des  prétres  chargés  de  fer.  Quoi  de  plus  émouvant  que  le  spectacle 
que  nous  retrace  le  P.  Dan,  dans  son  Histoire  de  la  Barbarie!  C’ètait 
à  Alger.  Il  y  avait,  dans  les  bagnes,  un  prétre  sicilien,  nommé  Pietro 
Infantino,  auquel  son  maitre  faisait  traìner  une  chaìne  si  pesante  que, 
pour  célébrer  la  sainte  messe,  il  était  obligé  d’avoir  avec  lui  quelque 
prétre  de  sa  connaissance  qui  en  portàt  une  partie  ;  tous  ceux  qui  le 
considéraient  étaient  touchés  de  pitié,  parce  qu’il  lui  était  impossible, 


(1)  H.  Wallon.II,  p.  336. 

(2)  Gite  par  Villeneuve-Tranz.  Hist.  de  St-Louis,  fcom.  III.  p.  419. 


sans  une  peine  incroyable,  de  se  tourner  vers  le  peuple  pendant  la  cólé- 
bration  de  cet  adorable  Mystère.  (i) 

Il  était  bien  facile  alors  aux  assistants  de  voir  à  l’autel  dans  ce  pre- 
tre  chargc  de  chaìnés  un  autre  Clirist  enchaìné,  montant  au  Calvaire 
polir  y  consommer  son  dernier  sacrifice  ;  et  de  comprendre  ce  passage 
si  clair  de  saint  Cyprien  :  “le  pretre  n’offre  à  Dieu  le  Pére  un 
sacritìce  véritable  et  complet  qu’autant  qu’il  offre  cornine  Jesus-Christ 
a  offert.  (2) 

bit  quelle  force  devait  apporter  aux  prisonniers  chrctiens  la  salute 
Messe  célébrée  panni  tant  de  douleurs  !  Tous  la  désiraient  :  aliaria  tua, 
Dominem  viriutum,  Rex  meus  et  Deus  nieus  (3).  Tous  voulaient 
méler  leurs  larmes  et  leur  sang  au  sang  divin  du  Calice  :  c’est  ainsi 
qu’avant  d’étre  enterré,  empisé  vivant,  dans  les  inurs  du  fort  des  Vingt- 
quatre  Heures,  à  Alger,  le  Vénérable  Geronimo  que  nous  honorerons 
bientòt,  j’espère,  sur  nos  autels,  voulut  entendre  avec  beaucoup  de 
dévotion,  la  Sainte  Messe,  pour  y  puiser  le  courage  de  supporter  son 
supplice  barbare:  c’était  le  18  septembre  1569. 

Mais  la  barbarie  devait  enfin  céder  devant  la  civilisation,  le  crois¬ 
sant  de  Mahomet  devant  l’humble  croix  de  Jesus. 

“  C’est  la  Trance,  s’écriait  le  Cardinal  Lavigerie,  qui  a  renversé 
les  remparts  d’Alger  et,  avec  eux,  ceux  de  la  barbarie.  Ne  soyez 
point  jaloux  de  sa  gioire.  Elle  l’a  payée  de  ses  trésors  et  du  sang  de 
ses  fils.  Et  d’ailleurs  l’ceuvre  commencée  par  elle  s’étend  à  tous,  de 

proche  en  proche.  La  terreur  a  cessé _ Nos  temples  sont  rouverts, 

nos  autels  ont  leurs  sacrifices,  et  nous  pouvons  adorer  librement,  comme 
dans  les  pays  chrétiens  dont  nous  sommes  originaires,  le  Dieu  de 
l’Eucharistie  "  ;  et  partout,  ajouterai-je,  les  fidèles  peuvent  assister  au 
saint  Sacrifice  de  la  Messe:  partout,  des  sommets  de  l’Atlas  aux 
sables  du  désert  et  jusque  dans  les  régions  si  longtemps  inexplorées  du 
Centre  Africain,  où  nos  chers  missionnaires  se  disputent  le  périlleux 
honneur  de  porter  l’Evangile,  partout  les  autels  de  Jésus-Christ  ont  été 
relevés  dans  d’innombrables  églises  et  pour  ne  parler  que  du  diocèse  de 
Carthage,  ressuscité  depuis  un  quart  de  siècle  à  peine,  nous  y  avons 

(1)  Liv.  V.,  chap.  IV,  p.  3:ì9.  ^  x  •  •  • 

(2)  Et  sacrilìciura  venia  et  plenum  tane  ofiert  in  Ecclesia  Ueo  Patri,  si  sic 
inciprat  offerre  secundum  quod  ipsum  Christum  videat  obtulisse.  Ep.  LXIII  à 
Ceciliiis  sur  le  sacrement  du  calice  de  Notre-Seigneur. 

(3;  Palm.  83: 
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vu,  GII  moius  de  vingl  ans,  plus  de  quarante  nouveaux  clochers  giace 
all  zèle  apostoliqiie  de  son  vcnóré  Primat,  Monseigneur  Combes,  qui 
était  bien  inspirò,  quaiid  il  prenait  cqinme  mot  d’ordre  celui  que  le 
Ciel  donna  à  Constantin  le  Grand  :  in  hoc  si^no  vinces. 

♦ 

*  * 

Ainsi,  nous  venons  de  le  voir  dans  l’Histoire  de  TP^glise  Africaine, 
la  messe  n’est  pas,  quoi  qu’en  aient  pensé  certains  protestants,  un  rite 
moderne  ;  elle  est  aussi  ancienne  que  l’Eglise  elle-mème  qui  l’a  tou- 
jours  et  partout  célébrée  comme  le  plus  saint  de  ses  mystères. 

Il  est  donc  bien  digne  de  cette  grande  assemblée  où  toutes  les 
nations  du  monde  fraternisent  dans  l’amour  de  la  très  sainte  Eucha- 
ristie,  il  est  donc  juste,  autant  que  salutaire,  vere  dignum  et  justnni 
est,  ccqmcm  et  salutare,  de  faire  monter  vers  la  Divine  Victime  de 
nos  autels  les  ardentes  et  éternelles  actions  de  gràces  de  l’Eiglise 
d’Afrique,  ressuscitée  pour  ne  plus  mourir,  et  de  l’Univers  tout  entier  ; 
il  est  juste  de  nous  écrier,  de  tout  notre  coeur,  comme  l’année  der- 
nière,  à  Vienne,  l’éminent  archevèque  de  Paris  (i):  Laudetur  Jesus 
Christus. 

Et  de  redire,  de  toutes  nos  forces,  la  grande  exclamation  de  saint 
Paul,  notre  Pére  (2)  : 

Jesus  Christus,  iteri  et  hodiè,  ipse  et  in  soecula.  Amen  !  Amen  ! 

* 

*  * 

Una  notizia  lietissima  rallegrò  la  terza  Assemblea 
plenaria,  la  graziosa  risposta  al  Santo  Padre  aH’omaggio 
umiliatogli  dal  Congresso  col  dispaccio  già  riportato  in 
queste  pagine.  Essa  fu  annunziata  da  Mons.  Heylen  a  tutta 
l’adunanza  che  l’ascoltò  profondamente  commossa,  stando 
tutti  rispettosamente  in  piedi: 

Roma  24  Aprile  1913. 

Cardinale  Ferrata,  Legato  Pontificio, 
Malta. 

L’Augusto  Pontifico  con  cuore  di  padre  raccoglie  l’eco  della  fer¬ 
vida  voce  di  tanti  figli,  che  rivolgendo  a  Lui  il  loro  pensiero  aflet- 

(1)  Mgr.  A  mette. 

(2)  Le  Maltais  ne  nomment  jamais  le  Grand  Apòtre  sans  lui  donner 
avec  ime  légitime  fierté,  ce  beau  titre. 


EMO.  CARD  BOURNE 
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tuoso,  iniziano  in  cotesta  storica  Isola,  gloriosa  per  le  sue  fondazioni 
religiose,  le  grandi  Cerimonie  Eucaristiche;  e  loro  unito  in  uno  stesso 
pensiero  di  profonda  adorazione  dinanzi  al  trionfo  di  Gesù  in  Sacra¬ 
mento,  prega  Iddio  a  regnare  in  tutti  i  cuori  colla  sua  carità  ed 
invia  amplissima  1’  implorata  Benedizione  Apostolica  a  ciascuno  dei 
Congressisti,  specialmente  all’S.  V.,  agli  altri  ■  Eminentissimi,  agli  Arci¬ 
vescovi  e  Vescovi  presenti,  auspice  delle  più  elette  celesti  grazie. 

Card  Merry  del  Val. 

Questa  riunione  è  rimarchevole  pel  discorso  che  vi 
tenne  1’  Emo.  Cardinale  Bourne,  primate  d’  Inghilterra  e 
principale  autore  del  nostro  riuscitissimo  Congresso.  Egli 
nutre  pei  Maltesi  sincero  afìfetto,  fin  da  quando  ebbe  oc¬ 
casione  di  constatarne  la  fede  schietta  e  la  vera  pietà, 
sentimenti  che  si  degnò  manifestare  nel  detto  discorso  che 
qui  si  riporta: 

The  family  is  thè  foundation  of  human  society.  Where  family 
life  exists  in  all  its  purity  we  may  rest  assured  that  thè  nation  which 
is  built  up  thereon  will,  whether  it  be  great  or  small,  wide-spread  or 
confined  within  narrow  limits,  rich  or  poor,  enjoy  all  thè  essential 
conditions  of  happiness  and  contentment.  But  thè  attainment  of  sudi 
perfect  family  life  is  no  easy  matter.  The  history  of  thè  world, 
civilised  and  uncivilised  alike,  is  before  us  to  bear  witness  that  thè 
strongest  forces  are  always  at  work  to  destroy  and  break  up  thè 
ideal  of  one  father,  one  mother,  and  thè  children  grouped  around 
them,  thè  picture  of  marriage  that  Christianity  at  least  has  made 
familiar  to  us.  The  older  Divine  dispensation,  with  its  toleration  of 
polygamy  and  permission  of  divorce,  did  not  venture  to  set  before  them 
a  perfection  which  was  beyond  their  strength.  And  it  stands  to  reason 
that  thè  marriage  state  makes  a  great  demand  upon  those  who  embrace  it 
if  they  are  to  pass  a  long  span  of  years  in  mutuai  harmony  and  to  bring 
up  thè  children  whom  God  may  be  pleased  to  bestow  upon  them  in  His 
knowledge  and  loyal  Service.  Two  human  individualities  are  placed 
in  closest  union  for  thè  term  of  their  naturai  lives,  for  better  for 
worse,  for  richer  for  poorer,  to  face  all  thè  changes  and  vicissitudes 
of  mortai  existence.  Those  ■  two  individualities  reniain  distinct  and 
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separate,  but  they  bave  to  lead  a  life  in  thè  most  intimate  respeets 
identified.  And,  as  rime  goes  on,  their  individuai  characteristics, 
merged  in  apparent  sympathy  during  thè  days  of  courtship,  or  at 
thè  outset  of  their  union,  will  tend  inevitably  to  assert  themselves, 
and  thè  old  self-love  or  selfishness,  so  strong  a  feature  in  thè  nature 
of  US  all  will,  if  not  checked,  rise  up  to  produce  discord  where 
perfect  harmony  should  prevail.  Caii  we  wonder,  then,  if  those  to 
vvhom  thè  Christian  F'aith  has  through  heresy  or  unbelief  lost  its 
full  meaning,  cali  out  aloud  that  thè  unity  and  indissolubility  of 
marriage  are  beyond  thè  power  of  many,  both  men  and  women,  to 
bear,  that  their  true  life  is  crushed  out  thereby,  and  that  freedom 
must  be  given  to  them  to  break  thè  ties  that  bave  become  galling, 
and  to  seek  thè  new  affinities,  as  they  term  them  that  are  to  com¬ 
plete  their  own  existence  ? 

Then  a  day  will  come  to  those  whom  God  has  joined  toge- 
ther  when  other  individuai  natures  spring  from  their  own,  and  thè 
children  thus  born,  while  they  will  bring  joy  and  gladness  in  many 
ways  to  their  parents’  hearts,  will  none  thè  less  be  an  occasion  of 
many  a  sorrow'  and  anxiety  and  again  a  possible  source  of  misunder- 
standing  and  division  where  father  and  mother  are  unable  to  regard 
their  future  interests  from  thè  same  point  of  view.  The  children 
themselves  as  thè  grow  up  will  unlold  their  own  distinctive  characters, 
not  in  all  points  in  sympathy  with  those  from  whom  they  sprang. 
Por  a  time  thè  parents’  will  may  prevail,  but  gradually  as  thè  limit 
of  parental  control  is  reached,  opportunities  of  untold  sufìfering  may 
arise,  and  turri  thè  memory  of  thè  joyous  obedient  days  of  childhood 
into  bitter  regret,  on  account  of  thè  lawless  and  seemingly  ungrateful 
period  that  has  succeeded  to  •  them.  Who,  as  they  gaze  upon  a 
youth  and  maiden  entering  on  their  United  life  can  teli  thè  future 
that  lies  before  them  or  sum  up  thè  trials  which  will  need  all  their 
virtue  to  sustain  ? 

Our  Divine  Master  has  foreseen  it  all  and  His  Apostle  has 
forewarned  us  of  thè  tribulation  that  awaits  those  who  enter  upon 
this  marriage  state.  So  there  is  no  need  for  scandal  or  surprise. 
But  as  God  never  places  a  buiden  upon  his  creatures  without 
providing  them  with  special  means  of  grace  that  they  need  to  bear 
them.  He  has  left  in  His  Church  a  source  of  help  which  is  open  to 
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all  who  desire  to  avail  themselves  thereof  ;  «  Come  to  me  all  ye  that 
are  weary  and  heavy-laden,  and  I  will  refresh  you.  »  He  has  not 
been  satisfied  ’with  coming  among  us  merely  for  a  lime  or  vvith 
giving  to  ns  His  Divine  Teaching  as  our  guide.  But  in  thè  Blessed 
Sacrament  He  remains  for  ever  in  our  midst,  and  He  gives  Himself 
in  closest  union  to  our  souls.  As  Holy  Communion  is  thè  great 
source  of  mutuai  charity  among  men  of  most  difìerent  characters, 
tastes  and  education,  by  making  them  all  grovv  into  thè  likeness  of 
their  Master,  so  may  it  become  thè  bond  of  union  and  thè  strength 
of  mutuai  forbearance  and  support  to  those  whom  God  has  united 
by  a  great  Sacrament  for  thè  propagation  of  thè  human  race;  for 
between  them  a  link  of  charity  of  surpassing  strength  has  to  be 
built  up,  not  on  mere  liking  or  human  love,  however  great,  but  on 
a  supernatural  atìfection  surpassing  thè  love  of  father  or  mother  or 
any  other  being  upon  earth.  «  Therefore  shall  a  man  leave  father 
and  mother  and  cling  to  his  wife  and  there  shall  be  two  in  one 
flesh.  Therefore  they  are  not  two  but  one  flesh.  »  And  thè  only 
example  that  our  Lord  can  give  of  union  so  dose  is  that  which  unites 
Him  to  His  Spouse,*the  Church.  It  is  naturai  then,  to  Him  alone 
we  can  look -for  thè  help  and  guidance  that  are  necessary  to  make 
sudi  a  union  capable  of  thè  perfection  which  He  has  imposed  upon  it. 

The  Holy  Eucharist  will  sanctify  husband  and  wife  in  their  relation 
to  one  another,  and  father  and  mother  in  relation  to  their  children. 
It  is  thè  Holy  Eucharist,  in  like  manner,  that  will  make  children 
obedient  and  docile  to  their  parents,  while  strict  obedience  is  stili 
thè  duty  of  their  life;  and  thoughtful,  considerate,  and  deferential  even 
after  thè  period  of  obedience  has  long  passed.  But,  if  thè  Holy 
Eucharist  is  to  exercise  this  deep,  Constant,  and  effective  influence, 
thè  reception  of  Holy  Communion  must  be  a  very  frequent  act.  It 
is  true  that  thè  great  cries  of  family  life  are  not  of  daily  occurrence^ 
but  thè  small  jars,  thè  little  misunderstandings,  thè  tiny  selfishnesses 
may  easily  occur,  and  thè  heavenly  daily  remedy  for  oft  repeated 
use  lest  thè  little  rifts  widen  and  mar  thè  beauty  of  thè  two  united 
lives. 

The  Blessed  Sacrament  is  Our  Lord  and  Saviour  given  to  us  as 
thè  Life  of  thè  world,  and  therefore,  pre-eminently,  as  thè  life  of  those 
upon  whom  to  so  large  an  extent  thè  well-being  of  thè  world  depends. 
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The  family  must  be  nourished  witli  this  sacred  food  repeatedly,  if  it  is 
to  keep  within  it  that  regenerating  force  which  gives  strength  and 
power  to  all  thè  society  of  men.  In  thè  Holy  Cummunion,  daily  or 
almost  daily  received,  husband  and  wife  will  learn  to  bear  with  one 
another,  to  be  patient  with  each  other’s  faults,  to  understand  and 
support  those  differences  of  temperainent  which  God  in  thè  infinite 
variety  of  His  work  has  bestowed  upon  his  crealures,  differences  which 
age  does  not  obliterate,  but  which  often-tinies  thè  lapse  of  years  renders 
more  prominent  and  consequently  less  endurable.  There  is  no  question 
bere  of  mere  toleration,  of  arriving  at  a  simple  «  modus  vivendi,  » 
in  which  each  partner  will  choose  his  or  her  separate  way  of  life, 
but  a  ready  supernatural  love  producing  uniformity  of  mind  and  heart 
in  all  essential  things,  and  accepting  in  all  else  thè  liberty  which 
each  individuai  nature  may  justly  claim.  Jesus  too,  in  thè  Blessed 
Sacramenti  will  teach  father  and  mother  to  know  and  understand 
their  children,  each  a  separate  creation  of  God,  like,  doubtless,  in 
many  ways  to  their  parents  but  in  many  respects  so  unlike,  and, 
therefore,  so  perplexing.  God  alone  who  made  them  can  explain  thè 
perplexities  and  will  show  how  they  may  be  dealt  with,  and  this  He  will 
most  certainly  do  if  parents  receive  their  Maker  often  within  their 
hearts.  And  then,  in  turn,  as  thè  children  themselves  grow,  thè 
example  of  .  their  parents  will  be  thè  strongest  inducement  to  lead 
them  to  thè  Aitar,  and  to  establish  them  in  thè  habit  of  frequent 
Communion  from  thè  first  beginnings  of  their  use  of  reason,  a  habit 
which  will  be  thè  greatest  Service  that  their  fathers  and  mothers  can 
bestow  upon  them. 

A  family  life  built  up  on  the.se  principles  is  a  life  that  will  surely 
be  passed  in  thè  love  and  fear  of  God.  It  will  not  be  exempt  from 
fault;  it  may  be  tried  by  illness,  by  sorrow,  by  temporal  misfortunes: 
it  rnay  be  rudely  disturbed  and  rendered  incomplete,  bere  below  at 
least,  by  thè  hand  of  Death,  but  it  will  stili  possess  thè  essentials  of 
interior  peace  and  resignation,  no  matter  what  trials  may  assail  it. 
There  will  be  no  place  in  lives  so  ruled  and  ordered  by  Our  Lord 
Himself  for  thè  crimes  and  sins  which  arè  destroying  family  life  in 
so  many  nations,  thè  violation  of  thè  true  conditions  of  conjugal  life, 
thè  seeking  of  pleasure  and  gratification  even  to  thè  breaking  of  thè 
marriage  vows.  Respect  for  mutuai  right,  charity  and  lorbearance  in 


asserting  individuai  claims,  respect  for  parental  authority,  and  respect, 
no  less,  for  thè  inviolable  independence  of  childrcn  in  those  matters 
where  it  prevaiis,  all  these  things  will  come  into  existence,  as  it  were 
spontaneously,  when  father  and  mother  and  children  are  gathered 
frequently  around  thè  table  of  their  Lord. 

Il  distinto  Porporato  fu  freneticamente  applaudito: 
egli  mantenne  sempre  la  stia  calma,  pur  godendo  la  sincera 
manifestazione  di  effettuosa  riconoscenza  dal  Clero  e  dal 
popolo  Maltese,  cui  si  unirono  tutti  i  Congressisti. 

Parlò  poscia  l’Avvocato  Arturo  Mercieca,  trattenendo 
l’uditorio  colla  sua  parola  elegante  e  facile  sul  tema  VEuca- 
nst/a  ed  i  fanciulli. 

Un  rinfocolato  fervore  per  l’Eucaristia  caratterizza  quest’alba  di 
secolo.  Il  Pontefice  nell’attuare  la  sua  vagheggiata  opera  di  instaura¬ 
zione  sentì  quale  ausilio  poteva  derivarne  da  quella  fonte  inesausta 
d’ogni  bene  e  invito  ad  attingerne  copiosamente.  Al  suo  appello  vide- 
sene  allargare  e  intensificare  il  culto,  ed  ecco  dapertutto  fino  nei 
più  remoti  continenti,  nelle  città  e  nel  contado,  nehe  storiche  catte¬ 
drali  e  nei  più  umili  sacelli,  esporsi  i  tabernacoli  alle  adorazioni  per¬ 
petue,  il  Pane  celeste  offrirsi  alle  comunioni  frequenti,  quotidiane  ;  e 
ovunque  sorgere  leghe,  sodalizi,  guardie  d  onore,  fondarsi  periodici, 
pubblicarsi  libri,  e  tutti  gareggiare  con  santa  emulazione  neH’alimen- 
tare  e  diffondere  la  divozione  al  mistico  Sacramento.  E  questa  impo¬ 
nente  manifestazione  internazionale  che  la  nostra  Isola,  nell  ora  per 
lei  gloriosa,  incornicia,  e  che  di  anno  in  anno  si  rinnova  con  sempre 
accresciuto  lustro  ed  entusiasmo,  è  il  più  splendido  attestato  di  questo 
meraviglioso  risveglio  dell’amore  all’Eucaristia. 

Al  quale  era  doveroso  che  fossero  chiamati  a  partecipare  anche  i 
fanciulli  che  Gesù  tanto  predilesse  in  vita  e  pei  quali  disse  apparec¬ 
chiato  il  regno  de’  Cieli. 

Un  abito  ornai  pi'evalso,  frutto  di  esagerato  timore  reverenziale 
di  cui  la  genesi  però  risale  a  quell’infausto  rigor  ismo  giansenistico  che 
tanto  riuscì  a  irrigidire  le  anime  e  a  spopolare  le  chiese— negava  la 
Comunione  ai  ragazzi  non  ancora  decenni.  E  neppure  pareva  avve¬ 
derci  quali  sinistr-e  infiuenze  intanto  una  società  cori'otta  andava  eser- 
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citando  su  quelle  anime  innocenti  inoculandovi  germi  deleterii.  L’in¬ 
fanzia,  fatta  nello  sviluppo  sempre  più  precoce,  non  vigilata  dai 
genitori  intenti  all’aspra  lotta  per  l’esistenza,  quando  non  chiamata  essa 
medesima  in  ibiicla  comunanza  con  gli  adulti  al  lavoro  febbrile  delle 
officine:  l’infanzia  non  più  iniziata  da  una  scuola  che  s’è  voluta  laica 
nei  rudimenti  del  sopra-sensibile  e  dell’onesto,  ma  imbevuta  di  insane 
dottrine  e  di  storti  principii  raccogliticci  ;  l’infanzia  insidiata  continua- 
mente  dai  diffusi  mali  sociali — l’ozio,  il  vagabondaggio,  la  mendicità, 
il  malo  esempio  che  brulica  nell’ambiente  della  strada,  della  bettola, 
dello  spettacolo  a  buon  mercato,  e  non  sostenuta  da  alcuna  forza  di 
resistenza,  cadeva,  al  primo  soffio,  olocausto  incolpevole  del  vizio,  e 
andava  sbattuta  e  travolta  come  fuscello  dalla  piena  del  male. 

La  prima  Comunione  spesso  giungeva  tardi  al  salvataggio  :  tro¬ 
vava  un  terreno  già  troppo  soffocato  dalle  ortiche  da  potervi  gittare 
il  buon  seme  a  frutto  ;  scendeva  in  cuori  già  troppo  marciti  da  po¬ 
tervi  innestare  i  santi  propositi. 

Il  Santo  Padre,  oculato  pastore,  comprese  la  grave  iattura  e 
corse  subito  al  riparo.  Col  decreto  QUAM  SINGULARI  volle  che 
anche  i  fanciulli  settenni,  opportunamente  apparecchiati,  si  cibassero 
del  Pane  Eucaristico. 

Il  provvedimento  parve,  ma  non  era  un’innovazione;  rimetteva 
in  onore  le  sane  discipline  professate  dalla  Chiesa,  ridava  vigore  alle 
pratiche  salutari  inculcate  dalla  Santa  Sede.  La  Comunione  ai  bam¬ 
bini  è  tradizionale  nel  Cattolicismo  e  in  Oriente  non  s’è  mai  sconti¬ 
nuata.  Nei  primi  tempi  apostolici  ne  fruivano  anche  i  lattanti  nel 
battesimo  e  gli  infanti  d’ogni  età  ;  e  ben  si  dimostravano  gli  effetti 
nello  eroismo  di  un  Tarcisio  davanti  il  martirio,  nelle  fiere  risposte 
dei  fanciulletti  alle  lunsighe  e  .alle  minacce  dei  pagani  persecutori. 
La  pia  consuetudine  durò  più  secoli  finché  non  andò  in  disuso  nei 
foschi  tempi  dell’età  di  mezzo.  Più  tardi  varie  ordinanze  sinodali  e 
poi  il  Concilio  Lateranese  IV  confermato  dal  Concilio  di  Trento  pre¬ 
scissero  la  Comunione  annuale  a  tutti  i  fedeli  tosto  raggiunta  l’età  della 
ragione. 

Proscitto  l’errore  essere  l’Eucaristia  guiderdone  alla  virtù  e  accolto 
il  concetto  tridentino  che  la  proclama  antidoto  nelle  colpe  e  remora 
contro  il  male,  è  fuori  dubbio  che  la  puerizia,  forse  più  d’ogni  altra 
età,  fortemente  ne  abbisogna.  Anche  non  seguendo  il  Lombroso  che 


crede  sorprendere  normalmente  nei  bambini  i  germi  della  follia  delin¬ 
quente,  l’esperienza  ci  ammonisce,  e  le  osservazioni  di  eminenti  psi¬ 
cologi  educatori  ’e  criminalisti  ce  ne  confermano,  che  il  fanciullo  è 
istintivamente  inclinato  al  male,  ò  egoista  orgoglioso  crudele.  Già 
s’è  visto  che  i  fattori  sociali,  lungi  dall’  arginarla,  secondano  in  lui 
questa  tendenza  al  vizio.  E  v'ero  bensì  che  una  stienuà  ciociata  in 
difesa  dell’infanzia  derelitta  e  pericolante  si  trova  organizzata  nei  paesi 
progrediti  e  si  esplica  con  attività  multiforme,  fondando  e  mantenendo 
ricreatori,  istituti  di  beneficenza,  orfanatrofi,  case  di  ricovero  e  di 
correzione,  riformatori,  ovvero  attuando  il  nuovissimo  sistema  di  af¬ 
fidare  i  fanciulli  alla  vigilanza  delle  private  famiglie  mediante  sussidio. 
Ma  tutta  quest’opera  filantropica,  sia  privata  sia  statale,  si  confessa 
impari  al  bisogno,  e  noi  diciamo — non  potrà  mai  raggiungere  i  voluti 
risultati  se  non  è  coadiuvata,  cementata  dall  influsso  straordinario,  pro¬ 
digioso  che  può  esercitare  solo  la  Comunione. 

Con  gli  apprendimenti  catechistici  che  vi  sono  preordinati  si 
incomincia  ad  instillare  nelle  vergini  intelligenze,  aprentesi  come  boc¬ 
cinoli  di  rosa  agii  albori  antelucani,  le  prime  semplici  verità  della 
fede  ;  a  ispirare  nelle  piccole  anime,  trasparenti  come  cristallo  e  anele 
d’ogni  impressione,  i  primi  moti  del  sentimento,  gittando  così  le 
prime  basi  di  quella  morale  cristiana  che  dovrà  governarli  adulti  e 
servire  da  retta  scorta  e  sicuro  viatico  nella  loro  vita.  Siegue  la  con¬ 
fessione  che  avvenzando  alla  critica  delle  proprie  azioni,  alla  cernita 
e  auto  accusa  delle  colpe,  col  suo  sistema  di  moniti,  pene  e  propo¬ 
nimenti  corregge  nella  tenera  pianticella  ogni  malo  abito,  distrugge 
i  cattivi  semi,  e  drizza  ogni  tortuosità  ingenita  o  acquisita.  Ed  eccoci 
alla  Comunione,  mistico  banchetto  ristauratore,  alta  scuola  di  ogni 
più  eletta  virtù,  santa  fucina  dove  si  fortificano  le  anime  grandi,  e  i 
caratteri  si  temperano  alle  più  lotte,  ai  più  arditi  cimenti  ! 

Quanti  gravi  problemi  che  oggi  affaticano  statisti  e  sociologi, 
pedagogisti  e  filantropi — la  educazione  della  gioventù,  la  formazione  di 
cittadini  sani,  forti  e  utili,  la  diminuzione  della  delinquenza;  la  cessa¬ 
zione  delle  lotte  di  classe,  la  riforma  della  famiglia  ...  s’avvicine¬ 
rebbero  alla  loro  soluzione,  ove  tutti  i  bambini  fruissero  a  tempo  di 
questo  santo  tirocinio  che  la  Chiesa  provvede  per  il  bene  universale. 

Fu  ben  detto  essere  precipuo  dovere  di  un  popolo  civile  di  bene 
allevare  i  fanciulli  che  formano  la  maggiore  ricchezza  della  nazione, 
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preparando  le  nuove  generazioni,  maturando  le  future  speranze  della 
patria.  Assolvono  i  governi  a  questo  elementare  dovere?  Tesoreggiano 
questa  loro  dovizia  o  la  lasciano  andare  dispersa  ?  Indulgiamo  a  credere 
che  poco  se  ne  preoccupano,  e  quando  vi  pensano  escogitano  e  appli¬ 
cano  rimedi  che  riescono  peggiori  del  male. 

Altamente  benefica  apparve  perciò  l’opera  umanitaria  di  Don 
Bosco,  il  grande  apostolo  dell’infanzia,  che  divinando  le  necessità  dei 
tempi  nuovi  ogni  suo  studio  pose  e  tutta  la  sua  vita  consacrò  a  rige¬ 
nerare  la  fanciullezza,  riscattandola  dalla  strada:  grandioso  programma 
egregiamente  proseguito  e  svolto  dalla  grande  famiglia  salesiana  che 
del  santo  fondatore  ebbe  in  retaggio  con  la  sublime  missione  l’ardente 
apostolato. 

Ili  Malta — lo  constatiamo  con  compiacenza — non  fu  mai  per  un 
momento  perduta  di  vista  la  capitale  importanza  dell’insegnamento 
religioso  e  della  frequente  Comunione  nella  educazione  della  gioventù. 
Vi  attesero  e  vi  attendono  sempre  con  intelletto  d’amore  zelanti 
pievani  e  i  loro  catechisti  nelle  chiese  parrocchiali,  e  i  pii  insegnanti 
nelle  scuole  pubbliche  e  private,  che  han  conservate  tutte  le  cattedre 
speciali  della  cristiana  dottrina.  Ma  degno  di  particolare  encomio  si 
è  reso  il  Pio  Istituto  Maltese  di  Educazione  Cattolica,  che  da  quindici 
lustri  fiorisce  in  Vailetta,  nella  Chiesuola  di  S.  Giacomo,  impartendo, 
mercè  l’impegno  di  diligenti  ecclesiastici  e  cooperatori  laici,  una  soda 
istruzione  religiosa  a  centinaia  di  ragazzi  delle  migliori  famiglie  e 
preparando  ottimi  cattolici  alla  Chiesa,  probi  cittadini  alla  Patria  , .  . 

La  provvida  ordinanza  pontificia,  anticipando  l’età  della  prima 
Comunione,  riempiva  di  esultanza  il  cuore  dei  fanciulli  aftfiettando  il 
giorno  in  cui  si  vedono  coronati  i  loro  casti  voti.  Divenuti  assai 
precoci  nell’apprendere,  essi,  massime  nei  paesi  meridionali,  ben  presto 
danno  segni  non  dubbi  di  incipiente  giudizio.  E  il  calcolo  che  fissa 
il  settimo  anno,  come  quello  in  cui  normalmente  si  raggiunge  l’età  della 
ragione,  può  ritenersi  fisiologicamente  esatto. 

La  SQienza  penale  che  ha  dovuto  affrontare  lo  stesso  problema 
per  giungere  alla  delimitazione  dell’età  in  cui  l’uomo  incomincia  a 
rispondere  criminalmente  dei  proprii  atti,  ha  insegnato — ^e  la  più  parte 
delle  legislazioni  han  sanzionato — che  a  nove  anni  il  fanciullo  si  possa 
dire  capace  di  violare  scientemente  la  legge,  ma  esige  nel  contempo 
che  sino  al  quattordicesimo  anno  sia  obbligatoria  la  prova  del  di- 


scerniineiito.  Ma  qui  trattasi  di  una  punizione  da  infliggere  per  un 
reato  commesso,  quando  ad  una  intelligenza  svegliata  è  uopo  che 
corrisponda  un  pari  sviluppo  della  funzione  volitiva,  sostiate  indispen¬ 
sabile  di  ogni  azione  punibile.  I>d  ò  risaputo  che  nel  fanciullo  la 
ragione  si  matura  e  si  manifesta  prima  che  l’arbitrio  si  affermi  e 
rassodi  :  onde  la  necessità  di  ritardare  l’epoca  in  cui  il  ragazzo  si 
ritiene  passibile  delle  sanzioni  penali. 

Ma  ogni  tale  indugio  si  rivela  superfluo  e  abbiamo  dimostrato 
nocivo  quando  non  si  tratta  di  fare  scontare  un  castigo  meritato,  sib- 
bene  di  fare  partecipare  a  un  santo  convito,  a  un  farmaco  salutale, 
per  cui  altra  preparazione  non  bisogna  fuorché  il  sapere  riconoscere  il 
Pane  Kucaristico  e  il  potere  eccitare  in  se  sentimenti  di  riverenza  e 
di  affetto  verso  il  Sacro  Mistero. 

E  finalmente  oh  come  gradita  non  deve^  tornare  a  Gesù  la  Co¬ 
munione  dei  fanciulli!...  con  quale  trasporto  Egli  scende  in  quei  cuori 
innocenti  !  poiché  chi  d’essi  più  degno  di  accogliere  il  Santo  dei  Santi  ! 
E  Pio  X  e  la  S.  Congregazione  dei  Sacramenti  nel  formulare  la  salu¬ 
tare  riforma  hanno  certo  ascoltato  il  dolce  invito  che  sembra  partire 
dai  Tabernacoli:  LASCIATE  CHE  I  PARGOLI  VENGANO  A  ME! 

* 

♦  * 

Dopo  il  bravo  giureconsulto  apparve  sulla  tribuna  il 
Rev.  Padre  Agostino  Gemelli,  O.M.,  Dottore  in  Medicina  e 
Chirurgia,  Professore  Onorario  nell’  Università  di  Pavia, 
conosciutissimo  da  per  tutto  per  la  vastita  della  sua  dottrina 
e  per  lo  zelo  suo  pel  trionfo  della  Religione  sui  raziona¬ 
listi  ed  increduli  negatori  insani  del  soprannaturale.  Il  dotto 
Religioso,  accolto  con  chiari  segni  di  special  simpatia,  fu 
udito  con  particolare  interesse  nel  discorso  che  tenne,  a 
nome  del  Vescovo  di  Tabes  a  Lourdes,  svolgendo  l’argo¬ 
mento  I^ourdes  e  l' Eucarestia  (i). 

Eminences,  Messeigneurs,  Messieurs, 

En  accordant  naguére  certains  priviléges  au  Sanctuaire  de  N.-D. 
de  Lourdes,  le  Saint  Pére  écrivait  ces  paroles  :  “  La  gioire  spéciale- 

“  ment  réservée  par  la  Providence  au  Sanctuaire  de  Lourdes,  c’est— 

(T;  Questo  discorso  fu  detto  in  italiano,  quantunque  in  origine  sembra  sia 
stato  scritto  in  francese. 


Nous  le  savons,  — que,  de  toutes  parts,  la  Vierge  Marie  y  attire  les, 
"  peuples  à  Jésus,  pour  les  mettre  en  adoration  aux  pieds  de  son 
“  divin  Fils.  Fait  si  éclatant  que  ce  Sanctuaire  rayonne  à  la  face  de 
“  l’univers  catholique,  tout  à  la  fois  comme  le  Centre  du  culte  Ma- 
“  rial  et  comme  leTrone  le  plus  glorieux  du  Mystère  Eucharistique.  ” 

Or  c’est  sur  ces  paroles  du  Souverain  Pontife  que  Mgr.  Schoepfer, 
Evécjue  de  Tarbes, — et  Gardien  de  Lourdes,  comme  il  aime  à  s’appeler, 
— attirait  mon  attention,  quand  il  m’invitait  à  prendre  la  parole  en 
son  Nom,  à  ce  Congrès  Eucharistique  International. 

Tàche  difficile,  il  est  vrai,  mais  qui  m’est  infiniment  agréable 
pour  un  doublé  motif  Tout  d’abord  parce  que,  devant  adopter  pour, 
devise  la  dèvise  méme  de  l’Evéque  de  Lourdes:  Per  Mariam  ad 
Jesum,  j’aurai  ainsi  l’occasion  de  joindre  ma  voix  à  vos  concerts  de 
louanges  en  l’honneur  de  Jésus-Eucharistie.  Et  puis,  pour  une  raison 
toute  personnelle.  Car  si,  bien  des  fois,  la  campagne  que  j’ai  mence, 
durant  ces  dernières  années,  pour  défendre  le  caractère  surnaturel  des 
manifestations  de  Lourdes,  m’a  fourni  l’occasion  de  dire  à  quel  point 
mon  esprit  demeure  confondu  devant  ces  faits,  jamais  cependant,  vu 
la  nature  des  polémiques,  des  discussions  et  du  public  auquel  je 
m’adressais,  vu  aussi  la  fa^on  dont  le  problème  était  pose,  jamais, 
dis-je,  il  ne  m’avait  été  permis,  au  cours  de  ces  luttes,  de  sortir 
du  cercle  étroit  des  faits  purement  matériels,  je  veux  dire,  des  gué- 
risons.  Et  cependant  il  n’est  personne,  parmi  tous  ceux  qui  ont  visité 
ce  Sanctuaire  qui,  de  suite,  n'ait  compris  combien  il  est  vain  de 
vouloir  chercher  la  grandeur  et  la  beauté  de  Lourdes,  dans  l’analyse 
scientifique  qui  dissèque  les  faits  et  leur  enlève  la  vie.  Seuls,  ceux 
qui  ont  assiste  aux  merveilleuses  Processions  du  Très  Saint  Sacrement, 
et  qui  ont  senti  leur  àme  bouleversée  par  l’émotion  religieuse  qu’en- 
gendre  spontanément  la  vue  du  spectacle  de  la  foi  de  tout  un  peuple 
implorant  le  secours  du  Très-Haut,  oui,  ceux-là  seuls  ont  goùté  Lour¬ 
des  dans  toute  sa  réalité.  Aussi,  après  avoir  été  réduit  par  les  né- 
cessités  de  la  polémique  à  ne  parler  jusqu’ici  que  de  faits,  de  faits 
matériels,  et  à  m’imposer,  dans  l’intérét  de  la  formation  spirituelle 
des  incroyants  auxquels  je  m’adressais,  un  silence  rigoureux  sur  ce 
qui  conatitue  la  caractéristique  de  Lourdes,  suis-je  heureux  de  saisir 
l’occasion  qui  se  présente  à  moi  de  pouvoir,  aujourd’hui,  mettre  ce 
fait  en  lumière. 


Et  ce  fait  est  Techo  de  la  pensée  óternelle  cjui  a  détenninó  le 
ròle  de  Marie  dans  la  vie  generale  de  TEglise  et  dans  la  vie 
surnaturelle  de  chaque  ànie  ;  il  est  aussi  la  preuve  cjue  le  Verbe  divin 
n’a  pas  seulement  voulu  venir  parmi  nous  j)ar  l’intermediaire  d  une 
fenime,  mais  (jue,  par  b^lle  eiicore,  il  a  voulu  attirer  à  Eui  les  hommes  . 
Per  Mariam  ad  Jesum.  bit  cela  se  manifeste  de  deux  fa(;ons.  D’une 
part,  la  Très  Sainte  Vierge,  en  amenant  les  foules  aux  pieds  de  Jésus 
dans  le  Sacrement  de  son  amour,  met  en  pieine  lumière  la  valeur  et 
l’eliticacitó  de  la  piété  envers  la  Très  Sainte  Eucharistie  ;  d’autre  part, 
de  mème  qu'un  jour  Elle  nous  a  donné  son  tómoignage  en  faveur  du 
dogme  de  ITmmaculée  Conception  proclamò  par  Pie  IX,  de  mème, 

*  aujourd’hui,  Lourdes  nous  fournit,  au  moyen  des  miracles  Eucharis- 
tiques,  l’approbation  surnaturelle  du  mouvement  vers  le  Sacrement  de 
nos  Au  tels,  mouvement  qui  a  re(;u  de  Pie  X  une  si  solennelle,  une  si 
large  et  si  efficace  impulsion. 

La  multitude  des  pèlerins  de  Lourdes  offre  ses  hommages  à 
Marie,  et,  de  mille  manières,  toutes  éloquentes  dans  leur  variété,  lui 
demande  ses  faveurs  ;  et  Marie  répond  à  ces  supplications  par  les 
prodiges  qui  rendent  en  quelque  sorte  sensible  la  présence  réelle  de 
N.  S.  Jésus-Christ  sous  les  Espèces  Eucharistiques. 

Voilà  le  doublé  fait  que  je  me  propose,  en  ce  moment,  de 
mettre  en  évidence,  parce  qu’il  permiet  de  comprendre,  d  abord  com- 
ment  il  se  fait  qu’en  rentrant  dans  le  silence  de  leurs  foyers  les  foules 
de'  Lourdes  y  portent  le  parfum  et  le  sourire  d’une  foi  raffermie  et 
ravivée  ;  ensuite,  pourquoi  les  ennemis  du  Christ  combattent  les 
manifestations  de  Lourdes. 

*  * 

Que  Lourdes  offre  une  physionomie  religieuse  tonte  spéciale,  c’est 
un  fait  dont  l’importance  ne  saurait  échapper  à  personne,  et  qui  ménte 
notre  examen. 

Et,  tout  d’abord,  les  manifestations  de  piété  y  présentent  un 
caractère  que  j’appellerai  excessif,  non  dans  le  sens  étymologique  du 
mot,  mais  dans  son  sens  psychologique,  c’est-à-dire  qu  elles  ressemblent 
à  un  liquide  effervescent,  qu’un  vase  qui  déborde  ne  saurait  contenir, 
et  cela  d’autant  moins  qu’est  plus  intense  le  travail  chimique  auquel 
est  soumis  ce  liquide.  C’est  une  surabondance,  un  excès,  qui  nous 
frappe  par  son  aspect  surnaturel. 
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Pour  qui  juge  Lourdes  sans  l’avoir  jamais  vu  c’est  le  miracle, 
c’est  la  guérison  qui  semble  en  ètre  le  fait  le  plus  saillant.  Pour  qui, 
au  contraire,  étudie  Lourdes  dans  ses  foules,  dans  ses  rites  et  dans 
ses  cérémonies,  le  miracle  parait,  en  quelque  sorte,  ne  plus  étre  en 
dehors  de  l'ordre  régulier,  il  cesse  d’étre  le  phénomène  centrai,  quel¬ 
que  chose  d’indépendant  et  que  l’on  nc  comi>rend  pas,  pour  rentrer 
dans  l’ordre  de  tout  ce  qui  s'y  passe  et  devenir  la  conclusion  né¬ 
cessaire  d’une  prémisse  beaucoup  plus  importante  à  nos  yeux,  et  qui 
n’est  autre  que  le  débordement,  cette  surabondance  de  la  vie  spiri- 
tuelle  qui  s’y  manifeste.  Des  hommes  habitués  au  respect  humain, 
entrainés  à  Lourdes  par  la  piélé  d’une  mère,  d’une  soeur,  d’une  épouse, 
y  oublient  ce  qu’ils  étaient,  et  deviennent  des  chrétiens  pratiquants  ; 
des  femmes,  jusque-là  tièdes  dans  l'accomplissement  de  leurs  devoirs 
religieux,  s’y  transfigurent  en  s’y  revétant  de  vaillance  chrétienne  ; 
des  jeunes  gens  troublés  par  l’incrédulité  y  acceptent,  les  yeux  fermés, 
ce  qui  jusqn’alors  répugnait  à  leur  intelligence. 

Et  cela  m’explique  un  autre  caractère  que  présente  à  Lourdes  la 
piété,  qui  y  est,  par  excellence,  Eucharistique.  Quand  le  Saint  Sa- 
crement  est  porte  processionnellement  au  milieu  des  foules,  quand,  à 
ses  pieds,  les  multitudes  veillent  des  nuits  entières,  quand  Jésus-Hostie 
va,  pour  ainsi  dire,  à  la  recherche  de  tous  les  malades  et,  un  à  un, 
les  console  tous,  les  hommages  qui  Lui  sont  rendus  revélent  ime  forme 
solennelle,  rappellant  les  pages  les  plus  sublimes  de  l’Evangile.  Aussi 
que  de  fois  n’ai-je  pas  dù,  alors,  me  tàter  les  membres,  me  frotter 
les  yeux  et  me  demander  ;  «  Est-ce  bien  moi  qui  vis,  et  qui,  de  mes 

yeux,  contemple  ces  scènes  de  l’Evangile  ?  » 

C’est  que  la  foule,  petit  à.  petit,  a  fait  fléchir  l’austerité  des  rites, 
a  rompu  les  digues  de  la  Liturgie  et,  à  sa  forme  solennelle  a,  petit 
à  pttit,  substitué  ou  entrelacé  les  manifestations  plus  naturelles  et 
plus  simples  de  sa  foi. 

Selon  ce  que  lui  inspirent  les  élans  de  sa  piété,  la  multitude 
accomplit,  à  Lourdes,  des  actes  qui,  ailleurs,  seraient  jugés  irrévé- 
rencieux  :  elle  se  jette  à  genoux,  et,  à  pieine  voix,  prie,  soupire, 
sanglote  et  chante.  Ce  n’est  qu’à  ces  moments  que  l’on  comprend 
qu’un  pére  ose  soulever  son  enfant  pour  lui  faire  toucher  et  baiser 
rOstensoir  ;  comment  il  arrive  que  les  Evéques  posent  l’Hostie  Sainte 


sur  la  téle  des  malades,*  tous  ensemble,  les  meinbres  d’un  Pèlerinage 
se  prosternent  à  terre  et  renouvellent  sous  nos  yeux  les  spectacles 
de  foi  du  moyeil  Age  si  calomnié,  en  récitant  la  plus  sublime  des  prières  : 
le  Confiteor. 

Ainsi  qu’à  l’occasion  d’un  précédent  Congrès  le  faisait  remarquer 
le  Pére  de  Tonquódec,  libre  dans  ses  mouvements,  la  piété  Euchari- 
stique  devient,  à  Lourdes,  inventive  et  créatrice. 

Les  invocations  qui,  au  jiassage  du  T.  S.  Sacrement,  sur  la  grande 
Place  de  l’église  du  Rosaire,  jaillissent  du  coeur  des  Fidèles  qui  y 
sont  réunis  pour  la  Procession  ne  sont  écrifes  dans  aucune  Liturgie. 
Et  cependant  elles  ne  sont  que  la  répétition  des  cris  d’amour,  de  foi 
et  de  piété  que  le  Sauveur  soulevait  en  Galilée  sur  son  passage  ;  oui, 
ce  sont,  tout  ensemble,  et  les  acclamations  dont  l’Evangile  nous  a 
conserve  les  expressions,  et  l’explosion  spontanee  d’une  infinite  d’àrnes 
qui,  en  proie  depuis  longtemps  à  la  soufitVance,  ne  voient  leur  salut 
qu’en  Dieu.  Et  cette  analogie  d’expressions  et  de  sentiments  est  la 
démonstration  la  plus  belle,  la  plus  sincère,  de  ce  fait  que  Jésus- 
Christ  seul  est  le  centre  lumineux  vers  lequel  doit  tendre  l’humanité  : 
«  Seigneur,  diies  seulemenf  ime  parole.,  et  je  serat  guéri  !  »  —  «  Setgnenr, 
Jaites  que  je  marche  »  ; — «  Seigneur,  faitc.i  que  je  voie  !  »  —  «  Seigneur, 
faites  que  j'entende  !  »  — Ces  acclamations  en  langue  vulgaire  ont,  il 
est  vrai  une  forme  évangélique,  mais  elles  sont  aussi  la  traduction  mo¬ 
derne  des  sentiments  les  plus  fondamentaux,  les  plus  vivants  et  les 
plus  inefìfa(jables  de  l’àme  humaine  ;  elles  sont,  non  pas  le  cri  de  corps 
malades,  accablés  sous  le  poids  de  la  douleur  physique,  mais  le  cri 
de  Pàme  chrétienne  qui  soupire  vers  Péternelle  lumière,  et  qui  sent 
combien  cette  vie  terrestre  est  incomplète;  oui,  c’est  le  cri  de  lame 
assoiiìlée  des  idéals  de  l’Au-delà  et  de  la  paix  véritable,  c  est  le  cri 
de  la  créature  vers  son  Créateur,  qui,  seul,  est  capable  de  comprendre 
et  de  satisfaire  ses  aspirations. 

}e  me  rappelle, — et  ce  n’est  qu’un  épisode  entre  mille  autres, — 

*  Des  faits  de  cette  nature  ont  pu  se  produire,  en  effet,  au  début  des 
manifestations  Kiicharistiques  de  Lourdes.  Mais,  depuis  plus  de  vingt  ans, 
l’Kveque  de  Tarbes  et  les  Cliapelains  de  la  Grotte,— aux  re- 
commandations  formelle^  du  Saint -8  diri  e,- prennent  toutes  les  mesures  néces- 
saires  pour  eiupécher  les  malades  de  baiser  1  Ostensoir,  et  rappellent  aux 
Ofiìciants,  i)rétres  ou  Evèques,  qu’ils  ne  doivent  pas  poser  l’Ostensoir  sur  la 
tòte  des  malades,  (Note  du  Journal  de  la  Grotte). 
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line  femme  agenouillée  auprès  de  son  mari.  Elle  l’avait  amene,  là, 
incrédule,  sans  religion,  dans  l’espoir  de  lui  procurer,  avec  la  guérison 
dii  corps,  ime  autre  guérison,  bien  plus  précieuse,  sa  guérison  spi- 
rituelle.  Doué  d’une  remarquable  intelligence,  cet  homme  avait  été 
frappe  d'une  maladie  terrible,  au  moment  où  la  gioire  allait  étre  son 
partage.  Abandonné  de  tous  ses  anciens  admirateurs  et  amis,  il  avait 
reconnu  dans  la  compagne  fidèle  de  sa  vie  son  unique  soutien;  et, 
pour  ne  pas  attrister  ce  coeur  dejk  brisé  par  la  douleur,  il  était  venu 
à  Lourdes.  Lorsque  l’Evéque  s’arrèta  devant  ces  deux  malheureux 
et  les  bénit  avec  le  Très  Saint  Sacrement,  de  leurs  deux  cceurs  jaillit 
un  seul  et  méme  cri:  «  Seigneur,  laites  que  j’entende!»  Et  les 
larmes  qui  inondaient  ces  deux  visages  étaient  le  témoignage  par 
.lequel  se  trahissait  à  tous  les  yeux  le  changement  profond  que  Dieu 
venait  d’opérer  dans  l’un  de  ces  infortunés. 

Les  scènes  de  ce  genre  ne  se  comptent  plus  maintenant,  et 
elles  altestent  que  Dieu  a  voulu,  une  fois  de  plus,  démontrer  à  Lourdes 
que  l’on  va  à  Jésus  par  Marie. 

**  * 

Il  ne  faudrait  cependant  pas  croire  qu’il  en  a  toujours  été  ainsi. 

Lourdes,  au  point  de  vue  Eucharistique,  a  subi  une  grande  évo- 
lution  ;  le  culte  de  Jésus-Hostie  s’y  est  développé  petit  à  petit,  et 
l’histoire  de  ces  dévcloppements,  vraiment  touchante,  nous  prouve 
évidemment,  non  seulement  que  Lourdes  est  le  centre  du  culte  Marial, 
mais  encore, — pour  me  servir  des  expressions  de  l’Auguste  Pie  X, — 
que  Marie  conduit  à  Jésus. 

Dans  les  débuts — il  est"  inutile  que  je  vous  le  rappelle, — le 
surnaturel,  à  Lourdes,  semblajt  tendre  à  un  but  unique;  fournir  la 
démonstration  des  paroles  que  la  Bienheureuse  Vierge  avait  prononcées 
au  cours  de  la  seizième  Apparition*:  «  /e  sia's  l' Ivimaadée-GoncepUon»  • 

Ouiconque  parcourt  l’histoire  de  Lourdes  des  années  suivantes 
ne  saurait  ne  pas  étre  frappe  par  le  nombre  toujours  eroissant  des 
manifestations  du  surnaturel.  D’année  en  année,  en  effet,  la  liste  des 
guérisons  s’allongeait.  Il  devenait  évident  que  la  Très  Sainte  Vierge 

*  C’e.st  par  .suite  d  une  erreur  typugraphique  que,  dans  le  texte  originai 
du  P.  Gemelli,  on  lit  sixième  au  lieu  de  se  zième,  (Note  du  Journal  du  la 
Grotte). 
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avait  choisi  ce  Sanctuaire  pour  y  répandre  ses  dons  avec  une  particu- 
lière  abondance  ;  et  l’on  organisa  des  Pèlerinages,  et  de  la  France, 
et,  bientót,  de  toutes  les  parties  du  monde,  les  croyants  affluèrent 
aux  pieds  de  Marie,  pour  y  trouver  la  conversion  de  leurs  coeurs. 

C’est  ainsi  que,  pour  me  servir,  ici  encore,  de  l’heureuse  ex- 
pression  de  Pie  X,  Lourdes  est  devenu  le  centre  dn  culte  Marial. 

Cépendant,  depuis  1888,  la  dévotion  a  pris,  à  Lourdes,  une 
orientation  nouvelle,  inaugurant  une  nouvelle  periode  de  1  histoire  de 
ce  Sanctuaire,  la  période  actuelle. 

Nul  n’ignore  qu'en  ces  temps  de  crise  religieuse  prolonde  et 
étendue  que  nous  traversons,  on  constate  parallèlement  dans  les  àmes 
des  Fidèles  une  recrudescence  de  la  dévotion  a  la  Très  Sainte  Eu- 
charistie.  Ce  fait,  qu’observent  dans  tous  les  pays  ceux  qui  ont 
charge  d’àmes,  semble  indiquer  que  les  disciples  du  Christ,  en  pré- 
sence  de  la  tempéte  anti-religieuse  qui  bouleverse  tout,  éprouvent  le 
besoin  de  se  serrer  plus  fraternellement  autour  du  divin  Maitre. 
On  dirait  que,  ce  qu’il  a  perdu  en  étendue,  le  Christianisme  1  a  gagné 
en  intensité,  et  que,  pour  resister  aux  ohocs  des  ennemis  de  1  Eglisej 
nous  sentons  qu’il  nous  faut  une  manifestation  plus  vive  de  notre  foi. 

Ce  n’est  qu’ainsi  que  s’explique  la  dévotion  au  T.  S.  Sacrement 
dans  ses  formes  multiples. 

Or,  tandis  qu’il  semblerait,  à  première  vue,  que  Lourdes,  avec 
ses  enthousiasmes,  doive  présenter  des  déviations  du  sentiment  reli- 
gieux,  déviations  assurément  pleines  de  périls,  dues  surtout  à  1  efler- 
vescence  de  l’immagination,  il  est  facile  de  s’apercevoir  qu’un  instinct 
mystérieux  y  guide  la  piété,  et  1  amène  a  rechercher  les  formes  qui 
sont  celles  de  toute  l’Eglise,  en  sorte  que  les  manifestations  de  Lour¬ 
des  présentent  un  synchronisme  rigoureux  avec  les  évenements  qui  se 
produisent  dans  l’universalité  de  l’Eglisè.  De  méme  donc  que,  dans 
le  monde  entier,  nous  voyons  le  culte  de  la  Très  Sainte  Eucharistie 
croitre  chaque  jour  en  intensité,  de  méme,  aujourd’hui,  sans  cesser 
d’étre  le  centre  du  culte  Marial,  Lourdes  est  devenu  un  centre  de 
dévotion  au  Très  Saint  Sacrement. 

Vers  la  fin  du  mois  d’aoùt  1888,  un  simple  prétre  eut  une  ^ 
idée  audacieuse  :  renouveler  les  scènes  de  l’Evangile,  en  faisant  passer 
Jésus  Christ,  caché  sona  les  voiles  du  Sacrement,  panni  les  maladcs 
accourus  pour  demander  leur  guérison.  C’est  ainsi  que  commen9a  à 
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Lourdes  ce  spectacle  admirable  que  je  n’ose  décrire,  qui  arrache 
les  larmes  et  qui  est  le  renouvellement  de  ce  qui  se  passait  autrefois 
en  Palestine.  Des  poitrines  de  milliers  de  malades,  étendus  sur  leurs 
grabats,  et  des  lèvres  des  milliers  de  personnes  qui  les  accompagnent 
et  les  assistenti  jaillissent  alors  les  acclamations  qu’au  temps  jadis 
répétaient  les  aveugles,  les  sourds  et  les  paralytiques  que  Jésus  gué" 
rissait.  Et  Jesus,  sous  les  saintes  Espèces,  se  plaìt,  par  de  fréquentes 

manifestations  surnaturelles,  à  faire  sentir  sa  présence. 

Depuis  la  guérison  de  Nina  Kin,  la  première  guérison  Eucharis- 

tique  survenue  en  cctte  année  1888,  combien  d’autres  se  sont  pro- 
duites  !  Je  ne  vous  referai  pas  les  statistiques  qui  nous  les  énumèrent. 
Je  vous  relirai,  par  contre,  une  autre  statistique,  en  corrélation  intime 
avec  celle-là,  et  qui,  dans  sa  magnificence,  nous  révèle  la  piété  Eu- 
charistique  de  Lourdes  ;  cette  statistique  est  aussi  plus  édifiante  pour 
nous  : 

Statisticfue 

des  Messes  célébrées  et  des  Communions  distribuées 
dans  les  Sanctuaires  de  Notre>Dame  de  Lourdes 


t  au  Cours  des  sept  dernières  Années  * 


Année 

Messes  célóbrées 

Communions  distribuées 

1906 

40.H00 

407.000 

1907 

40.000 

415.000 

190H  ** 

94.500  ** 

1.066.400  ** 

1909 

53.000 

516.000 

1910 

55.300 

626.000 

1911 

62.800 

770.000 

1912 

65.003 

791.000 

*  “  Cosi  incominciò,  sul  piazzale  del  Santuario,  (/uesto  s/jeftacolo  mirabile... 
C’est  ainsi  ([ue  eommeu(;a  sur  la  grande  place  (da  Rosaire)  da  Sanctuaire”, 
a  dit  le  P.  Gemelli. — C  est  une  erreur  :  les  malades,  durant  les  premières  années, 
restèrent  étendus  devant  la  Grotte,  devant  les  Piscìnes  et  le  long  de  l’église 
dii  Rosaire,  entre  les  Piscines  et  le  premier  grand  arceau  de  la  Rampe  sep- 
tentrionale.  Ce  n’est  que  plus  tard  qu’on  les  rangea  sur  la  place  du  Rosaire. 
Le  Pèlerinage  national  frauijais  notamment  n’adopta  cette  disposition  qu'en 
1897,  année  de  ses  Noces  d’argent.  Auparavaiit  aussi,  ces  Processions  Eu- 
charistiques,  au  lieu  de  se  diriger  vers  le  Rosaire,  remoritaient  par  l’une 
des  rampes  à  la  basilique  supérieure,  au  Maitre  autel  de  laquelle  elles  se 
clùturaient  par  un  Salut  du  T,  S  Sacrement.  (Note  du /owma/  de  la  Grotte). 

*  Ne  sont  pas  comprises  dans  cette  statistique, — empruntée  au  Journal 
de  la  Grotte  du  12  janvier  1913,  — ni  les  Messes  célébréesj  ni  les  Communions 


Ainsi  clone,  à  Lourdes,  Jésus  et  Marie,  les  deux  grands  objets  de 
la  dévotion  catholique,  s’unissent  intimement.  Ainsi,  sur  la  terre  où 
se  produisirent  le  Apparitions  de  Marie,  s’ot'frent  aujourd’hui  à  nos 
yeux  les  manifestations  Eucharisticiues  ;  ainsi,  les  guérisons  commen- 
cent  aux  Piscines  et  s’aclièvent  à  la  Procession  du  I .  S.  Sacrement  ; 
ainsi,  demandées  à  la  Grotte  de  Marie,  ces  guérisons  s  obtiennent  au 
passage  de  Jésus  ;  ainsi,  il  devient  impossible  de  séparer  ces  deux 
objets  de  notre  culte  ;  ainsi  les  faits  dont  nous  sommes  temoins  re- 
vèlent,  en  quelque  sorte,  d’une  forme  concrète  la  doctrine  de  S.  Ber¬ 
nard,  si  chère  à  nos  cceurs,  qui  fait  de  la  Vierge  la  Co-Redemptrice 
du  monde,  l’intermédiaire  entre  le  Sauveur  et  nous  ;  ainsi,  enfin,  les 
manifestations  Eucharisticpies,  irradiees  par  la  beante  de  1  Immaculée, 
ac(|uièrent  à  Lourdes  une  physionomie  toute  particulieie. 

* 

*  * 

Le  fruit  de  cette  piété  Eucharistique,  c’est  la  transformation  des 
àmes.  j’ai  recueilli  maintes  fois,  sur  les  lèvres  des,  pèlerins,  ces  ex- 
clamations  ;  «Lourdes  est  un  Paradis  »  .  «  Pourquoi  ces  jours  ne 
durent-ils  pas  davantage  »  V —  «  Il  faudra  que  j’y  revienne  »  !  Et  ce- 
pendant  Lourdes  n’a  rien  qui  attire  ;  ville  du  midi  de  la  P'rance,  elle 
présente  les  caractères  et  la  physionomie  cjui  en  font  comme  une 
transition  entre  la  France  et  l’Espagne;  privée  de  vraies  beautes 
naturelles  et  de  richesses  artistiques,  sombre  avec  son  ciel  toujours  en 
courroux  et  ses  alentours  aux  teintes  ternes,  elle  n’invite  pas  à  un 
sejour.  ***  Malgré  cela,  on  y  est  si  bien,  et  on  s’y  attarde  comme  à 
une  fète  du  cceur  ! 


distribuées,  (les  uiies  comme  les  autres  très  nombreiises',  soit  à  l’eglise  pa- 
roissiale,  soit  daiis  les  dix  Chapelles  des  Communautes  reiigieuses  de  la  ville. 

**  Années  des  grandes  fétes  et  des  grands  concours  du  Cinquantenaire 
des  Apparitions. 

***  Tout  yeux  et  tout  cujur  pour  ses  chers  malades,  tju  il  voiturait  du  matm 
au  soir,  au  cours  des  Pèlerinages  italiens  qn’il  a  aceompagnes,  le  P.  Gemelli 
n’a  pas  plus  prèté  d’attention  à  la  ravissante  et  rare  beante  du  paysage  ce 
Lourdes  que  ses  compatriotes  de  la  Ligurie  n’en  accordaient  naguère  ‘  ^ 
pluie,  qui  ne  cessa  presque  pas  de  tomber  durant  leur  s^e.iour  dans  la  Gite 
Sé.  Àptaritions:  “A  Lourdes  «»»  si  vede",  di.ail  à  Mgr.  .Solrapter  .... 
distingu^é  desSavone:  “A  Limrdes,  on  fait  pas  attention  ,  Peut-etre  aussi 
le  taon  Pere  n’a-t-il,  comme  ces  pieux  Ligures,  vu  Lourdes  que  par 
mauvais  temps.  Quoi  qu’il  en  soit,  ce  n’est  pas  assuiement  pour  les  charnies 
du  site  de  Lourdes  que  les  pèlerins  alìluent  en  ce  eoin  des  Pyrenees,  mais 
pour  obéir  à  un  attrait  tout  celeste.  (Note  dii  Journal  de  la  Grotte). 


L’Explication  de  ce  mystère,  on  la  trouve  dès  qu’on  entre  dans 
rintimité  des  pèlerins. 

Vous  les  voyez  fraterniser  les  uns  avec  les  autres  vous  les  ap- 
prochez,  et  ils  vous  révèlent  leurs  àmes,  riches  de  candeur  sublime 
qui  ne  vous  permet  pas  de  sourire  de  la  rusticité  de  certains  d’entre 
eux  :  s’ils  reconnaissent  en  vous  un  homme  de  coeur,  ils  vous  racon- 
tent  leurs  peines,  leurs  infortunes  ;  ils  se  font  des  confidences  réci- 
proques  ;  ils  s’entraident  et  donnent  le  spectacle  de  manifestations 
d’une  piété  et  d’une  charilé  admirableg.  C’est  un  monde  nouveau, 
d’où  régoìsme  est  banni,  et  où  règne  l’esprit  des  communautés  de 
la  primitive  Eglise. 

J’ai  ainsi  assistè  à  une  scène  curieuse,  typique,  que  jc  cite  entre 
mille.  Une  paysanne  d’une  très  pauvre  vallèe  de  nos  Alpes  s'était 
réfugiée  dans  un  coin  tranquille,  pour  y  prendre  son  modeste  repas. 
Une  autre  femme  de  la  campagne,  une  Bavaroise, — venne  à  Lourdes 
en  méme  temps  que  des  milliers  d’autres  pèlerins, — lui  tenait  com* 
pagnie.  Elles  ne  se  comprenaient  pas  l’une  l’autre,  et  d’entendre  le 
son  de  leurs  voix,  les  faisait  éclater  en  francs  rires  et  en  paroles 
réciproquement  incompréhensibles  ;  elles  se  parlaient  par  sourires,  que 
Lune  ne  voyait  pas,  par  pressions  et  par  serrements  de  leurs  mains. 
L’une  était  aveugle,  l’autre  infirme  des  jambes  ;  et  elles  se  guidaient 
merveilleusement  à  travers  la  foule,  en  se  disant  les  choses  les  plus 
aimables,  et  allaient  ainsi  s’agenouiller,  tantòt  au  pied  de  Jésus-Hostie, 
tantót  auprès  de  la  Grotte.  Et  là,  elles  se  mettaient  à  réciter  les 
mèmes  prières  avec  une  méme  ferveur.  Or,  ayant  demandò  à  la 
paysanne  italienne  ce  qu’elle  avait  compris  de  ce  que  lui  avait  dit, 
cette  femme  allemande,  qui  ne  savait  s’exprimer  que  dans  sa  langue, 
inconnue  pour  ma  compatriote,  celle-ci  me  répondit  qu’elle  lui  avait 
dit  que  Jesus  est  bon.  Et  c’était  vrai  *  :  cette  pauvre  créature  avait 
parie  des  consolatiofis  Eucharistiques. 

Episode  nullement  puéril  pour  qui  ne  s’arréte  pas  à  la  surface 
des  choses.  Puéril,  ce  fait  ne  l’est  que  pour  ceux  qui  ne  croient  pas; 
peut-étre  le  serait-il  aussi  pour  beaucoup  de  Catholiques  qui,  lorsqu’on 
parie  de  Lourdes,  aft'ectent  une  supériorité  intellectuelle  et  sourient 

*  Le  Rév.  P,  Gemelli  compreud  et  parie  l  Allemand.  ("Note  du  Journal 
de'  la  Grotte), 
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avec  ironie  ;  puéril,  encore  une  fois,  cet  épisode  ne  saurait  Tètre  pour 
qui  s’abandonne  avec  candeur  et  sincérité  aux  niouvements  généreux 
de  son  coeur.  'Quant  à  ceux  qui  prétendent  faire  Tanatomie  de  leur 
foi  et  la  soumettre  froidement  à  Tanalyse  scientifique,  ils  ne  sauraient 
en  percevoir  le  parfum  spirituel. 

Lourdes  est  un  prodige  de  la  piété  ;  mais  pour  réussir  à  s'en 
rendre  compte,  il  faut,  avec  simplicité  et  droiture,  rechercher  les 
preuves  de  ce  fait  dans  les  manifestations  religieuses  des  Chrétiens 
sans  nombre  qui  viennent  y  demander  la  paix  de  Tàme.  Vouloir  ré* 
colter  ces  fleurs  au  moyen  de  la  froide  analyse,  qui  tue,  c’est  se  con- 
damner  à  ne  trouver  que  des  paroles  vides  de  sens,  que  puérilité 
superficieTe,  que  niaiseries  insign'fiantes.  Qu’au  contraire  on  étudie 
Lourdes  avec  Tintelligence  du  coeur,  et  Ton  y  découvrira  un  Paradis 
de  la  piété,  pour  me  servir  d’une  impression  typique,  créée  par  les 
pèlerins  qui  s’y  abandonnent  aux  inspirations  spontanées  de  la  foi- 
Aussi,  bien  qu’à  Lourdes  les  prédicateurs  ne  recourent  guère  ni  aux 
images  poétiques  ni  au  style  recherché,  néanmoins  ils  émeuvent 
jusqu’aux  larmes  ;  quoique  les  malades  y  blessent  notre  sensibilite,  en 
étalant  sous  nos  yeux  toutes  leurs  misères  physiques  ;  bien  que  la 
foule  y  comprime,  y  étouffe  et  semble  y  rompre  le  charme  de  la 
solitude  spirituelle  et  de  Tintimité  des  colloques  avec  Dieu,  cependant 
on  y  est  si  bien,  on  y  est  si  tranquille  !  On  y  éprouve  comme  un 
sentiment  de  légèreté  spirituelle  qui  se  communique  méme  au  corps. 

Et  puis,  Ton  s’y  sent  entrainé  aux  pieds  de  Jésus-Hostie.  C’est 
là,  dans  la  veillée  nocturne,  passée  en  adoration  par  chaque  pèlerin, 
que  se  recueillent  les  fruits  de  tout  le  travail  spirituel  auquel,  à 
notre  insù,  la  Très  Sainte  Vierge  s’est  livrèe  en  nous.  Seuls  ceux 
qui,  pendant  ces  nuits,  siègent  au  Confessional,  sont  à  méme  d’attester 
quelles  conversions  radicales  s’opèrent  dans  leS  àmes,  changements  qui 
constituent  le  plus  beau  miracle,  et  dont  nous  avons  la  preuve  dans 
les  Communions  qui  renouvellent  les  bienfaits  de  la  dernière  Cene. 
Après  une  journée  occupée  par  les  Exercices  de  piété  et  les  Pro. 
cessions,  le  soir,  quand  les  accents  des  derniers  chants  religieux  se 
perdent  dans  les  ténèbres,  quand  les  derniers  flambeaux  s’éteignent, 
les  portes  de  Téglise  du  Rosaire  s’ouvrent  aux  pèlerins  qui  veulent 
passer  la  nuit  devant  le  Tabernacle.  Ils  sont  arrivés  fatigues  par 
une  nuit  passée  en  v/agon,  mais  ils  ne  s’en  preoccupent  pas,  parce 


qu’ils  veulent  témoigner  à  Jésus  combien  ils  raiment,  et  réparer,  par 
la  pénitence  et  l’adoration,  les  outrages  dont  il  est  abreuvé. 

Il  y  a  encore  un  oidre  tout  particiilier  de  faits  qui  concourent, 
eux  aussi,  à  nous  montrer  combien  sont  profondes  les  transformations 
dont  les  àmes  bénéficient  à  Lourdes. 

Farmi  les  nombreux  malades  que  j’y  ai  accompagnés  et  que  j'y 
ai  assistés,  j’ai  observé  cette  transformation  manifeste,  plus  précieuse 
que  la  guérison  matérielle  qu’ils  demandaient  à  la  Vierge  de  Lourdes. 

Etres  infortunés,  irrémédiablement  condamnés  à  vivre  assis  ou 
étendus  sur  un  grabat,  pauvres  créatures  aux  membres  mutilés,  decjues 
dans  leurs  ambitions  les  plus  légitimes,  corps  misérables  et  défaits 
qu’un  fil  seulement  semblait  rattacher  à  la  vie,  ils  avaient,  dans  le 
silence  vide  d’espérance  et  de  consolation  au  milieu  duquel  ils  pas 
saient  leurs  jours,  rèvé  d’aller  à  Lourdes,  entrevu  la  possibilité  d’y 
sentir,  une  fois  encore,  leur  sang  affluer  plein  de  force  à  leur  cceur, 
pour,  de  là,  riche  en  principes  de  vie,  se  répandre  dans  tout  leur 
corps  ;  ils  avaient  rèvé  qu’ils  pourraient  de  nouveau  goùter  la  joie  de 
vivre,  retourner  au  travail,  caresser  de  doux  projets  et  s’employer 
à  les  réaliser...  Lourdes  apparaìt  à  tant  d’àmes  comme  la  voie  qui 
les  ramènera  à  la  vie  !...  De  fait,  je  me  souviens  de  m’étre,  mille 
fois,  en  cours  de  route,  dans  les  wagons-hòpitaux,  penché  sur  tels  ou 
tels  malades,  pour  les  consoler  ou  pour  les  soigner,  et  jamais  je  ne 
leur  ai  entendu  exprimer  qu’un  désir  ;  celui  de  reconquérir  la  santé, 
et,  avec  elle,  la  vie!  Et  il  m’était  difficile  de  réfréner  ces  senti ments 
et  de  convaincre  ces  malheureux  qu’un  Chrétien  a  le  devoir  de  s’in- 
cliner  devant  les  insondables  desseins  de  Dieu. 

Mais,  comme  par  enchantement,  dès  que  ces  malades  étaient 
arrivés  à  Lourdes,  à  peine  étaient-ils  installés  à  l’Hòpital  des  Sept- 
Douleurs,  à  peine  avaient  ils  fait  leur  première  visite  à  la  Grotte 
ou  pris  leur  premier  bain  de  Piscine,  que  leurs  dispositions  avaient 
subi  un  changement  notable.  Et  il  ne  s’agit  pas  de  tels  ou  tels 
infirmes,  mais  de  tous,  méme  de  ceux  qui,  au  point  de  vue  religieux, 
étaient  le  moins  préparés  à  cette  transformation.  En  contemplant  à 
Lourdes  les  misères  le  plus  diverses,  en  y  respirant  surtout  une 
atmosphère  sunsaturée  d’esprit  chrétien,  ils  arrivaient,  petit  à  petit,  à 
juger  et  à  apprécier  bien  autrement  que  jusque-là  leurs  afflictions  et 


leurs  malheurs.  Coinment,  en  particulier,  dire  l’émotion  qui  s’empara 
de  moi  lorsqu’un  jour  une  pauvre  femtne,  amj)utée  des  dcux  inembres 
inférieurs,  me  répliqua,  tandis  que  je  l’exhortais  à  avoir  du  courage  : 
«  Moi,  mon  Pére,  je  ne  demande  plus  ma  guérison  ;  je  demanderai 
désormais  celle  de  tant  d’autres  qui  souffrent  beaucoup  et  beaucoup 
plus  que  moi». 

Mais  voici  mieux  encore.  Une  anpée,  pendant  que  les  infirmiers 
se  préparaient  à  transporter  les  malades  de  l’hòpital  des  Sept-Doir 
leurs  au  wagon-hòpital,  j’adressais  à  ces  malheureux,  confiés  à  mes 
soins,  —  (ils  étaient  une  centaine,  et  aucun,  aucun  d’entre  eux,  je  le 
répète.  n’avait  obtenu  la  plus  petite  amélioration),— je  leur  adressais. 
dis-je,  quelques  mots,  afin  de  leur  faire  comprendre  qu’une  àme  chré- 
tienne  doit  se  soumettre  aux  mystérieux  décrets.  de  la  Providence. 
Lorsque  j’eus  fini  de  parler,  ceux  qui  pouvaient  se  lever  vinrent  se 
grouper  autour  de  moi  et  me  serrer  la  main  ;  les  autres,  de  leurs 
grabats,  tendirent  vers  moi  les  bras,  et  tous,  d’une  seule  voix,  me 
jetèrent  ces  paroles  :  «  Pére,  il  est  inutile  de  nous  le  dire.  Nous 

avons  compris  ici  que  nos  misères  ne  sont  pas  les  plus  graves  et  que 
nos  croix  ne  sont  pas  les  plus  pesantes.  Nous  renonc^ons  à  la  gràce 
de  la  ^guérison,  afin  que  la  Madone  l’accorde  à  d’autres  qui  en  ont 
plus  besoin  que  nous  et  qui  en  sont  plus  dignes  ». 

Or,  parmi  ces  malheureux,  il  y  en  avait  un  certain  nombre  qui 
connaissaient  bien  la  sentence  de  mort  qui  pesait  sur  eux, 

* 

*  * 

Je  vous  ai  parlé  jusqu’ici  de  la  merveilleuse  floraison  de  piòte 
Eucharistique  qui  s’épanouit  à  Lourdes,  et  qui  serait  incomprehensible, 
si  je  ne  vous  entretenais  pas  d’un  autre  fait,  en  corrélation  et  en 
Union  intime  avec  cette  piéte,  je  veux  dire,  du  miracle  Eucharistique. 

A  Lourdes,— le  Rev.  Pére  de  Tonquédec  l’a  très  justement  re. 
marqué,— il  n’y  a  pas  solution  de  continuité  entre  la  piété  et  le  miracle. 
Preparò  par  des  actes  de  foi,  d’espérance  et  de  charité,  il  suscite  de 
nouveaux  actes  de  vertu  ;  il  est  arraché,  pour  ainsi  dire,  à  Dieu,  au 
moyen  d’une  prière  instante,  et,  à  son  tour,  il  provoque  et  ranime 
la  prière.  Et,  en  efifet,  c’est  un  spectacle  des  plus  édifiants  que  celui 
d’un  malade  qui  guérit.  Autour  de  lui,  le  récit  de  sa  guérison  passe 
de  bouche  en  bouche.  ,  .  L’incredule,  lui-meme,  et  sous  1  influence  de 
l’action  qui  rayonne  autour  de  ce  miracule,  et  qui  se  traduit  en 
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ceuvres  de  piét6,  en  conversion  subite  des  coeurs.  Prédication  vivante, 
le  malade  guéri  est  compris  de  mille  personnes  qui  ne  lui  demandent 
qu’une  chose:  de  les  aider  à  s’approcher  davantage  de  Dieu,  dont 
il  semble  à  tous  toucher  quelque  chose,  quand  ils  sont  en  relation  avec 
cette  créature,  sur  laquelle  le  Tout-Puissant  a  daigné  faire  éclater  sa 
vertu  et  sa  miséricorde. 

A  mon  avis,  cette  atmosphère  particulière  qui  se  forme  à  Lourdes 
autOLir  du  miracle  ne  peut  étre  séparée  de  lui,  si  l’on  en  veut  com- 
prendre  le  sens  le  plus  profond  ;  j’ai  dù  l’affirmer  bicn  des  fois,  au 
cours  de  mes  discussions  sur  les  faits  de  Lourdes.  Qui,  chercher  à 
faire  l’anatomie  de  ces  faits  à  la  froide  lumière  de  la  spéculation,  en 
les  dépouillant  de  tout  ce  qui  leur  est  essentiellement  uni,  c’est  risquer 
de  perdre  de  vue  leur  signification  intime.  Quand  nous  prenons  un 
animai,  et  qu’après  l’avoir  tue  nous  le  disséquons  minutieusement, 
nous  arrivons  à  en  connaitre  la  structure  la  plus  cachée,  mais  nous 
ne  pouvons  y  surprendre  le  phénomène  de  la  vie  dans  sa  réalité,  la 
vie  nous  échappe  :  nous  ne  l’avons  plus  sous  la  main.  Pour  savoir 
ce  que  c’est  que  la  vie,  il  faut  l’étudier  dans  un  étre  vivant,  dans 
ses  manifestations  merveilleuses,  dans  ses  relations  secrètes  qui  adap- 
tent  le  vivant  tant  au  milieu  dans  lequel  il  vit  qu’à  ses  besoins.  De 
méme  du  miracle.  Si  nous  voulons  le  comprendre,  nous  ne  devons  pas 
le  disséquer  à  l’aide  des  instruments  de  la  critique.  En  suivant  cette 
voie,  nous  arriverons  à  connaitre  ses  éléments  anatomiques,  c’est-à- 
dire  ce  qui  en  est  la  condition  physique,  mais  ce  qui  en  est  l’éle- 
ment  essentiel  se  dérobera  à  nous.  A  Lourdes,  cet  élément  réside 
dans  l’étroite  relation  qu’il  y  a  entre  l’Eucharistie  et  les  manifesta¬ 
tions  miséricordieuses  de  Jésus-Christ.  C’est  donc  là,  dans  son  at¬ 
mosphère  qu’il  faut  étudier  le  miracle.  Qu’on  ne  s’étonne  pas  de  ce 
que  je  viens  de  dire.  La  pauvre  veuve  et  le  pauv're  aveugle  de  l’Evan- 
gile  comprenaient  bien  m.ieux  les  prodiges  de  Jésus-Christ  que  ne 
faisaient  les  Pharisiens,  qui,  à  travérs  les  subtilités  de  leur  casuistique, 
perdaient  de  vue  le  principe  essentiel  du  miracle.  C’est  ainsi  égale- 
ment,  pour  ne  citer  qu’un  exemple  entre  mille,  qu’une  guérie  de 
Lourdes,  Mme  Rouchel,  pauvre  femme  ignorante,  pouvait  répondre 
avec  sérénité  à  une  réunion  de  médecins  incrédules,  redoublant  de 
subtilités  au  milieu  des  incertitudes  de  la  constatation  scientifique  : 
«Je  ne  sais  pas  comment  j’ai  été  guérie;  je  ne  sais  pas  de  quelle  na- 
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ture  était  mon  mal.  Je  saìs  seulement  que  j’ai  été  guérie  parce  que 
la  Salute  Vierge,  a  intercédé  pour  moi  auprès  de  son  divin  Fils  ;  et 
cela  me  suffit.  Je  devrai,  à  l’avenir,  aimer  davantage  Jésus  dans  le 
Saint  Sacrement».  D’un  còte,  sagesse  admirable,  voilée  sous  les 
humbles  dehors  de  rignorance  ;  de  l’autre  ignorance  grossière,  cachée 
sous  les  apparences  de  la  science  la  plus  moderne. 

Je  ne  prétends  point  dire  par  là  que  l’on  doive  s’abstenir  de 
pratiquer  la  recherche  scientifique  concernant  les  miracles  de  Lourdes. 
Bien  au  contraire,  cette  recherche  scientifique  doit  étre  faite  avec  le 
plus  grand  soin,  parce  qu’elle  met  entre  nos  mains  un  élément  pré- 
cieux  pour  démontrer  l’existence  du  surnaturel  à  Lourdes.  Mais  ne 
nous  faisons  pas  illusion.  Mon  expérience  personnelle, — vous  le  savez, 
—  m’a  instruit  à  ce  sujet.  Si  nous  voulons  comprendre, — dans  le 
vrai  sens  de  ce  mot, — les  miracles  de  Lourdes,  nous  ne  devons  pas, 
je  le  répète,  les  arracher  à  leur  a.tmosphère,  nous  devons  les  étudier 
là,  sur  cette  terre  fortunée,  bénie  de  Dieu.  Alors  seulement  nous 
pourrons  saisir  la  relation  intime  qui  existe  entre  le  miracle  accompli 
gràce  à  l’intercession  de  la  Vierge  Immaculée  et  les  manifestations 
Eucharistiques. 

* 

*  * 

Il  convient,  en  terminant,  de  dire  aussi  un  mot  des  ennemis  de 
Lourdes. 

J’ai  eu  le  grand  bonheur  de  combattre  contre  eux  pendant  plu- 
sieurs  années,  et  j’ai  pu  de  très  près  étudier  leur  psychologie. 

Souvent  mis  au  défi  de  porter  la  discussion  sur  les  faits  de 
Lourdes,  j’ai  essayé  de  la  cantonner  sur  un  terrain  positif,  sur  lequel 
il  est  possible  de  discuter,  méme  avec  les  incrédules.  J’agissais  ainsi 
dans  le  but  d’établir  une  prémisse  raisonnable,  suffisante,  au  point  de 
vue  de  la  contribution  de  l'intelligence,  pour  faire  l’acte  de  foi  avec 
l’esprit.  J’ai  voulu,  par  dessus  tout,  avoir  avec  les  médecins,  mes 
Collègues,  une  attitude  qui  pùt  les  convaincre  d’une  manière,  en  quel- 
que  sorte  palpable,  que  ma  foi  permet  cette  liberté  de  mouvements 
et  de  recherches  que  la  prétendue  libre-pensée  refuse  à  ceux  qui  sont 
ses  esclaves.  Mais,  toujours,  je  me  suis  trouvé  en  face  d’une  difficulté. 
Tandis  que  je  cherchais  à  poser  les  préniisses  dont  je  viens  de  parler, 
et  que  je  travaillais  à  établir  mes  convictions  scientifiques  sur  le  terrain 
des  faits,  mes  adversaires  bondissaient  d’un  trait  aux  conséquences 
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religieuses,  ils  voulaient  discuter  les  manifestatioiis  les  plus  élevées 
de  la  piété  :  Lourdes,  la  conversion  des  àmes,  les  foules  soulevées 
par  renthousiasme,  les  Processions  Eucharistiques,  etc. 

Lisez  le  comj)te-rendu  sténographique  de  la  discussion  que  j’ai 
soutenue,  pendant  deux  nuits  entières,  avec  une  Association  de  méde- 
cins,  et  vous  y  trouverez  la  constatation  de  ce  fait,  qui  a  forcé  plus 
d’un  esprit  à  reconnaitre  que  les  ennemis  du  Christ  ne  sont  nulle- 
ment  animés  du  désir  de  rechercher  la  vérité. 

Et  la  raison  de  leur  attitude  est  bien  claire  à  mes  yeux  :  c’est 
que  Jésus,  dans  son  Sacrement,  engendre  ou  la  baine  ou  l’amour. 

Permettez-moi  ici  un  souvenir  personnel,  qui  sera  en  mèine  temps 
une  confession.  Médecin,  je  fréquentais  les  salles  des  hòpitaux,  et 
j’avais  l’habitude  d’y  rester  jusqu’à  une  heure  tardive',  en  compagnie 
de  quelque  Collègue,  retenu,  lui  aussi,  dans  ces  locaux,  par  l’amour 
des  recherches  scientifiques.  On  sqrtait,  la  nuit  venue,  et,  comme  il 
est  d’usage  dans  nombre  d’hòpitaux,  un  prètre,  à  cette  heure,  ap- 
portait  le  T.  S.  Sacrement,  pour  le  donner  à  ceux  des  grands  ma- 
lades  qui  demandaient  à  recevoir  le  Saint  Viatique.  Or,  je  me 
rappelle  l’état  d’àme  étrange  que  la  rencontre  de  cette  modeste 
Procession  provoquait  en  moi  comme  dans  mes  compagnons  d’études, 
état  d’àme  formé  d’alternatives  très  vives  de  baine  et  de  trouble,  à 
tei  point  qu’à  notre  insù  nous  faisions  en  sorte  d’éviter  cette  ren¬ 
contre  redoutée  et  détestée.  Ainsi  donc,  pendant  que  péniblement 
nous  recherchions  la  vérité  à  travers  les  mystères  de  la  nature,  qui 
semble  jalouse  de  ses  secrets  et  ne  se  les  laisse  arracher  que  par 
lambeaux  et  au  prix  de  fatigues  inouies,  nous  fermions  les  yeux  à 
la  vérité  qui  venait  au-devant  de  nous  ! 

Et  c’est  là,  hélas  !  l’état  d’àme  d’un  trop  grand  nombre  de  nos 
contemporains.  Jésus,  sous  les  Espèces  Eucharistiques,  et  la  Vierge 
Immaculée  qui  nous  offre  son  divin  Fils,  deviennent  pour  beaucoup 
de  coeurs  l’objet  d’une  baine  irrésistible,  et  cette  baine  a  pour  cause 
la  lutte  spirituelle  qu’ils  suscitent,  elle  est  l’écho  de  la  vive  résis- 
tance  que  ces  àmes  opposent  aux  doux  appels  de  Jésus.  C’est  ainsi 
que  s’expliquent  les  attaques  qui,  durant  ces  dernières  années,  se 
sont  acharnées  contro  les  manifestations  Eucharistiques.  J’ai  fait  la 
connaissance  des  adversaires  de  Lourdes  d’Italie,  d’Allemagne  et  de 
France,  je  les  ai  approchés,  pour  étudier  leur  mentalité,  et  j’ai  con- 


staté  que,  tous,  ils  sont  unaiiimes  h  afììrmer  une  seule  et  méme 
chose  :  leur  baine  de  Lourdes,  parce  que  Lourdes  rappelle  auprès 
du  Christ.  l’ai  'prete  l’oreille  à  ce  qu'ils  disent  à  Francfort,  cornine 
à  Paris,  cornine  à  Milon,  et  je  n'ai,  partout,  trouvó  sur  leurs  lèvres 
que  cette  seule  déclaratiou  :  Combattre  Lourdes,  parce  (pie  Lourdes 
ramène  à  Jésus. 

N’aurions-nous  d'autre  témoignage,  d’autre  preuve,  en  faveur  des 
faits  de  Lourdes,  celle-ci  serait  pour  nous  la  plus  belle,  parce  que, 
plus  efìficaceinent  (pie  tonte  autre,  elle  nous  fait  répéter  :  Allons  à 
Marie,  pour  arri  ver  à  Jésus  ! 

#  * 

Et  je  voudrais  que  ce  fùt  là  la  conclusion  pratique  de  mon 
Rapport,  conclusion  que  in’a  suggérée  la  piété  éclairée  de  l’Evéque 
de  Lourdes,  au  Nom  duquel  je  vous  ai  parlé,  conclusion  que  nous 
enseigne  aussi  le  zèle  providentiel  de  Pie  X  Répandons  donc  la 
dévotion  à  la  Très  Sainte  Eucharistie,  rendons-la  toujours  plus  intense. 
Et,  pour  triompher  du  manque  de  confiance  des  àmes,  pour  vaincre 
la  résistance  des  coeurs,  pour  venir  à  bout  des  difficultés  que  nous 
opposeront  les  intelligences,  recourons  à  Marie  ! 

Di  grande  pratica  utilità  fu  il  discorso  del  Cav:  Gio: 
Felice  Inglott,  m.d.  il  quale,  uomo  di  fede  schietta  colle 
prove  fornitegli  dalla  lunga  esperienza  professionale,  espose 
i  grandi  vantaggi  dell’Eucarestia  nell' ìdtinio  Cimento  della 
Vita. 

Eminentissimi  Principi, 

Eccellenze  Revme, 

Signore  e  Signori. 

In  mezzo  alle  barbarie  del  paganesimo,  apparve  un  giovane  Naz¬ 
zareno,  ed  assiso  sulla  rozza  panca  di  una  navicella  di  pescatori  tra  il 
gorgolio  delle  placide  onde  del  lago  di  Genezaret  ha  predicato  al 
mondo  corrotto  il  santo  e  sublime  precetto  deH’amore  fraterno. 

Prima  della  venuta  di  Cristo,  non  vi  era  fra  gli  uomini  ne  vero 
amore  ne  vera  carità  ma,  tenebre,  crudeltà  e  schiavitù. 
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Cristo  tutto  amore  ha  istituito  la  santa  religione  dell’amore  ed  ha 
mostrato  tutta  l’intensità  del  suo  amore  per  noi  dall’umile  Presepio 
ove  nacque,  fino  al  Calvario  ove  mori  ;  e  sulle  vette  del  Golgota,  l’ul¬ 
timo  suo  sospiro,  il  suo  ultimo  gemito,  è  stato  una  voce  di  amore, 

di  carità,  di  perdono  ;  e  la  grande  sua  parola,  dalla  croce  eccheggiò 

per  tutto  il  mondo  e  nsel  vasto  giro  di  tanti  e  tanti  secoli,  non  venne 

mai  spenta  ma  tuttaora  si  irradia  e  risplende,  come  fascio  di  luce  che 
piove  dal  cielo,  sempre  nuova,  sempre  fresca,  sempre  onnipotente. 

Dalla  nascita  fino  alla  morte  Cristo  è  stato  per  noi  una  miniera 
inesauribile  di  amore  e  prima  di  morire  ci  ha  lasciato  i  tesori  di  un  af¬ 
fetto  veramente  divino,  un  amore  intenso,  dalla  mente  umana  incom- 
preasibile,  cioè  se  stesso,  come  Dio-Uomo  nella  «Santa  Eucarestia» 
profondo  e  sublime  mistero,  che  la  Santa  chiesa  Cattolica  Apostolica 
Romana,  ogni  giorno  ed  ogni  ora,  ci  fa  rammentare  e  ci  assicura,  sulla 
stessa  autorità  di  Cristo,  che  il  nostro  Divin  Redentore,  per  puro  amore 
nostro,  per  non  dividersi  da  noi,  ha  voluto  unire  con.  noi  la  sua 
natura  divina  ed  umana.  Questa  suprema  espansione  di  amore,  questo 
palpito  di  affetto  divino.  Cristo  ogni  giamo,  ogni  ora,  ogni  minuto, 
ripete  e  manifesta  a  noi  nella  sua  vita  Sacramentale,  e  sebbene  nel 
Santo  Tabernacolo,  Egli  si  è  impicciolito  entro  un  cerchietto  che  ha 
la  parvenza  di  un  pane,  in  questo  pane  misterioso,  Egli  comparisce 
grande  ed  amoroso  per  noi  ;  e  la  Fede,  l’unica  guida  nostra  in  questo 
profondissimo  mistero  ci  assicura,  che  sotto  quelle  meschine  parvenze 
si  nasconde  in  realtà  il  Dio-Uomo  ;  a  sebbene  di  questo  Dio  non  un 
raggio  a  noi  si  manifesta  ;  sebbene  di  questo  Uomo,  non  un  atto  ferisce 
lo  sguardo  nostro,  pure  tutti  i  cattolici  credono  e  sentono  nel  loro  cuore 
l’intima  convinzione  della  reale  presenza  di  Cristo  nell’Eucarestia.  Noi 
sentiamo  Dio  nella  nostra  coscienza  colle  sue  consolazioni,  colle  sue 
grazie,  e  il  nostro  intelletto  illuminato  dalla  Fede  sente  l’irresistibile 
necessità  di  rendere  il  suppremo  culto  al  Dio  nascosto  nell’ammirabile 
Sacramento  dell’Eucarestia  ;  e  sebbene  questa  ferma  credenza  non 
è  ajutata  dai  sensi,  anzi  trova  fiera  opposizione,  pure  la  mente  nostra 
si  inchina  riverente,  crede  fermamente  ed  adora  il  Divino  Re¬ 
dentore,  nel  Santo  Tabernacolo,  nel  suo  nido  prediletto,  ove  dall’alba 
al  vespere  palpita  per  voi,  ci  aspetta  con  gioja  ;  e  se  i  sensi  nulla  ci 
rivelano  di  qnesto  sublime  amore,  di  questo  profondo  mistero  di  fede, 
pure  milioni  e  milioni  di  cattolici  .sparsi  per  quanto  è  lungo  e  largo 
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il  mondo  dai  più  robusti  ingenii  fino  ai  più  poveri  d’intelletto  ed  ai 
più  umili  della  terra,  credono,  uniti  in  un  sol  pensiero  e  con  fede  eguale, 
che  Cristo  è  sempre  con  noi  colla  sua  natura  divina  ed  umana  nell’Ostia 
consacrata  ;  e  lo  credono  con  intima  convenzione,  con  fermezza  sicuri 
della  grande  parola  di  Cristo  stesso  ^Ego  sum  panis  vilae* . 

L’Eucarestia  é  il  pane  della  vita  dell’uomo;  è  la  sua  continua 
resurrezione  :  la  sua  continua  redenzione  ;  perchè  ciò  che  si  è  com¬ 
pito  solennemente  sul  Calvario,  si  compie  ogni  giorno  sull  altare,  ed 
è  perciò  che  il  grande  poeta  dell'Italia,  Timmortale  Alessandro  Man¬ 
zoni,  nei  sublimi  slanci  della  sua  fede,  nell’estasi  del  suo  amore  per 
Gesù  Cristo,  dinanzi  all’Ostia  Consacrata  cantò  versi  patetici,  affettuosi 
vibranti  amore  e  fede  : 

“  Si  tu  scendi  ancor  dal  cielo 
“  Si  tu  vivi  ancor  fra  noi 
“  Solo  appai'  non  è  quel  velo 
“  Tu  l’ha  detto  :  il  credo  il  so 
“  Come  so  che  tutto  puoi 
“  Che  ami  ognor  i  tuoi  redenti 
“  Che  si  addicono  i  portenti 
“  Ad  un  amor  che  tutto  può. 

Dall’Eucarestia  esce  la  voce  di  Dio,  ed  esce  potente,  gagliarda 
e  scende  nel  cuore  dell’uomo,  lo  scuote,  lo  inebria,  lo  riempe  di  santa 

delizia  Non  vi  è  un  sol  cattolico  che  non  abbia  provato,  che  non 

provi,  questa  gioja  divina  appena  si  pasce  del  Corpo  di  Cristo. 
Napoleone  il  grande,  sotto  il  peso  del  dolore,  esule  sull’arido  scoglio 
di  Sant’Elena,  ha  sinceramente  confessato  che  il  giorno  più  felice  di 
sua  vita  è  stato  il  giorno  della  sua  prima  Comunione.  Ma  ciò. 

Signori  non  basta;  l’amore  intenso  di  Cristo  per  l’umanità  si  espande 

si  rivela  potente,  immenso,  inesauribile  e  divinamente  gagliardo, 
nell  ultimo  momento  della  vita. 

Un  medico  dell’antichità  disse _ “  Gravemente  ammalato  ho 

ricevuto  il  Santissimo  Viatico  e  sul  letto  del  dolore  ho  conosciuto  che 
il  linguaggio  di  Cristo  dall’Eucarestia  ferisce,  come  spada  a  doppio 
taglio  il  cuore  dell’uomo,  e  lo  consola,  lo  calma  piu  che  la  scienza 
umana”.  Cristo  adunque,  parla  un  linguaggio  tenero  soave  all’am¬ 
malato  nell’atto  che  il  Sacerdote  innalza  dinanzi  a  lui  l’Ostia  consa¬ 
crata,  e  appena  riceve  il  suo  Dio,  sente  i  conforti  di  una  rugiada 


celeste,  che  lo  conforta.  Non  uno,  ma  mille  e  più  ammalati  lo  dis¬ 
sero  a  me  sinceramente,  cordialmente,  questo  fatto. 

Cristo  si  umilia  tanto  per  amore  nostro,  da  venire  Egli  stesso  a 
cercarci,  a  trovarci  sul  letto  del  nostro  dolore,  della  nostra  agonia. 
Egli,  come  padre  amoroso,  viene  a  sostenerci  nel  viaggio  supremo 
per  l’eternità. 

Quando,  Signori,  l’uomo  non  ha  più  bisogno  delle  ricchezze  del 
mondo,  viene  Cristo  innanzi  a  dargli  i  tesori  delle  sue  dovizie  nel 
Santissimo  'Viatico,  che  è  il  supremo  tesoro  della  divina  munificenza 
per  l’anima  dell’  uomo.  Quando  la  nostra  scienza,  sebbene  oggi 
all’apice  del  progresso,  diventa  impotente,  inefficace,  sterile  per  la 
nostra  vita  materiale,  e  il  medico  dichiara  di  non  avere  mezzi  per 
salvarci  dalla  morte,  viene  Cristo,  1  grande  medico  deU’anima  nostra, 
e  la  sorregge  col  suo  amore  infinito  e  le  apre  le  porte  del  cielo  col 
bacio  del  perdono,  quello  stesso  bacio  che  egli  ha  dato  anche  a  colui, 
che  pur  riconoscendolo  innocente,  lo  condannò  a  morte  ;  quel  per¬ 
dono,  che  Egli  ha  invocato  ai  suoi  barbari  carnefici  ;  sul  letto  della 
agonia  nostra,  si  rinnova  la  grandiosa  e  patetica  scena  del  Calvario. 
Scena  di  amore  e  di  perdono. 

Quando  tutto  incomincia  a  sparire  dallo  sguardo  del  morente 
e  gli  occhi  lentamente  si  chiudono  alla  luce  del  sole,  ecco  Cristo, 
Astro  lucente,  venire  innanzi  coi  vivi  splendori  del  suo  amore  e 
guarda  con  occhio  benigno  il  povero  infermo,  e  gli  porge  per  nutri¬ 
mento  il  suo  corpo,  il  suo  sangue,  la  sua  Divinità. 

Difatti,  secondo  la  dottrina  dell’  Angelico  Dottore,  il  Santo  Via¬ 
tico  a  modo  di  alimento  sostiene  il  pellegrino  di  questa  terra  nella 
sua  marcia  per  l’eternità.  Gesù  Cristo  col  Santo  Viatico  instaura 
l’uomo,  si  unifica  con  lui  per  accompagnarlo,  quale  padre  amoroso, 
come  guida  fedele,  alla  soglia  del  cielo.  Nello  stesso  modo  che  l’uomo 
nei.  suoi  viaggi,  mediante  le  leggi  di  nutrizione  e  dell’assimiliazione 
fisiologica,  vive,  si  sostiene  e  si  mantiene  sano,  così  il  morente  per 
mezzo  del  Cibo  Eucaristico  ristaura  l'anima  sua,  la  conserva  sana, 
durante  il  viaggio  supremo  da  questa  all’altra  vita.  Cristo  difatti  ci 
disse  “  chi  mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  sta  in  me  e  io 
in  lui,  ”  e  stando  Cristo  in  noi  nel  momento  che  ci  congediamo  dal 
mondo,  nei  avremo  in  noi  il  balsamo  supremo,  quel  balsamo  supremo 
— non  vi  offendete  illustri  colleghi  — che  la  Scienza  nostra,  non  può 
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mai  dare  al  morente  ;  è  questa  non  è  una  mia  ipotesi,  è  una  verità  di 
fatto  che  la  osservano  tutti  i  medici  pratici.  Il  Santissimo  Viatico 
perciò,  è  una  necessità  per  la  nostra  vita  morale 

Se  lo  nejrano  pochi  increduli  del  Modernismo,  lo  affermano  tutti 
i  medici  dotti  sia  antichi  come  moderni.  E  qui,  mi  sia  permesso  di 
dire,  ai  medici  increduli  dal  giorno,  che  se  nell  ordine  teorico,  tutte 
le  audaci  negazioni  hanno  per  scopo  di  distruggere  il  soprannaturale 
e  di  negare  l’esistenza  dell'anima  umana,  sole  perchè  non  si  e  trovata 
per  mezzo  dello  scalpello  anatomico  o  nel  croggiuolo  del  chimico,  o 
sotto  la  lente  del  microscopio,  nell’ordine  pratico  però  le  opere  di 
Dio  si  vedono  e  non  si  comprendono  pienamente  dall’umano  intel¬ 
letto.  Pure  quanto  più  il  pensiero  le  contempla,  tanto  più  scovre  in 
esse  disvelamenti  di  luce,  di  bellezze  e  di  armonie  che  fanno  trasalire; 
specie  nell’intima  tessitura  dell’organismo  umano,  che  forma  l’opera 
sublime  ddl  Dio  Creatore.  La  Medicina  attuale  imbrattata  dal  fango 
del  materialismo  nelle  mani  dei  moderni  riformatori,  comparisce  come 
Saturno  dell'antica  mitologia  pagana  Saturno  divorava  i  suoi  figli  ; 
la  medicina  materialista  divora  colle  sue  teorie  i  più  belli  ed  alti 
ideali  ;  spettava  a  questa  scienza  bastarda  del  giorno  di  distruggere 
quella  moralità  riconosciuta  come  necessaria  ed  indispensabile  all’arte 
salutare,  da  Ipocrate  fino  a  noi. 

Ora  se  i  primi  padri  della  medicina,  anche  nelle  fitte  tenebre  del 
loro  secolo,  hanno  veduta  la  necessità  di  una  medicina  morale,  dob¬ 
biamo  noi  medici  cattolici  nel  pieno  meriggio  della  luce  cristiana, 
creare  teorie  ed  ipotesi  che  distruggono  i  più  nobili  ed  alti  ideali 
della  nostra  scienza?  E  tornando  dopo  questa  breve,  ma  importante 
digressione,  al  Santissimo  Viatico,  dobbiamo  noi  negare  una  verità 
che  l’esperienza  di  tutti  i  medici  dotti  e  credenti,  si  antichi  come 
moderni,  ha  solennemente  affermato  in  tutti  i  secoli  ?  Io  ho  veduto,  e 
con  me  quanti  e  quanti  medici  più  dotti  e  più  pratici  di  me  nei 
miei  quarantadue  anni  di  esercizio  professionale  tanti  e  tanti  malati 
dalla  disperazione  passare  alla  gioja  più  serena  ;  dalla  tempesta  alle 
agitazioni,  alla  serenità  ed  alla  calma  dello  spirito,  dopo  di  aver 
ricevuto  il  Santissimo  Viatico.  Io  ho  veduto  nei  teatri  del  dolore 
umano  negli  Ospedali,  uomini  feroci,  calmarsi  alla  santa  parola  del 
Sacerdote  di  Dio,  chiedere  perdono  dei  loro  peccati  per  mezzo  del 
Sacramento  del  perdono  e  poi  ricevere  Dio  con  amore  e  confessare 


apertamente  di  sentire  nell’  animo  la  pace  e  poi  morire  sereni  col 
sorriso  della  gÌoja  sulle  labbra. 

Il  Santo  Viatico  è  pane,  ristoro,  farmaco  supremo  dell’anima  del 
vero  credente. 

Indietro  medici  increduli  del  giorno  che  gettate  nel  fango  la  nostra 
scienza  ;  che  guardate  in  giù  e  non  in  su  nelle  zone  fulgide  del  sopra¬ 
naturale  -  voi  non  potrete  mai  negare  una  verità  solenne  colle  vostre 
fallaci  ipotesi  colle  vostre  teorie,  quando  di  fronte  a  voi,  un  esercito 
compatto  di  medici  dotti,  e  credenti,  quando  milioni  e  milioni  di  cat¬ 
tolici  sparsi  per  tutto  il  mondo,  afiermano  in  ogni  ora  del  giorno, 
questa  verità  con  intima  persuasione  e  nel  modo  più  solenne  ed  enfatico; 
una  verità  rassodata  dai  tempi  più  antichi,  suggellata  dall’esperienza 
di  tanti  medici  dotti,  confermata  dalla  coscienza  di  milioni  di  ammalati 
non  si  distrugge  con  stupide  ipotesi  e  coi  delirii  del  materialismo  e  del 
razionalismo. 

Il  Viatico  è  il  Sacro  nutrimento  dell’esule  che  s’incamina  per  la 
sua  patria  eterna  Un  medico  dell’antichità  Luigi  Angeli,  imolese 
definì  il  Viatico  il  vero  medico  dell’anima  umana.  Cristo  nel  mistero 
profondo  della  Santa  Eucarestia,  compie  nel  morente  il  secondo  atto 
della  redenzione,  che  con  tanto  amore  ha  compito  sulle  vette  del 
Golgota.  Egli  si  impossessa  dell’anima  del  morente  e  in  lui  compie 
quel  prodigio  grande  annunziato  dal  grande  Apostolo  con  queste 
enfatiche  parole  “  Vivo  autem  jam  non  ego,  vivet  vero  in  me  Chritus  ” 
— e  quando  Cristo  vive  nell’anima  dell’infermo  egli  avrà  supreme 
consolazioni  che  noi  medici — confessiamolo  onestamente — non  possiamo 
mai  dargli,  anche  col  crescente  progresso  della  nostra  scienza.  E 
questa  verità  nessuno  più  di  noi  può  dirla  che  la  vediamo  compiersi 
ogni  giorno  sul  letto  deU’urnano  dolore. 

Quando  il  morente  fissa  i  suoi  sguardi  languidi  ed  erranti  sul 
viso  del  medico,  e  lo  vede  incapace  a  ridonargli  la  vita  colla  sua 
scienza,  egli  allora  guarda  come  farmaco  salutare  dell’anima  sua  il 
Tabernacolo,  ove  si  nasconde  il  vero  medico  della  stessa,  e  l’anima 
del  morente  dinanzi  ail'Ostia  consacrata  viene  rapita  col  pensiero,  in 
un'estasi  di  amore  e  si  inalza  per  mezzo  della  Fede  alle  fulgide  zone 
del  soprannaturale.  Ecco  le  virtù  divine,  le  gioje,  i  prodigi  che  pro¬ 
cura  ed  opera  il  Santissimo  Viatico  ai  morenti. 

Quindi  spetta  a  noi  medici,  alunni,  anzi  maestri  del  dolore  umano. 
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di  consolare  i  nostri  pazienti  nelle  gravi  infermità  con  pericolo  di 
morte,  col  prescrivere,  a  tempo  debito,  il  Santo  Viatico.  E  sacro 
dovere  questo  dinanzi  a  Dio  ed  alla  Società.  Dal  seno  delle  nostre 
scuole  è  uscito  il  grande  aforisma  “  Cantra  vini  mortis  non  est  medi¬ 
cameli  in  01  tis. 

Se  però  questo  farmaco  manca  per  la  vita  materiale  del  nostro 
corpo,  vi  è  però  un  rimedio  sicuro  per  la  vita  dell'anima  nostra,  che 
oltrepassa  i  confini  della  nostra  scienza.  Vi  è  un  orto  ;  quest  orto  è 
la  Chiesa  di  Cristo  ;  e  in  quest'orto  vi  è  un  farmaco  salutare,  l'altare, 
e  sull'altare  vi  è  il  Tabernacolo,  ed  entro  il  Tabernacolo  vi  è  Cristo 
stesso,  nell'Ostia  consacrata,  pronto  sempre  a  venire  da  noi  appena 
chiamato,  sia  alla  luce  del  pieno  meriggio,  come  nelle  dense  tenebre 
delle  notti  rigide  e  tempestose,  sia  nel  sontuoso  palazzo  dei  principi, 
come  nei  più  miseri  stambugi  dei  mendicanti,  sia  negli  ospedali  come 
nelle  prigioni.  Cristo  corre  con  amore  sempre  ed  ovunque  al  letto 
del  morente,  e  il  morente  attinge  dall'Eucarestia  nell’ultimo  cimento 
della  vita,  la  vita  eterna  dell'anima  sua. 

Il  Viatico  è  mistero  di  grandezza,  di  umiltà,  di  misericordia,  di 
perdono,  di  immensa  carità  divina.  Nel  possedere  Cristo,  noi  posse¬ 
deremo  tesori  di  ricchezze  incomprensibill,  e  con  Cristo  nell'anima  noi 
partiremo  da  questo  esilio,  sicuri  di  godere  Cristo  nella  patria  eterna. 

Dagli  ideali  etici  e  filosofici,  scendiamo  per  brevissimi  istanti 
sul  campo  pratico  della  medicina.  Gettiamo  in  faccia  ai  medici  incre¬ 
duli,  il  severo  rimprovero  dell’  Alighieri  "non  ragionar  di  lor,  ma 
guarda  e  passa" — guardiamo  solo  gli  uomini  sommi  della  nostra  scienza 
i  quali  rinceramente  e  coraggiosamente  hanno  confessato  che  i  loio 
pazienti  coll’anima  in  piena  tempesta,  passarono  ad  una  calma  ammi¬ 
rabile  ad  una  sorprendente  serenità,  appena  ricevuto  il  Santissimo 
Viatico.  I  più  robusti  ingenii  della  medicina  in  tutte  le  epoche  hanno 
sostenuto  con  prove  di  fatto  questa  verità  solenne  ;  e  noi  troviamo 
l’autorità  suprema  degli  Offmann,  dei  Ramazzini,  dei  Lanciti,  dei  Vai- 
sari,  dei  Laurenti,  dei  Beccari,  dei  Onedi,  dei  Morgagni  fino  airillustre 
professore  Tancioni,  il  quale  nei  nostri  tempi  ha  fondato  l’Accademia 
Filosofica-Medica  di  San  Tommaso  d’ Aquino  per  fare  argine  alle  di¬ 
sastrose  dottrine  della  Scuola  del  materialismo  moderno,  che  alza  la 
sua  bandiera  di  guerra  al  cielo,  col  pomposo  àix  "Modernismo" 

così  ben  combattuto  dal  grande  Pontefice  dell’Eucaristia  Pio  X. 
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A  voi,  giovani  studiosi,  che  avete  in  questi  giorni  del  Congresso 
Eucaristico,  mostrato  al  mondo  intero  i  sentimenti  religiosi  dell’anima 
vostra;  a  voi,  che  domani  sarete  i  ministri  dell’Arte  Salutare,  a  voi 
ripeto  le  belle  parole  di  un  medico  dotto  il  Cav.  Luigi  Angeli^  il 
quale  disse  nel  suo  aureo  libro  “//  giovaiie  medico  al  letto  dell’annu- 
ralato"  parlando  ai  suoi  alunni.”  Se  volete  essere  utili  all’umanità 
siate  religiosi  ;  la  miscredenza  è  la  sintesi  di  tutti  gli  errori  ;  non  è 
scuola  di  verità,  ed  io  non  comprendo,  come  un  medico  possa  essere 
veramente  dotto  e  miscredente.”  In  mezzo  allo  spirito  perverso  di 
questo  secolo  che  vuole  bandire  Cristo  fin  dal  letto  del  morente  colla 
stupida  scusa  di  peggiorare  il  suo  male  scuotendolo  e  intimorendolo, 
io  alzo  in  mezzo  a  voi,  giovani  studiosi,  che  domani  sarete  miei 
colleghi,  forte  la  voce  per  negare  colla  mia  assai  lunga  esperienza 
questa  falsa  scusa,  velo  dell’incredulità  :  Cristo,  Signori,  è  vita  ; 

Cristo  sul  letto  del  morente  è  balsamo  ;  è  il  divino  nocchiere  che  con¬ 
duce  il  naufrago  questa  da  teri'a,  al  grande  porto  di  salvezza — il  Cielo. — 
Il  Viatico  non  nuoce  alla  vita  materiale  dei  morenti,  come  dicono 
i  corifei  della  scienza  moderna. — Nell’estasi  della  sua  fede,  nell’impeto 
soavissimo  del  suo  amore  per  la  Santa  Eucaristia  il  genio  di  un  grande 
letterato  e  poeta  dell'Italia,  l’immortale  Silvio  Vellico  parlando  del 
Viatico,  sciolse  questi  versi  così  geniali  e  pateci  : 


«  Lagrime  versa  quei  di  pentimento 
«  E  scorge  di  perdon  raggio  felice 
«  Entro  al  cor  ricevendo  il  Sacramento .  .  . .  » 


Conchiudo  colle  parole  del,  grande  Metastasio,  mentre  riceveva 
lieto  e  contento  il  Santissimo  Viatico. 


«  Eterno  Genitor 
Io  ti  offro  il  proprio  figlio 
Che  di  Suo  amor  in  pegno 
Ristretto  in  picciol  segno 
Si  vuole  a  me  donar.  > 


EMO.  CARD.  ALESSANDRO  LUALDI 
ARCIVESCOVO  DI  PALERMO 
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Dio  in  cima  alla  medicina  ;  senza  Dio  la  nostra  scienza  cessa  di 

essere  l’Arte  Salutare _ Senza  Dio,  non  è  più  scienza  ma  semplice 

meccanismo — vera  manualità. 

Colla  consueta  benedizione  dell’  Emo.  Presidente  si 

chiuse  la  terza  generale  riunione. 

* 

#  * 

La  chiusura  della  Assemblee  generali  ebbe  luogo 
Sabato  26  alle  i  i  a.m. 

Diede  principio  Sua  Eccellenza  Revma.  Monsignor 
T.  L.  Heylen,  il  quale  nella  sua  qualità  di  Presidente 
del  Comitato  permanente  dei  Congressi  Eucaristici,  an¬ 
nunziò  all’assemblea  che  l’anno  seguente  avrebbe  avuto 
luogo  un  Congresso  del  libero  pensiero,  collo  scopo 
precipuo  di  protestarsi  contro  i  Congressi  Eucaristici,  i  quali 
oramai  hanno  raggiunto  il  massimo  splendore  con  immensa 
gloria  della  Religione.  Invito  pertanto  tutti  i  presenti  a 
protestarsi  contro  questo  atto  della  Lega  del  libero  pensiero 
e  a  fare  insieme  un  atto  di  fede  in  Gesù  Sacramentato. 

In  questo  punto  tutti  si  alzarono  in  piedi,  battendo 
fragorosamente  le  mani;  ciò  che  si  ripete  ad  ogni  frase 
accentuata  di  fede,  che  Mons.  Heylen  ripeteva.  Dopo  que¬ 
sta  solenne  dimostrazione  di  publica  fede  in  Gesù  Sacra¬ 
mentato,  alla  chiusura  delle  Assemblee  generali  del  nostro 
Congresso,  Mons.  Heylen  propose  il  voto  di  zelare  con  tutti 
i  mezzi  l’adorazione  di  Gesù  Ostia  in  Malta,  e  questo  voto 
passò  ad  unanimità  tra  i  più  vivi  applausi  :  e  che,  come 
perpetuo  ricordo  del  Congresso,  si  dia  mano  all  ampliamento 
della  Chiesa  di  Gesù  Redentore,  ufficiata  dalle  Religiose 
di  M.  Riparatrice,  ove  si  trova  Gesù  Sacramentato,  esposto 
ogni  giorno,  divenuta  insufficiente  al  numero  sempre  cre¬ 
scente  di  adoratori. 

Parlò  poi  il  valente  oratore  francese.  Padre  Degranges, 
il  martello  dei  Socialisti  in  Erancia.  Egli  stimatizzò  il  Socia¬ 
lismo  con  tanto  vigore  e  con  tanto  zelo,  che  più  volte 
meritò  fragorosi  applausi. 

In  uitimo  comparve  sulla  tribuna  il  Rev.  A.  Leanza,  S.J., 
Redattore  della  CivUtà  -Cattolica,  la  più  valorosa  rivista 
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contemporanea.  Egli  lesse  il  discorso,  a  nome  del  Vescovo 
Ausiliare  di  Strasburgo,  Monsignor  Zorn  de  Bulach  sulla 
Conversione  dei  popoli  del  Nord,  che  è  il  seguente: 

Eminentissimi  Principi, 

Eccellenze, 

Signori, 

San  Paolo,  l'infaticato  Apostolo  dal  tenero  cuore  di  Padre  ;  San 
Paolo  di  cui  si  vanta  con  legittimo  orgoglio  questa  Isola  bella,  memore 
dei  suoi  insegnamenti  e  fedele  alla  nostra  santa  Fede  cattolica  ;  San 
Paolo,  che  dalla  carità  veniva  spinto  ad  abbracciare  tutte  le  Chiese 
allora  esistenti  e  ad  intraprendere  lunghi  e  pericolosi  viaggi  per  pre¬ 
dicare  il  Santo  Vangelo;  San  Paolo,  geloso  di  veder  mantenuta  tra 
i  cristiani  l'unione  dei  cuori  e  l'armonia  dei  s  entimenti,  scriveva  nella 
sua  prima  Epistola  ai  Corinti  :  «  Or  io  vi  scongiuro,  o  fratelli,  pel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  diciate  tutti  il  medesimo  e 
non  siano  scismi  tra  voi,  ma  siate  perfetti  nello  stesso  spirito  e  nello 
stesso  sentimento».  (  /  Cor.,  /,  io.) 

L’Apostolo  delle  genti,  insistendo  così  sulla  necessità  dell’unione 
tra  i  fedeli,  non  faceva  altro  che  tradurre  i  sentimenti  espressi  dal 
divin  Salvatore  nella  sublime  ed  immortale  preghiera  che  Egli 
rivolse  al  Padre  Suo  celeste,  la  vigilia  della  Sua  morte,  quando,  spinto 
dalla  sua  infinita  carità,  istituì  il  Santissimo  Sacramento  dell’altare. 
«  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  coloro  i  quali  per 
la  loro  parola  crederanno  in  me.  Che  siano  tutti  una  sola  cosa,  come 
tu  sei  in  me,  o  Padre,  e  io  in  te,  che  siano  anch’essi  una  sola  cosa  in 
noi,  onde  creda  il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato»  17,20 — 21.) 

L’unità  di  Fede  è  dunque  una  delle  note  caratteristiche  della 
vera  religione,  l’unità  di  Fede  è  l’oggecto  delle  più  ardenti  aspirazioni 
del  Cuore  di  Gesù,  se  Egli  proprio  neU’ultima  Sua  preghiera  e  prima 
di  spargere  il  Suo  sacratissimo  sangue  per  la  salute  degli  uomini, 
supplicava  il  Padre  Eterno  di  conservare  nell’unità  in  primo  luogo 
gli  apostoli,  poi  tutti  che  riceverebbero  dalle  loro  labbra  le  parole  di 
verità  e  di  vita. 

O  bella,  o  preziosa  unione  ;  unione,  desiderata  e  bramata  da  tutti 
che  amano  il  misericordioso  Redentore,  perchè  nel  corso  dei  tempi 
fosti  si  sovente  turbata  e  manomessa  ? 
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Già  nel  quarto  secolo  piange  l’universo,  al  vedersi  invaso  dallo 
Arianisnio  5  nel  secolo  nono  Pozio  provoca  il  grande  scisma  che  disgra¬ 
ziatamente  ancóra  oggi  dura  ;  il  secolo  decimosesto  vede  prodursi 
quella  profonda  scissione  che  i  suoi  autori  chiamarono  Riforma,  mentre 
non  si  può  avere  vera  Riforma,  fuori  dell’unita,  di  cui  Pietro  ed  i 
suoi  successori  sono  il  centro  ed  i  custodi  infallibili  ! 

Per  quelli  che  sanno  apprezzare  l'inestimabile  tesoro  della  vera 
Fede  con  tutti  i  mezzi  soprannaturali  che  ci  offre,  le  consolazioni  e  le 
grazie  che  ci  prodiga,  è  un  soggetto  di  vera  tristezza  il  pensare  che 
milioni  e  milioni  di  cristiani  stanno  fuori  dell’ovile  di  Pietro. 

Non  appartiene  a  noi  di  giudicare  della  buona  fede  dei  dissi¬ 
denti,  nè  intendiamo  di  offendere  le  loro  persone,  che  ci  sono  care, 
poiché  nei  paesi,  cosi  detti  misti,  si  ha  spesso  l’occasione  di  scorgere 
nei  dissidenti  virtù  cristiane,  zelo  per  le  opere  di  carità  e  spirito  di 
sacrifizio.  Però,  se  rendiamo  giustizia  a  quelli  che  Leone  XIII  chia¬ 
mava  con  delicatezza  «  i  nostri  fratelli  separati  » ,  dobbiamo  sempre 
distinguere  tra  la  buona  fede  e  la  vera  Fede,  la  vera  credenza;  essendo 
la  vera  Fede  il  privilegio  della  Santa  Chiesa  Cattolica,  Apostolica  e 
Romana. 

Che  dolore  poi  ci  amareggia,  se  volgiamo  lo  sguardo  verso  tanti 
e  tanti  uomini  che  non  sanno  e  non  vogliono  sapere  niente  di  Cristo  ! 

Certamente  la  Santa  Chiesa  nostra  Madre  non  ha  trascurato  mai 
la  missione,  a  Lei  affidata  dal  divino  suo  Fondatore  di  predicare  il 
Vangelo  ad  ogni  creatura.  La  storia  della  Chiesa  dimostra  che  la 
diffusione  della  verità  é  stata  per  la  sposa  di  Cristo  la  piu  viva  ed 
incessante  cura.  Oggi  piu  che  mai  missionari  pieni  di  zelo  dispiez- 
zano  fatiche,  sofferenze,  privazioni,  malattie,  climi  di  fuoco  o  di  neve 
eterna  per  far  penetrare  o  conservare  nel  mondo  intero  la  luce  rag¬ 
giante  ed  il  fuoco  vivificatore  della  nostra  Fede  cattolica.  Veramente 
eroici  sono  gli  sforzi  dei  nostri  missionari  ;  però  alle  loro  pene  non 
corrisponde  sempre  il  successo  che  meriterebbero,  poiché  numerosi 
sono  gli  ostacoli,  inveterati  i  pregiudizi  che  incontrano. 

Dovranno  perciò  perdere  il  coraggio  ?  No,  mille  volte  no.  Colla 
grazia  del  Signore  e  colla  perseveranza  che  lo  Spirito  Santo,  fonte  di 
pazienza  e  di  amore,  infonde  neU’anim  a— non  è  l’amore  la  più  grande 
forza  che  sia  nel  mondo?  non  ha  detto  S.  Agostino  «ubi  amatui, 
non  laboratur,  vel  si  laboratu-r,  labor  amatur  » ,  dove  si  ama,  non  si 
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sente  pena,  o,  se  si  sente  pena,  si  ama  la  pena? — colla  perseveranza, 
umile  e  piena  di  fiducia,  che  si  fonda  sopra  Iddio,  onnipotente  e  fedele 
nelle  Sue  promesse,  coll’amore  ardente  di  Gesù  si  lasciano  superare 
ostacoli  e  vincere  difficoltà,  superiori  a  tutte  le  forze  umane  ! 

Ma  quali  sono  i  mezzi  idonei  per  la  diffusione  della  verità  ?  Pos¬ 
sono,  mi  pare,  ridursi  a  tre:  la  preghiera,  la  parola,  l’azione. 

Essendo  breve  il  tempo  concessomi,  non  posso  svolgere  lunga¬ 
mente  la  necessità  di  questo  triplice  apostolato;  quanto  all’apostolato 
della  parola  e  dell’azione,  dovrò  limitarmi  a  un  semplice  cenno  per 
trattare  in  modo  meno  laconico  dell’apostolato  della  preghiera. 

È  di  tutta  evidenza  che  senza  la  parola  la  verità  non  può  comu¬ 
nicarsi.  «La  fede  dall’udito,  l’udito  poi  per  la  parola  di  Cristo»,  dice 
con  ragione  San  Paolo  nell’Epistola  ai  Romani  (Gap.  X,  ij).  Se  in 
primo  luogo  incombe  l’insegnamento  della  verità  a  quelli  che  per  la 
loro  missione  ne  sono  incaricati,  sarebbe  da  desiderare  che  tutti  i 
cattolici,  come  conviene  al  loro  stato,  e  specialmente  quelli  che  ap¬ 
partengono  alle  classi  colte  ed  intellettuali,  fossero  abbastanza  is¬ 
truiti  nella  loro  religione  per  poter  renderne  conto,  rispondere  alle 
domande,  schiarire  dubbi,  confutare  obiezioni.  Si  eviterebbe  così  un 
male  che  non  di  rado  si  deve  lamentare.  Persone,  desiderose  d’istruirsi 
— non  si  tratta  sempre  di  avversari — sono  talvolta  sorprese,  se  non 
scandalizzate,  di  scorgere  che  i  cattolici  non  sono  in  grado  di  spie¬ 
gare  o  di  difendere  la  loro  fede,  e  da  tale  ignoranza  od  indifferenza 
traggono  argomento  contro  la  dottrina  stessa,  non  continuano  le  loro 
ricerche ....  e  forse  le  lasciano  per  sempre,  mentre  una  risposta  chiara, 
data  con  benevolenza  dal  cattolico,  sarebbe  forse  stata  per  queste 
anime,  nelle  loro  investigazioni,  un  lume,  un  incoraggiamento,  una 
grazia  ! 

Di  grande  valore  sono  perciò  la  scienza  e  l’istruzione  religiosa. 
Però  non  bastano,  se  non  vengano  corroborate  dal  buon  esempio.  La 
vita  deve  essere  conforme  alla  dottrina.  La  pratica  della  virtù  è  il  mi¬ 
glior  insegnamento.  Si  narra  che  i  pagani,  maravigliati  della  carità, 
che  regnava  tra  i  primi  cristiani,  dicevano:  «Vedete  come  si  amano», 
e  forse  questo  spettacolo  di  continua  edificazione  fece  maggior  im¬ 
pressione  sull’animo  duro  dei  pagani  che  l’eroismo  dei  martiri  o  gli 
stessi  miracoli. 
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Importa  dunque  che  la  nostra  vita  rispecchi  la  nostra  fede,  provi 
coi  fatii  che  la  nostra  fede  ò  viva,  robusta,  generosa;  importa  che 
con  soccorsi  materiali  aiutiamo  la  propagazione  della  F'ede.  Le  somme 
enormi  che  i  dissidenti  non  cessano  di  spendere  per  le  loro  missioni, 
dovrebbero  animarci  a  far  nelle  nostre  opere  di  carità  una  parte 
larga  alle  limosine  destinate  alle  nostre  missioni. 

Alla  mirra  dell'incessante  annegazione  ch’è  inseparabile  dalla  vita 
cristiana,  all'oro  delle  virtù  e  specialmente  della  carità  è  necessario 
che  si  aggiunga  l’incenso  della  preghiera. 

Argomento  forte  per  l’importanza  di  essa  sono  le  parole  degli 
Apostoli,  prima  dell’istituzione  dei  diaconi:  «Non  è  bene  che  noi. 
lasciando  la  parola  di  Dio,  serviamo  alle  mense.  Dunque  tra  voi, 
fratelli,  scegliete  sette  uomini  di  buona  riputazione,  pieni  di  Spirito 
Santo  e  di  sapienza  da  commettere  loro  tale  ufficio.  Noi  invece  ci 
applicheremo  alla  preghiera  e  al  ministero  della  parola.»  {Alti,  VI, 
2—3-) 

Gli  Apostoli  consideravano,  come  appare  da  questo  discorso,  la 
preghiera  quale  primo  loro  dovere. 

Specialmente  San  Paolo,  il  *gran  vasello  dello  Spirito  Santo», 
come  si  esprime  Dante,  {Paradiso  XXI,  i2^),  insiste  nelle  sue  Epi¬ 
stole  in  un  modo  sorprendente  sulla  necessità  della  preghiera.  Egli,  chia¬ 
mato  ed  istruito  direttamente  da  Gesù  Cristo,  si  raccomanda  umil¬ 
mente  alle  orazioni  dei  fedeli,  come  se  fosse  l’ultimo  dei  missionari: 

«Del  rimanente,  fratelli,  pregate  per  noi,  affinchè  la  parola  di 
Dio  corra,  e  sia  glorificata  come  già  tra  di  voi.»  Scrive  ai  Tessa- 
lonicesi.  {Il,  Thes.,  3,  i),  ed  al  suo  discepolo  di  predilezione,  Timoteo: 

«Raccomando  adunque  prima  di  tutto  che  si  facciano  suppliche, 
orazioni,  voti,  ringraziamenti  per  tutti  gli  uomini. 

«Pei  regi  e-  per  tutti  i  costituiti  in  posto  sublime,  affinchè  me¬ 
niamo  vita  quieta  e  tranquilla,  con  tutta  pietà  e  onesta.  Imperocché 
questo  è  ben  fatto  e  grato  nel  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro. 
11  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  si  salvino  ed  arrivino  al  conosci¬ 
mento  della  verità.»  {!■  Tini.,  2, — 14Ì)  ^ 

Troviamo  nella  Sacra  Scrittura  molte  prove  per  l’efficacia  della 

preghiera  fervida  e  fatta  in  commune. 

Gli  atti  degli  Apostoli  ci  descrivono  come  prima  della  discesa 
dello  Spirito  Santo  «tutti  perseveravano  di  pari  consentimento  nella 
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orazione,  insieme  con  le  donne  e  con  Maria,  madre  di  Gesù,  e  coi 
fratelli  di  lui.»  i^Alli,  /,  14?) 

Chi  non  conosce  poi  la  liberazione  di  San  Pietro  ?  Mentre  era 
custodito  nella  prigione,  dove  Erode  l’aveva  fatto  incarcerare,  «si 
faceva  continua  orazione  a  Dio  per  lui,  ed  il  Signore  mandò  un  An¬ 
gelo  per  salvare  il  Principe  degli  Apostoli.»  cap.  XII ) 

La  preghiera  essendo  un  mezzo  tanto  potente  per  ottenere  il 
soccorso  dall’  alto,  tutti  gli  uomini  apostolici  hanno  avuto  ricorso  ad 
essa.  La  vita  dei  santi  ce  ne  dà  molti  esempi.  «Tutto  con  la  pre¬ 
ghiera  e  niente  senza  la  preghiera:»  tale  fu  la  divisa  del  pio  ed 
umile  Padre  Ignazio  di  San  Paolo.  Si  chiamava  nel  secolo  Giorgio 
Spencer  ed  apparteneva  ad  una  famiglia  inglese  nobile  ed  influente. 
Dapprima  ministro  anglicano,  si  convertì  al  cattolicismo,  diventò  prete, 
poi  religioso  Passionista.  Si  dedicò  con  un  zelo  ammirabile  all’opera 
del  ritorno  degli  Anglicani  nel  grembo  della  Chiesa  Cattolica.  Orga¬ 
nizzò  a  tale  scopo  una  crociata  di  preghiere,  percorse  l’Europa,  visitò 
corti  e  principi.  I  suoi  sforzi  non  furono  sterili  ed  ebbero  per  risultato 
il  così  detto  movimento  di  Oxford. 

Leone  XIII,  che  si  diede  tanta  premura  per  l’unione  dei  cristiani 
ed  al  quale  non  era  sfuggita  questa  coincidenza,  creò,  nell'anno  1897, 
l’Arciconfraternita  di  Nostra  .Signora  della  Compassione,  che  ha  per 
iscopo  l’intenzione  cara  al  Padre  Spencer. 

L’  Arciconfraternita  di  Nostra  Signora  dell’  Assunzione  chiede  la 
stessa  grazia  per  l’Oriente. 

La  Signora  di  Massovv,  uoa  donna  tedesca  di  grande  pietà  ed 
intelligenza,  convertita,  dopo  lunghe  ricerche,  al  cattolicismo,  creò 
l’Unione  salmodica  e  l’associazione  di  preghiere  «ut  omnes  unum  sint» 
che  domandano  a  Dio  1’  unione  di  tutti  i  cristiani. 

La  Congregazione  di  Nostra  Signora  di  Sion,  fondata  dal  celebre 
Padre  Ratisbonne,  che  fu  convertito  in  modo  miracoloso,  a  Roma, 
per  l’apparizione  della  Santissima  Virginp  Maria,  nella  Chiesa  di 
Sant’  Andrea  delle  Fratte,  si  dedica  specialmente  alla  conversione  dei 
figli  d’Israele. 

L’Apostolato  della  preghiera  è  conosciuto  in  tutto  il  mondo. 

L’Arciconfraternita  del  Cuore  Eucaristico  di  Gesù,  che  ha  preso 
negli  ultimi  anni  uno  sviluppo  straordinario,  tra  le  altre  pie  e  sante 
intenzioni  supplica  Iddio  per  il  trionfo  della  Santa  Chiesa. 


Non  mancano,  come  si  vede,  centri  di  preghiera  dai  quali  ascende 
verso  il  Cielo  la  fiamma  dell’orazione,  sia  per  Tavvenimento  del  regno 
di  Dio,  sia  in  modo  più  esplicito  per  l’unità  della  Fede,  ma  questa 
fiamma  non  potrà  mai  essere  abbastanza  viva,  poiché  quanto  più 
ardente  e  più  universale  sarà  la  nostra  preghiera,  tanto  più  grande 
e  più  ferma  sarà  la  nostra  speranza  e  fiducia  di  esser  esauditi  dal 
Signore.  Non  gli  piace  la  preghiera  fredda  e  languida  ;  perciò  dob¬ 
biamo  sempre  animare  di  nuovo  fervore  il  nostro  zelo. 

Leggiamo  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  (Ca/>.  15,  7-9)  che  Gesù 
Cristo  rimprov'erava  ai  Farisei  le  loro  sterili  orazioni  :  «  Ipocriti, 

ben  profetò  di  voi  Isaia  dicendo:  Questo  popolo  m’onora  con  le 
labbra,  ma  il  suo  cuore  è  lontano  da  me.  » 

Il  Profeta  Geremia  ci  esorta  «ad  elevare  i  nostri  cuori  colle 
nostre  mani  verso  il  Signore  :  «  Levemus  corda  nostra  cum  manibus 

ad  Dominum  in  coelos.  »  {Lament.,  3,41-) 

Ma,  dove  arde  un  fuoco  più  intenso,  più  divorante  che  nel  Cuore 
Eucaristico  del  divin  Salvatore  ?  Immersa  in  quella  fornace  dell’a¬ 
more  infinito  di  Gesù  la  nostra  preghiera  s’infiammerà,  come  il  ferro 
immerso  nel  fuoco  diventa  incandescente. 

Piace  a  nostro  Signore  la  preghiera  fatta  in  comune.  «  Vi  dico 
ancora,  se  due  di  voi  s’accorderanno  su  la  terra  a  domandar  qual¬ 
siasi  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio  eh  6  ne  cieli.  Infatti, 
dove  sono  due  o  tre  persone  congregate  nel  nome  mio,  io  sono  in 
mezzo  ad  esse.»  {Mat.,  XVIII,  /p — 20). 

Quanto  più  volentieri  sarà  presente  in  mezzo  a  noi  il  diletto 
Redentore,  se  a  milioni  ci  uniamo  per  impetrare  da  Lui  l'inestima¬ 
bile  grazia  dell’unità  della  Fede? 

Ardente,  universale  deve  essere  la  nostra  preghiera. 

Non  sono  forse  i  Congressi  eucaristici  un  mezzo  efficace  di 
renderla  ardente  ed  universale  ? 

Ardente!  Che  vogliono,  che  desiderano,  che  intendono  i  Con¬ 
gressi  eucaristici,  se  non  che  l’augusto  e  santissimo  Sacramento  del¬ 
l’altare  accenda  sempre  più  il  nostro  amore  per  Iddio,  diventi 
sempre  più  per  tutti  i  cattolici  la  fonte,  il  centro  di  vita  sopra¬ 
naturale,  abbondante,  piena  di  energia,  di  calore  e  di  fervore  per  il 

bene  ? 
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Universale 

I  Congressi  eucaristici,  già  da  molti  anni,  si  trasportano  da 
paese  in  paese,  da  continente  in  continente  ;  si  può  dire  senza  esa¬ 
gerazione  che  sono  la  marcia  trionfale  del  Re  dei  nostri  cuori  nel 
mondo  da  l^ui  redento  !  Sono  dunque,  dove  le  circostanze  locali  lo 
permettono,  un  mezzo  idoneo  per  far  penetrare  nelle  vaste  moltitu-, 
dini  dei  cattolici  il  desiderio  deH'unità  della  Fede. 

Tali  considerazioni  mi  hanno  indotto  ad  interessare  i  congressi 
eucaristici  a  questo  apostolato. 

Impedito  di  recarmi  in  persona  a  Montreal,  domandai  ad  un 
benemerito  religioso  alsaziano,  il  Padre  Teofilo  Wucher,  parroco  in 
Nuova  York,  di  presentarvi  una  mia  relazione  nella  (juale  esponeva 
l’importanza  della  preghiera  nell’opera,  difficile  e  talvolta  lunga,  di 
una  conversione,  e  tentai  di  provare  che  le  suppliche,  fatte  in 
connessione  coll’  augustissimo  Sacramento  dell’altare,  cioè  ricevendo 
la  Santa  Comunione,  o  durante  la  Santa  Messa  od  ancora  durante  la 
visita  del  Santissimo,  possiedono  una  efficacia  particolare. 

Al  Congresso  di  Vienna,  ebbi  la  consolazione  di  prendere  la 
parola  in  persona.  Nel  breve  mio  discorso  cercai  di  riassumere  tutti 
i  tesori  di  grazie  contenuti  nella  Santa  Eucaristia,  affinchè  cresca  tra 
i  cattolici  la  gratitudine  verso  nostro  Signore  per  la  sua  eccessiva  carità 
e  cresca  pure  tra  essi  il  desiderio  di  veder  partecipare  alla  nostra 
felicità  quelli  tra  i  nostri  fratelli  separati  che  non  credono  alla  pre¬ 
senza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Santa  Eucaristia. 

Invitai  poi  i  cattolici,  specialmente  i  preti,  religiosi  e  religiose  a 
pregare  senza  stancarsi  per  l'unità  della  Fede. 

Le  mie  proposte,  che  furono  adottate  dalla  commissione  degli 
oratori,  erano  concepite  nei  termini  seguenti  : 

II  23mo.  Congresso  Eucaristico  invita  ; 

imo)  i  sacerdoti,  secolari  e  regolari,  a  pi'egare,  spesso  e  calda¬ 
mente,  durante  la  santa  Messa  Nostro  Signore  per  il  ritorno  dei  fratelli 
separati  nel  grembo  della  Santa  Chiesa  cattolica  ; 

2do)  tutti  i  religiosi  che  non  sono  preti,  le  religiose  e  tutti  i  pii 
laici,  che  ricevono  spesso  la  santa  comunione,  di  offrirla,  se  possibile 
il  giovedì  di  ogni  settimana,  alla  stessa  intenzione. 

Come  pegno  delle  benedizioni  celesti  per  questa  organizzazione 
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ho  supplicato  il  nostro  venerato  ed  amato  Santo  Padie  Pio  X  di 
degnarsi  di  benedire  ed  incoraggiare  detta  opera. 

Sua  Santità  con  amorevole  benevolenza  mi  mandò  un  rescritto 
nel  quale  non  solamente  approva,  ma  raccomanda  caldamente  la  mia 
impresa  cioè  «che  tutti  preti,  religiosi  e  fedeli,  tra  loro  uniti,  rivolgano 
fervide  preghiere  a  Dio  misericordioso,  atfinche  tutti  quelli  che  stanno 
fuori  della  Chiesa  cattolica,  ritornino  all  unità  della  Fede,  mediante  il 
Santissimo  Sacramento  e  Sacrifizio  Eucaristico,  il  quale  è  il  segno 
deirunità,  il  vincolo  della  carità,  il  simbolo  dell  unione  e  da  cui  la 
Chiesa  non  cessa  di  ricevere  tutta  la  sua  forza,  il  suo  splendore,  1  or¬ 
namento  dei  doni  celesti  e  la  copia  di  tutti  i  beni  desiderabili.  » 

Queste  parole  del  Sommo  Pontefice  riassumono  con  ammirabile 
concisione  le  ricchezze  infinite  del  Sacramento  dell  amore. 

Spero  che  la  benedizione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  farà  pro¬ 
durre  frutti  abbondanti  al  seme,  che  per  la  terza  volta  cerco  di  spargere 
nel  cuore  dei  cattolici.  La  mia  speranza  è  tanto  più  viva  che  l’Isola 
di  Malta,  fedele  alla  nostra  Santa  Fede,  come  l'ho  detto  già  al  principio 
della  modesta  mia  relazione,  è  un  terreno  fecondo  per  questo  seme  di 
amore,  di  pace  e  di  unione. 

O  Malta,  conosciuta  in  tutto  l’universo,  perchè  santificata  dall’A¬ 
postolo  delle  Genti,  ed  illustrata  dall'eroismo  dei  suoi  invitti  Cavalieri, 
celebre  nei  fasti  della  storia,  possa  l’apostolato  della  preghiera  Euca¬ 
ristica  per  l’unità  della  Fede  fare  un  passo  decisivo  col  Congresso 
tenuto  tra  le  tue  mura  ! 

La  conquista  alla  quale  si  invita  l’oibe  cattolico  non  richiede 
prodi  paladini,  coperti  di  lucide  corazze,  eroi  come  il  gran  Maestro  La 
Vallette,  d’immortale  memoria;  a  tale  crociata  pacifica  possono  prender 
parte  teneri  fanciulli,  pie  donne,  vegliardi  di  veneranda  canizie  ;  qui 
non  si  tratta  di  guerra,  non  si  brandiscono  spade  folgoranti,  che  feri¬ 
scono,  ma  si  alzano  mani  supplicanti  verso  il  Cielo  per  farne  scendere 
torrenti  di  grazie,  che  salvano  ! 

Specialmente  al  momento  più  solenne,  più  commovente  dell’in¬ 
cruento  sacrifizio,  quando  eleviamo  l’Ostia  santa  chè  nasconde  col  suo 
velo  l’adorabile  e  diletto  Salvatore,  preghiamolo,  scongiuriamolo  di 
attirare  a  Sè  tutte  le  anime  coU’invincibile  calamita  del  divino  amore, 
affinchè  tutte  vengano  a  Lui  e  siano  unite  con  Lui  che  si  chiama  e 
rimane  la  via,  la  verità  e  la  vita. 
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Risoluzioni: 

Il  24010  Congresso  Eucaristico  invita  : 

imo)  i  sacerdoti,  secolari  e  regolari,  a  pregare  spesso  e  caldamente, 
durante  la  santa  Messa,  nostro  Signore  per  il  ritorno  dei  fratelli  sepa¬ 
rati  nel  grembo  della  Santa  Chiesa  Cattolica  ; 

2do)  tutti  i  religiosi  che  non  sono  preti,  le  religiose  e  tutti  i  pii 
laici  che  ricevono  spesso  la  santa  Comunione,  ad  offrirla,  se  possibile 
il  giovedì  di  ogni  settimana,  alla  stessa  intenzione  ; 

3Z0)  tutti  i  cattolici  a  rivolgersi  all’adorabile  Dio  dell’Eucaristia, 
nelle  loro  preghiere  e  specialmente  quando  ricevono  la  santa  Comu¬ 
nione,  assistono  alla  santa  Messa  o  visitano  il  Santissimo  Sacramento, 
affinchè  sia  conseguita  l’unità  della  Fede. 

* 

*  * 

Dopo  di  lui  la  tribuna  fu  occupata  dal  Rmo.  Mons. 
Giuseppe  Farrugia,  Canonico  Decano  della  Cattedrale  di 
Gozo,  Vicario  Generale  e  Protonotario  Apostolico,  il  quale 
come  si  aspettava,  svolse  egregiamente  il  tema  La  Visita 
Serale  e  /’  Ora  Santa. 

Eminentissimi  Principi, 

Sacri  Pastori, 

Signori,  miei  fratelli  in  Gesù  Cristo, 

L’argomento  delle  mie  brevi  parole  è  l’Ora  d’Adorazione  e  la 
Visita  quotidiana  a  Gesù  Sacramentato.  Prima  di  trattarne  però,  mi 
sia  permesso  di  dire  che  il  solo  merito,  che  mi  ha  procacciato  l’insi¬ 
gne  onore  di  parlare  in  questa,  solennissima  assemblea,  è  Tesser  io 
Gozitano.  Gli  egregi  Signori  preposti  a  dar  ordine  a  questi  mondiali 
comizi  Eucaristici  han  voluto  per  loro  squisita  cortesia  che  della  gloria 
che  ne  deriva  a  Malta,  avesse  larga  parte  la  sua  minore  sorella; 
quindi  il  mio  povero  nome  tra  gli  oratori  per  il  Clero  Gozitano.  Io 
non  poteva  ricusare  l’incarico,  benché  disuguale  alle  mie  forze  ;  l’amor 
di  patria  noi  sofl'riva,  esso  fu  più  forte  della  mia  timidezza;  e  pur  non 
velando  ai  miei  occhi  la  mia  nullità,  mi  accrebbe  la  speranza  in 
Colui,  che  apennt  os  imdorum,  et  linguas  infantium  fedi  disertas. 
(Sfl/J.  X.  21.) 
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Kd  ora  in’è  dolce  di  far  sparire  colla  mia  voce  il  breve  tiatto 
di  mare  che  separa  le  due  isole,  e  queste  congiungere  nella  comu¬ 
nanza  d’un  sol’  pensiero,  d’un  sol  affetto,  d’un  sol  entusiasmo;  ed 
interprete  del  mio  venerato  Pastore  e  Signore,  Monsignor  Giovanni 
Maria  Camilleri,  dirvi  come  tutta  Gozo  esulta  per  questo  splendidis¬ 
simo  trionfo  dell’Ostia  divina  dei  nostri  altari;  come  tutta  amore  e 
riverenza  si  prostra  al  dolce  Cristo  in  terra,,  al  Sommo  Pio,  tra  noi 
presente  nel  suo  Legato,  onore  egli  stesso  della  Sacra  Porpora  e 
gloria  insigne  della  Chiesa  Cattolica  :  e  dei  miei  concittadini  significare 
l’animo  grato,  i  plausi,  i  voti  della  pienezza  d’ogni  bene  a  voi. 
Signori,  quanti  siete  qui  radunati,  diversi  di  terra  e  di  favella,  ma 
per  la  partecipazione  d'un  solo  e  medesimo  Pane,  più  c„e  nostri 
fratelli,  membri  con  noi  d’uno  stesso  corpo;  ed  a  voi  specialmente, 
Eminentissimi  Principi  ed  Eccellentissimi  Presuli,  che  di  questo  corpo 
mistico  rappresentate  il  divin  capo.  Cristo  (/.  Cor.  X.  IJ  Col.  1.  i81) 

Nè  io  esagero  il  vero.  Gozo  vive  dei  suoi  templi  e  del  suo 
Cristo  Sacramentato  :  ogni  giorno  s’affolla  attorno  ai  divini  altari  ed 
alla  sacra  mensa  ;  delle  opere  molteplici,  fiorite  al  rinfervorato  raggio 
dell’amore  a  Gesù  nell’Eucaristia,  nessuna  gli  è  estranea;  l’adorazione 
settimanale  del  Clero,  la  mensile  dei  fedeli,  la  guardia  ed  i  paggi 
d’onore,  perfin  l’adorazione  perpetua  coll’antica,  ma  cresciuta,  divo¬ 
zione  delle  quarantore  fanno 'del  Gozo,  piccolo  del  resto  e  poverello, 
un  paradisum  Domini  agli  occhi  del  Signore  medesimo  e  di  quei,  che 
hanno  a  cuore  la  sua  gloria. 

Ed  ora.  Signori,  pagato  alla  mia  patria  questo  tributo,  non 
alieno  dallo  scopo  di  questi  comizi,  e  atto  a  conciliare  il  vostro  per¬ 
dono  alla  mia  temerità,  vengo  all’argomento. 

*** 

L’uso  di  conservare  le  specie  Eucaristiche,  terminato  il  Saciificio, 
è  antico  nella  Chiesa  quanto  la  Chiesa  stessa.  Tra  le  scene  della 
vita  dei  primi  Cristiani,  dipinte  più  che  descritte  dal  Cardinal  Wise- 
man  nella  sua  immortale  Fahiola,  piena  di  spedai  tenerezza  è  quella 
dei  fedeli,  i  quali,  dopo  aver  preso  parte  ai  divini  misteri  nel  silenzio 
della  notte,  entro  l’incavato  tufo  delle  catacombe,  l’Agnello  immacolato, 
che  dopo  consumato  rimane  vivo  ed  intero,  accoglievano  sulle  palme 
distese  di  candido  lino,  ed  avvolto  in  prezioso  velo  sei  conduceano 
doppiamente  ospite  alle  loro  dimore  {Gap.  X.  VI.)  Gesù,  non  ancora 
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conosciuto,  era  calunniato,  maledetto,  proscritto  :  i  suoi  non  poteano 
andar  da  Lui  sempre  che  il  volessero;  ed  Egli  tornava  con  loro  ai 
palagi  delle  Lucine  e  delle  Agnesi,  ai  tuguri  della  Suburra:  tornava 
coll’erede  del  fasto  e  degli  agi  di  casa  patrizia  ;  tornava  col  pove¬ 
rello,  col  servo,  coll’umile.  Qnei  palagi,  quei  tuguri  diventavano 
templi  del  Dio  vivo  ;  come  templi  vivi  erano  i  petti  di  quegli  eroi,  i 
quali  del  divin  Pane  cibavansi  in  fretta,  quando  l’aspettato  carnefice 
batteva  alla  loro  porta,  per  strappare  loro  coi  tormenti  l’anima  ;  l’ani¬ 
ma,  dico,  non  Gesù,  che  spirando  si  teneano  avvinto  al  cuore  ed 
alle  labbra.  Come  dovean  essi  gareggiar  d’ossequi  e  d’affetti  per 
rendergli  grata  l’ospitalità!  come  dovean  tener  chiuso  il  cuore  nella 
arca  preziosa,  che  nel  luogo  più  secreto  della  casa  custodiva  il  loro 
tesoro  !  E  più  fortunati  gli  schiavi,  i  quali  non  potendo  offrire  a  Gesù 
altro  sacrario,  altro  tabernacolo  che  il  loro  seno,  ve  lo  teneano  su  di 
un  cuore,  che  non  batteva  se  non  per  Lui. 

Ma  era  quella  una  singolare  condiscendenza,  che  la  Chiesa  con¬ 
cedeva  a  prezzo  del  sangue  e  della  vita  :  e  poiché  il  grande  Costan¬ 
tino  diede  pace  e  libertà  alla  Religione  Cristiana  col  memorando 
editto  di  Milano,  di  cui  ora  celebrasi  pel  mondo  cattolico  l’anniver¬ 
sario  sedici  volte  secolare;  dalle  sotterranee  latebre  emerse  la  Chiesa 
alla  luce  del  giorno;  ed  erette  le  magnifiche  basiliche,  tra  i  lucidi 
marmi,  gl’istoriati  veli  ed  il  fulgore  dei  preziosi  metalli  e  delle  gem¬ 
me  esplicavasi  la  maestà  del  culto  cattolico  ;  e  Gesù  vi  discendea, 
tramutando  la  mistica  oblazione  del  pane  e  del  vino  nel  suo  Corpo  e 
nel  suo  Sangue,  e  vi  fissava  la  sua  dimora  entro  la  simbolica  colomba, 
che  libravasi  sull’altare  colle  penne  del  candor  dell’argento,  e  col  dorso 
pallido  dei  riflessi  dell’oro.  Gesù  aveva  finalmente  la  sua  reggia; 
e  col  volger  degli  anni,  cessato  il  timore  dei  pagani  e  degli  Ebrei, 
ornai  non  fu,  non  è  o  terricciuola  remota,  o  borgo,  o  città,  o  via, 
dove  non  sorga  la  Casa  del  Signore,  e  non  vi  abiti  Egli  stesso  pre¬ 
sente  Dio  ed  Uomo,  ripetendo  ognora  con  tutta  verità  :  Eccomi  con 
voi  finché  dureranno  i  secoli  (Math.  XX  Vili.  20.) 

Ma  se  il  tempio  cattolico  é  la  reggia  di  Gesù,  che  fa  Gesù  nella 
sua  reggia?  Egli  andava  da  quei  suoi  primi  fedeli  destinati  a  morire 
per  Lui  ;  nè  cessa  d’usar  Li  stessa  finezza  con  noi,  accorrendo  al  letto 
dei  nostri  dolori,  viatico  del  nostro  passaggio  all’eternità  ;  ma  quanto 
al  resto,  le  parti  sono  cambiate  :  Gesù  ora  vuole  che  andiam  noi  da 
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Lui.  Egli  è  il  re,  che  dal  primo  mattino  fino  a  tarda  sera  dà  ogni 
giorno  udienza  ai  suoi  sudditi  :  che,  se  delle  volte  si  dà  a  vedere 
manifesto  quanto  il  permettono  i  veli  dell’augusto  Mistero,  e  s’asside 
sul  trono  tra  i  ceri  accesi,  tra  il  profumo  dei  fiori  e  degli  incensi. 
Egli  dà  un’udienza  più  solenne.  Figliuoli  degli  uomini,  fino  a  quando 
amerete  la  vanità  e  correte  dietro  alla  menzogna  {Ps.  /K  3  )?  Se  il 
principe,  in  qua'che  rarissima  occasione,  vi  fa  grazia  di  ammettervi 
alla  sua  presenza  ;  tacciono  allora  le  scuse,  non  vi  trattengono  affari  ; 
vi  traete  in  folla,  soddisfatti  di  passargli  dinanzi  confusi  tra  mille, 
beati  se  vi  degna  d’un  guardo,  d’un  .sorriso,  d’un  detto  :  e  poi  vi  fan 
tedio  quegli  altari  e  lasciate  deserti  quegli  atrii  del  Signore  delle 
virtù,  cui  Davide  vedendo  solo  nell’ombra  della  profezia,  sentivasi 
l’anima  tutta  esultare  di  gaudio,  ardere  di  desiderio,  venir  meno  per 
deliquio  d’amore  {Ps.  LXXXJII.  i.  2)\  Non  sapete  no  che  cosa  sia 
gloria  !  Il  Re  della  gloria,  dinanzi  al  quale  è  polvere  ogni  grandezza, 
tien  corte  aperta,  sempre,  per  tutti  ;  tutti  bramando,  tutti  chiamando, 
di  tutti  aggradendo  gli  omaggi  di  tutti  esaudendo  le  suppliche  ed  i 
voti  :  e  così  le  sue  udienze  sono  pubbliche  per  tutti,  che  son  private 
per  ciascuno,  senza  testimoni,  in  tutta  1  intimità  della  confidenza  ; 
tutti  e  ciascuno  accogliendo,  che  diro  ?  con  clemenza  di  principe  ? 
con  famigliarità  di  amico  ?  con  tenerezza  di  padre,  di  madre,  di 
sposo  ?  Ma  no.  Nel  tabernacolo  e  il  cuore  di  un  Dio  ,  e  Dio  è  solo, 
senza  confronti;  il  Cuore  di  Dio  è  la  bontà,  la  misericordia,  1  amore  j 
e  nel  tabernacolo  questo  Cuore  trionfa  nell  effusione  degli  infiniti  suoi 
tesori  :  e  questo  Dio  abita  cosi  coi  figliuoli  degli  uomini,  non  per 
aver  da  essi  l’onore,  che  deve  il  servo  al  padrone,  1  opera  al  suo 
fattore  ;  ma  perchè,  come  se  non  fosse  in  se  stesso  mare  sconfinato  di 
beatitudine,  nel  conversare  coi  figliuoli  degli  uomini  trova  le  sue  de¬ 
lizie  (Prov.  Vili.  31).  Certo,  lo  dirò  con  Lorenzo  Giustiniani,  la 
Sapienza  par  divenuta  folle  per  amore  :  Agnovìmus  Sapie^iteni  amoris 
niniietaie  infatuatimi.  {Presso  S.  Alfonso  M,  de  Lig.  Medit.  sulla  Pas¬ 
sione,  c.  Ili) 

Poiché  costa  forse  nulla  a  Gesù  il  dimorar  perpetuamente  con 
noi  ?  Egli  abita  assai  spesso  in  luoghi  remoti  e  solitari,  m  chiese 
mezzo  dirute  o  meno  decenti  di  molte  case  di  poveri  artigiani,  sopra 
altari  meno  adorni  e  mondi  dei  letti  di  molti  uomini  di  mezzana 
condizione,  entro  cibori  meno  preziosi  del  vasellame  che  splende  sulla 
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mensa  degli  agiati  del  secolo.  Passa  chiuso  e  solo  le  lunghe  notti  : 
di  giorno  sono  afifollate  le  reggie,  i  tribunali,  i  mercati,  le  vie;  la  sua 
casa  è  deserta  :  Gesù  chiama  :  Magister  adest,  et  vocat  te.  {Io.  XI.  28.)- 
non  è  udito  :  la  sua  voce  è  sopraffatta  dal  fervore  delle  cure,  dal  tumulto 
dell’opera  del  mondo;  non  si  sa  lasciar  per  Lui  un  divertimento,  una 
visita,  una  conversazione  spesso  vana,  non  sempre  innocente.  Pure 
Egli  si  contenta  d’esser  poverello,  e  soffre  d’esser  negletto.  Altra 
ragione  ha  egli  di  risentirsi  :  anche  per  Lui  assai  spesso  è  meglio 
esser  solo  ;  tanto  è  mal  accompagnato  !  Vanno  sì  molti  a  trovarlo  ; 
ma  per  mancargli  di  quei  riguardi,  che  nessun  uomo  di  qualche  conto 
tollera  in  casa  sua;  ma  per, abusare  di  Lui,  del  suo  tempio,  delle 
sue  feste,  a  scopo  di  far  pompa  di  sè,  di  geniali  incontri,  di  turpi 
amoreggiamenti.  Se  così  lo  trattano  i  suoi,  che  faranno  i  nemici  ? 
Dico  solo  di  quelli,  che  il  divin  carattere  della  sua  figliuoianza 
deturparono  col  carattere  della  Bestia  :  essi  gli  hanno  tal  odio  rab¬ 
bioso,  quale  si  sfoga  con  disperata  bestemmia  nel  regno  della  per¬ 
duta  gente  ;  ed  ivi  lo  han  segno  alle  loro  onte  peggiori,  dove  il 
sanno  presente  nel  Mistero  del  suo  amore  ;  e  non  è  raro  ornai  che 
protetti  dalle  tenebre  e  dalla  solitudine  della  notte,  violato  il  taberna¬ 
colo,  sparse  per  terra  le  sacre  specie,  le  calpestano  furiosi,  ovvero 
(inorridisco  a  rammentarlo)  l’Ostia  divina  nelle  tenebrose  congreghe 
lacerano  coi  loro  stili  in  sacrificio  al  suo  nemico  ! 

Soffrì  Egli  di  peggio^  quando  uomo  dei  dolori,  verme  e  rifiuto 
della  plebe,  moriva  sul  legno  degli  scellerati  ?  .Ad  altri  l’ardua  sentenza. 
Questo  è  certo,  e  l’ho  da  Lui  e  dal  suo  Apostolo,  che  i  suoi  nemici 
non  sapeano  ciò  che  faceano,  che  se  L’avessero  conosciuto,  non  avreb¬ 
bero  crocifisso  il  Signore  della  gloria  {Lue.  XXIII.  34 — I.  Cor  II.  8.') 
Questo  è  certo,  che  era  quello  il  tempo  che  il  Cristo  dovea  patire 
quanto  aveano  predetto  i  profeti  :  ma  ora  Egli  è  entrato  nella  sua 
gloria,  perchè  lo  adori  tremante  il  triplice  regno,  e  confessi  ogni  lingua 
che  il  Padre  l’ha  esaltato  alla  sua  destra  {Jmc.  XXIV.  26.-  Philip.  II. 
g>.  IO.  II.)  Ma  come  allora,  esinanito  nella  forma  di  servo,  non  discese 
dalla  croce  e  non  ebbe  una  parola  di  lamento  contro  chi  tanto  ingiu¬ 
stamente  l’immolava  ;  così  ora,  esinanito  ancor  più  sotto  i  simboli 
eucaristici,  tace,  soffre,  non  fugge  dai  nostri  altari.  Non  bastavagli 
di  vivere  perpetuamente  in  cielo  intercedendo  per  noi  {Rom.  Vili.  34 — 
Hebr  VII  2^.)  spoglio  d’ogni  gloria  divina  ed  umana,  volle  conti- 


nuare  a  vivere  con  noi  nascosto,  umiliato,  adorando,  ringraziando  per 
noi  il  Padre,  facendogli  onorevole  ammenda  per  la  nostra  ingrati  tu- 
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dine,  e  contro  lo  sdegno  di  Lui  facendoci  schermo  di  se  medesimo. 
Cosi  continua  pei  secoli  l’opera  del  Calvario.  Guai  ai  figli  d’Adamo, 
se  Gesù  non  avesse  inchiodato  nel  sanguinoso  legno  il  decreto  di 
morte  scritto  contro  di  loro  !  Guai  ai  figli  d’Adamo,  se  non  fosse  Gesù 
con  loro  nel  tabernacolo  !  Nel  sangue  del  tipico  agnello  Ei  rese  im¬ 
potente  la  spada  dell’Angelo  sterminatore  ;  vero  Agnello  salva  ora  il 
nuovo  Israele  :  i  fulmini  del  Padre  si  spengono  nella  sua  destra  :  col¬ 
pendo  noi.  Egli  colpirebbe  il  Eiglio,  delizia  unica  del  suo  cuore. 
Inchiodò  Gesù  nella  croce  un  amore,  che  parve  scandalo  e  follia 
(/.  Cor.  /.  23)-,  quello  stesso  amore  l’inchioda  nel  tabernacolo,  ma  con 
maggior  trionfo  di  pazienza,  di  sacrificio,  di  tenera  dolcezza  :  Agnovi- 
mus  Sapìenlem  amoris  nimieiaie  infatuatum. 

Vedete  dunque,  o  Signori,  che  non  è  più  parola  di  gloria  da  acqui¬ 
starci  liberamente,  frequentando  la  reggia  del  Re  dei  re,  e  godendo 
della  sua  conversazione:  noi  vi  siam  costìetti  di  viva  forza,  per  ogni 
ragione,  in  tutti  i  modi.  Fremono  le  genti  e  coi  loro  principi  con¬ 
giurano  contro  l’Unto  del  Signore  :  Gesù  è  messo  al  bando  del  civile 
consorzio;  è  deriso,,  maledetto,  calpestato.  Dov’è  l’amore  della  nostra 
bandiera  ?  dove  la  fede  che  Gli  abbiam  giurato  ?  Ma  è  ancora  neces¬ 
sità  di  natura  amare  il  bene  ;  è  legge  del  cuore  riamar  l’amante  e 
riconoscersi  dei  beneficii  :  è  dovere  di  santo  amore  di  noi  medesimi 
procurare  il  nostro  bene,  ed  il  maggior  bene.  E  gareggiar  d  amore, 
di  ossequi,  di  lodi  verso  Gesù  per  tanti  che  L’ignorano,  Lo  spregiano 
L’odiano,  Lo  perseguono  significa  esser  degli  intimi  dell’Uomo-Dio  e 
consolarne  l’amarezza  del  massimo  amore  vilipeso.  Qual  altro  ufficio 
nobilita  così  l’umana  natura,  la  divinizza,  e  dà  diritto  alla  parte  più 
eletta  degli  afifetti  e  delle  ricchezze  del  divin  Cuore? 

Parmi  infatti,  o  Signori,  che  siam  venuti  ad  un’età,  quando  per 
esser  di  Gesù  non  basta  ornai  osservar  la  legge.  Quando  con  tanto 
furore  irrompono  d’ogni  parte  i  nemici,  contentarsi  di  tener  le  file 
è  freddezza,  è  tradimento.  Quanto  ognun  può,  tanto  osi  :  siam  di 
Gesù;  si  gridi  alto  senza  tema,  senza  rossore:  ogni  atto,  ogni  detto 
sia  una  protesta,  un  colpo  contro  1  inferno  e  la  setta  tenebrosa,  con¬ 
giurati  a  cancellare  il  nome  e  la  memoria  di  Lui.  Ma  attorno  al 
padiglione  reale,  ecco  il  nostro  posto:  quivi  è  il  Duce,  quivi  il  mag- 


gior  impeto  del  nemico  ;  quivi  accorrano  i  soldati.  Che  Gesù  non 
sia  mai  lasciato  solo;  la  sua  guardia  del  corpo  sia  sempre  folta,  sia 
perpetua;  nessuno  manchi  all’appello  all’ora  sua.  Noi  dovremmo  per 
verità  non  saper  dipartirci  dai  suoi  piedi:  mandiamogli  almeno  spesso 
fra  il  dì  il  nostro  Angelo  col  nostro  pensiero,  col  nostro  saluto,  col 
nostro  affetto.  Ma,  l’ho  detto,  la  nostra  luce  dee  risplendere  dinnanzi 
agli  uomini:  salutiamo  il  nostro  divin  Prigioniero,  quando  passiam  per 
le  vie  dinnanzi  alla  sua  casa;  e  poi  una  visita,  una  breve  visita,  chi 
può  negarla  all’amico,  al  padre,  all’amante,  al  sovrano,  al  Dio,  in 
cui  viviamo,  ci  moviamo  ed  esistiamo?  Ma  quando  il  giorno  piega  a 
sera  e  calano  le  tenebre  della  notte,  tutto  ceda  al  dovere,  al  bisogno 
d’essere  con  Gesù.  Quante  cose  non  abbiam  da  dirgli  ?  quante 
grazie  da  rendergli  ?  quanti  affanni  da  deporre  nel  suo  Cuore  ? 
quanti  aiuti  da  chiedergli  ? 

Ben  è  vero  che  nella  partecipazione  dei  sacri  doni  dell’Altare 
Egli  ha  riposto  la  pienezza  della  grazia:  ma  è  l’Eucaristia  Sigmim 
vitae,  pQV  menses  singulos  reddens  Jriictuvi  suum,  et  /olia  Ugni  ad 
sanitatem  genlium  {^Apoc.  XXII.  2.):  albero  sempre  carico  di  frutti, 
in  cui  perfin  le  foglie  son  pregne  di  vita  e  di  salute.  Nè  per  fermo 
tra  gl’innumerabili  frutti,  che  la  pietà  cattolica  matura,  havvi  altro 
più  solido,  più  bello,  più  salubre  dell’ossequio  a  Gesù  Sacramentato 
{Bourdaloue:  Esercizi  spirituali,  IV  gioì  no).  Qui  non  i  Santi,  ma  si 
cole  il  Santo  dei  Santi.  Ma  quando  veneriam  Gesù  stesso  negli  altri 
suoi  misteri,  non  Lo  avviciniamo  a  noi,  se  non  per  isforzo  di  pensiero 
per  composizione  d’immaginazione  :  Gesù  non  è  più  reclinato  infante 
in  un  presepio;  non  vive  predicatore  d’una  nuova  legge,  non  muore 
crocifisso  sul  Golgota.  Non  è  cosi  dell’Eucaristia.  Se  rechiamo  al 
tempio  una  scintilla  di  fede;  noi  sentiamo,  come  già  il  discepolo  pre¬ 
diletto,  che  Dommus  est  (Io.  XXL  7.);  Gesù  è  presente.  Egli  stesso, 
senza  distanza  di  luoghi  e  di ,  tempi:  Jesns  Christus  beri,  et  hodie 
{Heb?'.  XIII.  8).  E  con  Gesù  sono  i  suoi  tesori.  Qui  dunque  si  vede 
la  luce  nel  sole,  si  beve  l’acqua  al  fonte.  Dal  tabernacolo  si 
diffonde  un’atmosfera  tutta  divina,  che  ci  penetra  l'anima  :  noi  vi 
respiriamo  la  sanità  e  la  vita. 

E  luce  di  sole  vuol  essere  per  diradar  tanti  dubbi,  tante  incer¬ 
tezze  dell’anima,  tanta  stoltezza  di  massime  al  di  fuori,  tanta  caligine 
di  errori,  in  cui  l’età  nostra  va  brancicando,  più  cieca  perehè  si  crede 


più  veggente.  Ebbene;  Acccdiie  ad  ciwi,  ed  il/u7ninamini  (Ts 
6.)  E  chi  non  piange  nella  valle  del  pianto?  chi  non  sente  affannar- 
glisi  la  lena  sotto’  il  peso  dei  travagli  d’ogni  dì,  dalle  visite  di  sor¬ 
presa,  che  ci  fanno  ad  ora  ad  ora  persecuzioni  di  nemici,  pericoli  del 
buon  nome,  perdita  di  sanità,  di  beni,  di  persone  congiunte  per  san¬ 
gue  e  per  alletti  ?  Ma  nel  tabernacolo  Gesù  stesso  ripete  ancora  tutto 
amore  e  compassione:  Vcnilc  ad  me  omnes,  qui  laboraiis,  et  onerali 
cstis,  et  ego  reficiam.  vos  {Matlh.  XI.  28).  Ai  suoi  piedi  scorron  dolci 
le  lacrime,  s’allarga  il  cuore,  perchè  respira  pieno  lo  spirito  di  Lui 
presente,  che  volle  esser  cinto  d’infermità,  per  togliere  via  le  nostie, 
e  piange  con  noi,  per  fecondare  il  nostro  pianto,  sicché  ne  fiorisca  il 
riso  eterno  della  celeste  patria.  Del  resto  senza  Gesù  che  farem  noi  ? 
Niente;  nè  molto,  nè  poco  {Io.  XV.  5.):  non  pensare,  non  volere,  non 
operare  possiamo  cosa  alcuna,  che  giovi  a  salute  (II.  Coi.  III.  5. 
Philip.  III.  13.)  Ecco  nel  tabernacolo  il  trono  e  l’autore  della  grazia. 
Torniamo  spesso  da  Lui  con  fiducia;  e  così  vegliamo  con  Lui  1  ora, 
i  brevi  momenti  che  possiamo,  da  fargli  dolce  violenza,  come  i  discepoli 
di  Emmaus  {Lue.  XXIV.  29.),  a  rimanere  Egli  con  noi,  perchè  non 
possiam  noi  rimaner  sempre  con  Lui.  Resti  il  nostro  cuore  a  consumarsi 
in  sacrificio  appiè  del  tabernacolo;  e  Gesù  compatendo  la  nostia 
necessità,  tornerà  con  noi  colla  sua  dolce  presenza,  coll’  onnipotente 
sua  grazia,  nostro  compagno  nei  travagli  e  nelle  lotte  della  vita.  Niente 
allora  ci  nuocerà;  tutto  anzi  coopererà  a  nostro  bene:  noi  in  breve 
diventeremo  santi,  e  grandi  santi. 

Pongo  fine,  invocando  un’autorità,  che  vale  per  mille  ; 


«  Leggerete  nelle  visite,  scrive  Sant’Alfonso  Maria  de  Liguori, 
altri  esempi  delPaftetto,  che  hanno  avuto  le  anime  timorate  di  Dio  a 
trattenersi  alla  presenza  del  Santissimo  Sacramento.  Ma  tutti  i  Santi 
troverete  che  sono  stati  innamorati  di  questa  dolcissima  devozione  ; 
giacché  in  terra  non  possiamo  trovare  gioia  più  bella,  tesoro  piu 
amabile  che  Gesù  nel  Sacramento.  Certamente  che  fra  tutte  le  devo¬ 
zioni,  questa  di  adorare  Gesù  Sacramentato  è  la  prima  dopo  1  Sacra¬ 
menti,  ed  è  la  più  cara  a  Dio,  la  più  utile  a  noi...  Fatene  l’esperienza, 
e  vedrete  il  gran  profitto  che  ne  caverete...  Sappiate  che  forse  guada¬ 
gnerete  più  in  un  quarto  d’ora  alla  presenza  del  Sacramento- che  in 
tutti  gli  altri  esercizi  spirituali  del  giorno...  Io  per  questa  devozione  di 
visitare  il  SS.  Sacramento,  benché  praticata  da  me  con  tanta  freddezza 
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ed  imperfezione,  mi  ritrovo  fuori  del  mondo,  dove  per  mia  disgrazia 
sono  vissuto  fino  all’età  di  26  anni.  Beato  voi,  se  poteste  più  presto 
di  me  staccarvi  dal  secolo,  e  darvi  tutto  a  quel  Signore,  che  tutto 
si  è  dato  a  voi  !  Ma  che  servono  più  parole  ?  Gustate  et  vìdele  ”  Cosi 
egli  nella  prefazione  al  libretto  delle  visite.  Il  qual  libretto  fo  voti 
che,  recato  in  tutte  le  lingue,  sia  nelle  mani  di  tutti.  In  esso  il  Santo 
Dottore  efi'use  il  suo  cuore  innamorato  di  Gesù  Sacramentato  :  sarà 
un’esca  per  attirare  appiè  del  tabernacolo  gli  svogliati  ;  sarà  un  pa¬ 
scolo  alla  devozione  dei  ferventi. 

A  questo  voto  unisco  un  altro,  che  avrà  eco,  son  certo,  nel  pen¬ 
siero  e  nel  cuore  di  tutti.  Nel  meraviglioso  incremento,  che  ha  preso 
ai  dì  nostri  la  devozione  dell’  Eucaristia,  la  stessa  moltiplicità  e  fre¬ 
quenza  degli  ossequi  tende  a  generare  una  troppa  libertà  e  confidenza 
con  Gesù  Sacramentato:  gli  si  manca,  dirò  così,  di  educazione  in 
faccia,  e  senza  darsene  alcun  pensiero.  All’adorazione,  alla  visita,  alla 
Chiesa  consacrata  dalla  reale  presenza  deH’Uomo-Dio  alcuni,  e  non 
rari,  anche  tra  i  zelatori  della  sua  gloria,  recano  seco  la  vanità  di 
comparire,  una  cura  soverchia  del  proprio  commodo,  una  leggerezza 
tutta  profana  :  quindi  ricercatezza  nel  vestire;  quindi  sedere  senza 
necessità  ed  in  luogo  cospicuo  e  genuflettersi  in  modo  che  ha  più 
dello  scherno  che  dell’ossequio;  quindi  sguardi  curiosi,  sorrisi  e  parole 
inutili. 

Cosi  i  fiori  Eucaristici  perdono  la  vivacità  della  fede  ed  il  pro¬ 
fumo  dell’amore;  diventano  come  artificiali  e  dipinti:  e  Gesù  ne  ha 
disgusto,  perdono  il  loro  bello  i  suoi  trionfi,  ne  vanno  a  male  i  frutti, 
e  si  disanimano  col  malo  esemplo  molti,  cui  tanti  apostoli  dell’Euca- 
ristia  si  sforzano  di  condurre  al  Salvatore. 

Signori  e  fratelli:  Voi  avete  lasciato  patria,  famiglia,  affari  ;  'd 
siete  sobbarcati  a  disagi  d’ogni  sorta,  per  rendere  quest’annuo  mondiale 
omaggio  a  Gesù  Sacramentato,  a  crescere  splendore  e  magnificenza  a 
questo  suo  trionfo,  che  fa  esultare  la  Chiesa  e  confondere  ed  atterrire 
i  suoi  nemici.  Un  amore  operoso,  che  si  sacrifica,  v’ha  tratto  a 
Malta:  a  questo  amore  m’appello.  Dividiamoci,  ma  uniti  in  una  santa 
Crociata  del  Sacramento.  Che  Gesù  attragga  tutti  a  se,  come  predisse 
{Io.  XII.  32):  ma  che  alla  porta  del  tempio,  qualunque  sia  la  forma  di 
culto  che  ci  chiami  a  prestargli,  si  gridi  alto  il — Procul  este  profani', — 
non  entri  pensiero,  non  affetto,  non  cura,  non  atto,  non  detto,  che  non 
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sia  (li  Gesù  e  per  Gesù.  Noi  soffriamo  in  altri  ;  ciascheduno 
obsecret,  i  isiel  opportune,  importune  in  omni  'patientia  :  sofiriamolo 
ancor  meno  in  noi  stessi;  il  buon  esempio  è  l’apostolato  piu  efficace. 
Gesù  s’è  degnato  farsi  nostro  fratello,  amico  e  compagno:  sta  a  noi 
di  non  dimenticarci  nella  sua  casa,  alla  sua  presenza^  che  Egli  è  sempre 
il  Re  della  gloria. 

* 

*  * 

Dopo  Monsignor  Vicario,  che  è  una  delle  piu  belle 
glorie  dell’Isola  Sorella,  si  presento  alla  tribuna  un  secolare, 
altro  splendido  vanto  della  stessa  terra,  il  Magistrato  Dr. 
Giuseppe  Cremona,  il  quale  svolse  il  tema  t  Beneficii 
Social i  deir  Elie  aids  ti  a . 

Sia  lodato  Gesù  Cristo  nell’Adorabile  Sacramento! 

Col  saluto  Eucaristico  mi  presento  a  Voi, 

Eminentissimo  Signor  Cardinale  Legato,  Eminentissimi  Principi,  Eccel¬ 
lentissimi  Presuli,  Nobilissimo  Signor  Conte  Maresciallo,  Monsi¬ 
gnori,  Signore  e  Signori, 

non  senza  trepidazione  che  io  abbia  a  riuscire,  e  di  molto,  manchevole 
nel  far  brillare  della  sua  luce  più  lulgida  il  sole,  attorno  al  quale 
tutta  raggirasi  l’economia  della  seconda  creazione,  imperniandosi  su  di 
esso  tutta  la  vita  di  giazia  che  ne  ebbe  e  germe  e  virtù  di  crescere  e 
prosperare,  fino  a  maturare  per  la  patria  che  ci  attende.  Si,  o  Signori, 
lo  sento,  e  lo  confesso  francamente;  ben  altra  virtù  d’intelletto  e  di 
parola,  che  non  la  mia,  ci  sarebbe  voluta  a  lumeggiare  qual  si  con¬ 
viene  il  tema  al  cui  svolgimento  sono  stato  prescelto  dalla  cortesia 
della  rispettabile  Commissione  ordinatrice  di  questo  Congresso;^  e  me 
ne  sarei  schermito,  se  non  mi  avesse  lusingato  l’opportunità,  più 
unica  che  rara  per  quanti  ci  troviamo  qui  figli  di  Malta  e  t.ozo,  di 
poter  affermare  innanzi  a  queste  Assise  deU’Augustissimo  Sacramento, 
e  potrei  così  dire  -t.  cor  am  gentibus  r> ,  la  mia  inalterabile  e  viva  fede 
nell'ineffabile  mistero;  ed  ancora;  perchè  non  dirlo?  di  poter  fare 
ripercuotere  in  questo  Venerando  e  Nobile  Consesso,  per  quanto  de¬ 
bolmente,  l’eco  dei  sentimenti  che,  nell’ora  presente,  vibrano  nel  cuore 
della  patria  mia,  l'isola  sorella,  Gozo,  piccola  si,  ma  come  ha  già 
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stamane  qui  rilevato  un  distintissimo  mio  concittadino,  a  nessun  altra 
seconda,  neU’impulso  dato  all’incremento  di  tal  vita  Eucaristica  nel 
popolo,  che  ornai,  e  per  moltiplicità  di  opere,  e  per  istabilità  e  dure¬ 
volezza  di  queste,  può  ben  dirsi  estesa  alla  Diocesi  tutta. 

L’amore  !  ecco  il  criterio  delle  opere  di  Dio  ! 

Quest’amore  manifestavasi  dapprima  per  le  opere  ammirabili  della 
creazione,  culminate  nella  creazione  dell’uomo.  Ma  non  fu  questa  il 
termine  della  sua  manifestazione;  non  fu  questa  il  limite  segnatosi 
deH’amor  di  Dio  verso  gli  uomini  ;  dacché  sebbene  oltraggiato,  ferito 
al  vivo  e  rejetto  per  la  colpa  dell’uomo,  l’amor  di  Dio  verso  di  lui 
seppe  trarre  dalla  stessa  colpa,  argomento  e  ragione  a  vieppiù  ecci¬ 
tarsi,  a  vieppiù  esplicarsi,  e  nella  pena  per  cui  fulminavala  la  sua 
giustizia,  nella  morte,  seppe  ritrovare  il  mezzo  adequato,  la  virtù,  per 
cui  trasfondersi  tutto  nel  cuore  dell'uomo,  far  questo  riso  gere  dalla 
sua  caduta,  e  sollevarlo  a  grandezza  maggiore  che  non  l’aveva  creato. 
Fu  questa  la  vendetta  che  il  Cuore  amante  del  Dio  Umanato,  trafitto 
sul  Golgota,  volle  aversi  e  si  ebbe,  sul  cuore  dell’uomo:  per  1  abban¬ 
dono  lungamente  durato,  quel  Cuore  adorabile,  lungi  dal  rattiepidire 
nel  suo  amore  per  gli  uomini,  ne  ebbe  impulso  a  tentarne  la  conqui¬ 
sta  e  li  fece  suoi,  comunicandosi  ad  essi,  unendosi  ad  essi,  si  da  far 
dire  all’Apostolo  Padre:  «  Vivo  ego,  jam  non  ego;  vivit  vero  in  me 
Christus  ;  »  ed  al  divino  Poeta. 

Ed  eran  due  in  uno  ed  uno  in  due 

Come  esser  può.  Quei  sa  che  ci  governa,  par.  c  20  v.  105. 
Invero  il  sacrifìcio  della  Croce,  suggellando  la  legge  di  ripara¬ 
zione,  ebbe  a  compiere  una  rivoluzione,  di  cui  mai  per  lo  innanzi  crasi 
veduta  la  eguale  e  che  dipoi  non  potè  mai  essere  imitata:  una  rivo¬ 
luzione  nel  cuore  dell’uomo.  Questo  cuore  che  non  aveva  fin  allora 
amato  Dio,  che  or  ora  lo  scherniva  morente  sulla  Croce  ;  morto  che 
fu,  ne  confessò  la  divinità,  l’amò  :  questo  cuore  che  fin  allora  non 
aveva  amato  il  suo  simile,  ne  aveva  anzi  fatto  strumento  imbelle  di 
rea  passione,  vittima  del  pròprio  maltalento,  indi  prese  ad  amarlo, 
scorgendovi  l’imagine  del  Comun  Padre,  riconoscendo  il  fratello 

Rigeneravasi  di  tal  maniera  l’uomo  a  nuova  vita,  dalla  quale 
poi  sprigionavdsi  una  forza  creatrice  di  un  ordine  di  cose  affatto 
nuovo,  e  che,  infiltratasi  nelle  vene  tutte  della  società  domestica  e 
civile,  faceva  rinascere  pur  queste,  spronandole  alla  conquista  di  più 
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sublimi  ideali,  alla  conquista  della  civiltà  vera,  la  quale  è  da  tutte  le 
potenze  dello  spirito  umano  armonicamente  svolte,  essendoché  la 
civiltà  è  vita,  e  la  vita  è  armonia. 

Ora  a  ben  considerare  questa  nuova  vita  e  nella  sua  origine  e 
nel  suo  sviluppo,  di  leggieri  ci  riuscirà  di  rintracciarne  così  la  sor¬ 
gente,  come  la  virtù  benefica  e  fecondante,  nell’Eucaristia. 

Ed  ecco  il  tema  del  mio  breve  discorso  :  «  /  benejìcii  sociali  della 
Eucaristia,  di  questo  capolavoro  tra  tutte  le  opere  di  Dio.  Signori, 
d’innanzi  ad  un  capolavoro  non  si  dovrebbe  passare  in  fretta  :  biso¬ 
gnerebbe  fermarsi,  contemplare,  ammirare,  lasciarsi  rapire.  La  tirannia 
del  breve  tempo  consentito  però,  e  più  ancora  la  rispettosa  obbedienza 
all’ordine  tracciato,  impongono  che  io  mi  adatti  al  possibile.  E  cosi 
mi  studierò  assommare  l’argomento  a  due  brevi  considerazioni  per 
dimostrare  che  l’Eucaristia,  qual  sacramento  d'amore,  trasformando 
tutto  l’uomo  in  Dio,  e  qual  saoijicio  d'amore,  costituendo  l’atto  più 
espressivo  ed  eloquente  d’espiazione  e  di  propiziazione  non  meno  che 
di  adorazione  e  di  rendimento  di  grazie,  sara  mai  sempre  la  leva 
potente  che  risolleverà  la  società  moderna  dall’abisso  in  cui  ha  voluto 
profondarsi,  l’antidoto  del  veleno  che  ne  corrode  le  viscere,  ne  mina 
la  stessa  esistenza. 

Se  non  che  un  pensiero  mi  martella  la  mente  e  che  raddoppiando 
la  trepidazione,  mi  copre  di  confusione.  Parlare  alla  presenza  di 
Eminentissimi  Principi  di  Santa  Romana  Chiesa,  e  degli  altri  Eccellen¬ 
tissimi  Arcivescovi  e  Vescovi  e  distintissimi  Ecclesiastici  qui  conve¬ 
nuti,  e  parlare  dell’augusto  Mistero  dell’  Altare,  l’è  cosa  che  ben  si 
addice  al  Sacerdozio,  parte  docente  della  Chiesa,  nostra  Madre,  ma 
non  al  laicato,  al  quale  non  resterebbe  che  di  tacere  e  di  apprendere. 
Venendo  però  concesso  anche  ai  laici  dalla  benevolenza  dei  Pastori  di 
far  sentire  in  un  Congresso  Cattolico  la  propria  voce  a  difesa  dei 
comuni  principi,  consentite  che  io  rivolga  la  mia  parola  ai  laici 
miei  fratelli,  e  ciò  allo  scopo  precipuo,  non  già  di  ritemprarli  nella 
fede  nell’Augustissimo  Sacramento,  che  meco  condividono  vivissima, 
ma  solo  ad  infervorarci  a  vicenda  verso  sì  eccelsa  manifestazione  divina. 
Ardisco  sperare  peraltro  che  mercè  la  nobiltà  ed  importanza  dell’ar¬ 
gomento,  vorrete,  cortesi  Uditori,  accordarmi  quella  gentile  attenzione, 
alla  quale  non  potrebbero  mai  darmi  ugual  diritto,  le  mie  modeste  ed 
indeguate  parole. 
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E  senza  più,  incomincio  :  — 

I. 

L’Apostolo  deU’amore,  giunto  a  narrare  nel  suo  Vangelo  la 
istituzione  dell’  Eucaristia,  con  frase  scultoria  la  riconobbe  dovuta 
all’infinito  amore  di  Gesù  pei  suoi  ■:  «  in  finem  dilexit,  »  ciò,  che  al 
genio  sovrano  di  Agostino,  e,  più  ancora,  al  suo  cuore  infiammato,  potè 
far  affermare,  con  frase  per  nulla  ardita,  che  Dio,  nell’istituire  l’Euca¬ 
ristia,  ebbe  a  dar  fondo  all  infinito  tesoro  del'a  sua  potenza,^  della 
sua  s.apienza,  e  del  suo  amore  per  gli  uomini — <■  Cum  Deus  esset 
omnipotens,  'plus  dare  7ion  potuit, — cum  esset  sapientissimus,  plus  dare 
nescxvit — ctim  esset  ditissimus,  plus  dare  non  habuit.  »  Ed  è  cosi  che 
l’Eucaristia,  capolavoro  della  potenza  e  della  sapienza  di  Dio,  è  prima¬ 
mente  il  capolavoro  del  suo  amore  per  gli  uomini;  dacché  in  essa  è 
l’amore  che  si  propone  il  fine  da  raggiungere,  mentre  la  sapienza 
determina  le  vie  ed  i  mezzi  pei  quali  l’amore  raggiungerà  quel  fine  e 
lo  consegiiisce  ;  e  la  potenza  eseguisce,  trionfando  di  tutti  gli  ostacoli, 
e  mettendo  l'amore  in  possesso  del  fine  fermatosi.  Ed  è  così  che 
l’Eucaristia,  sacramento  di  amore,  di  ragione  è  il  più  augusto  ed  il 
più  dolce  di  tutti  i  sacramenti,  luce  e  centro  di  tutti  gli  altri.  Per 
tal  sacramento  sovra  ogni  altro,  infatti,  si  compie  l’effetto  proprio 
dell’amore,  l’unione  del  cuore  amante  col  cuore  amato,  e  si  compie 
un’unione  tale,  di  cui  non  fu  mai,  nè  potrebbe  concepirsi  un’altra, 
più  intima,  più  stretta,  più  vitale,  più  gloriosa,  e  questa,  tra  due 
vite  naturalmente  separate  da  abissi,  dalla  colpa,  ahimè  !  resi  più 
larghi  e  più  profondi.  E’  l’Uomo-Dio  che  si  abbassa  fino  all’an¬ 
nientamento  sotto  umili  specie,  per  sellevare  sino  a  sè  chi  a  lui  si 
unisce. 

E  così  mi  spiego  come  l’Aquinate  il  quale 
sovra  ogni  altro  come  aquila  vola, 

a  sublimarsi  nelle  altezze  inacessibili  della  scienza  Eucaristica,  egli 
stesso  quasi  dissi  divinizzato  dall’ineffabile  Mistero,  così  mi  spiego 
come  egli  potè  assommare  l’efficacia  tutta  propria  di  questo  Sacra¬ 
mento  di  amore,  nella  trasformazione  completa  deU’uomo  in  Dio  — 
quel  transumanare,  cioè  al  dire  del  divino  Poeta 

....  Significar  per  verbo 

Non  si  porla _  Par.  c.  1.  v.  70. 
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Ed  ecco  l’efficacia  mirabile  dell’Eucaristia  nella  evoluzione  della 
nuoua  vita  a  cui  .Gesù  Cristo  ebbe  rigenerato  l’uman  genere;  essen¬ 
doché,  sempre  nell’insegnamento  dell’Aquinate,  quel  tanto  che  opera 
il  cibo  in  relazione  alla  vita  del  corpo,  e  cioè,  come  esso  la  ripara, 
la  sostiene,  la  conserva,  l’aumenta,  la  ricrea,  l’Eucaristia-sacrafnento 
opera  in  relazione  alla  vita  dell’anima. 

Si  vedrà  cosi  di  leggieri  che  se  per  essere  immateriale  ed  immor¬ 
tale,  a  cagione  dell’anima  sua,  l’uomo  si  ripara,  si  sostiene,  si  con¬ 
serva,  cresce  e  si  ricrea  per  l’assimilazione  del  vero,  del  bello  e  del 
buono  ;  di  ragione  vuol  dirsi  con  Tertulliano,  che  «  /’  anima 
s'impingua  di  Dio  »  ;  e  però,  più  essa  se  ne  nutre,  e  più  acquista  d* 
sapienza  e  di  fecondità  nella  sua  intelligenza;  di  elevatezza  nei  suoi 
pensieri  ;  di  saldezza  e  vigore  nel  suo  giudizio  ;  di  rettitudine  nella 
sua  volontà;  di  delicatezza  nella  sua  coscienza.  Ingigantisce  forse 
nell’  uomo  l’orgoglio  Pel’  umiltà  dell’  annientamento  Eucaristico  lo 
atterra,  per  risollevare  poi  l’uomo  medesimo  ad  altezze  inconcepibili 
al  genio  più  sublime,  inarrivabili  alla  volontà  più  ardita.  Scuote  le 
fibre  dell’esser  nostro  l’idra  del  piacere,  e  ne  minaccia  strozzarlo  tra 
le  sue  spire  ?  e  la  virtù  della  bevanda  che  fa  germogliare  i  vergini, 
assopisce  la  biscia  malefica,  ne  rallenta  le  spire  e  le  inocula  il  germe 
di  morte.  La  sordidezza  dell’egoismo  brutale  tenterà  d’imporsi  e  di 
far  valere  la  sua  legge  ?  e  la  fornace  ardente  della  carità  divina  puri¬ 
ficherà  il  rozzo  metallo,  e  ne  farà  brillare  squisitezza  di  sentimento, 
generosità  di  profferte,  eroismi  di  azione. 

Facilmente  quindi  converrete  meco,  o  Signori,  nel  ritenere  l’Euca- 
ristia-sacramento,  per  un  rapporto,  qual  forza  di  resistenza  invincibile  agli 
assalti  della  morte  che  ognor  ne  minaccia;  e,  per  altro  rapporto,  qual 
vigoroso  e  lieto  impulso  dell’esser  nostro  verso  l’unione  suprema  che 
deve  coronare  la  vita  che  ne  promana,  ed  eternamente  bearla.  Ben  lo 
possiamo  dunque,  noi  dire,  e  con  più  verità  del  Mentovano  poeta 
ripetere,  che  per  l’Eucaristia. 

Est  Deus  in  nobis,  agitante  calescimur  ilio. 

Ma  v’ha  di  più;  chè,  sempre  secondo  n’insegna  l’Aquinate,  l’Euca¬ 
ristia  qual  sacramento,  non  sono  soltanto  abitudini  di  grazia  e  di  virtù 
che  essa  fa  attecchire  in  noi;  essa  ci  eccita  spronandoci  all’azione. 
Partecipando  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia, 
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invero,  l’uomo  non  si  concentra  in  sè  stesso;  egli,  all’opposto,  sente 
l’impulso,  ed  anche  il  bisogno  di  effondersi,  di  unirsi,  di  comunicarsi 
ai  suoi  simili;  per  forma  che  emerge  evidente,  come  l’Eucaristia, 
mistero  inenarrabile  dell’amor  divino,  si  dimostra  del  pari,  mistero 
dell’amore  dell’uomo.  Ora  l’uomo  può  darsi  al  suo  simile,  quale 
intelligenza,  qual  sentimento  e  qual  vita  esterna;  cotalchè  la  carità 
abbraccia  il  dono  di  sè  sotto  questo  triplice  riguardo:  carità  della 
dottrina,  carità  della  fraternità,  carità  di  sacrificio.  Ebbene,  o  Signori, 
ben  mi  avveggo;  voi  già  mi  prevenite  col  pensiero,  intendendo,  che 
l’apostolato,  raffratellamento  dei  popoli,  l’eroismo  sino  al  sacrificio 
sono  tre  forme  di  carità  che  si  attingono  soltanto  a  quella  viva,  im¬ 
manchevole  sorgente  che  scaturisce  dal  Santo  Tabernacolo,  e  si  ap¬ 
prestammo  soltanto  imbandite  alla  Mensa  Eucaristica. 

Se  tale  e  tanta  si  rivela  l’efficacia  benefica  deH’Eucaristia  qual 
Sacramento,  essa,  sebbene  per  altro  ordine  d’idee,  ne  porge  altrettanta, 
considerata  qual  Sacrificio.  Ed  a  meglio  lumeggiare  il  mio  concetto, 
consentite  che  io  attinga  agl’insegnamenti  dati  dall’immortale  Leone 
XIII  nella  Enciclica  «Mirae  charitatis»,  sull’Eucaristia.  «11  soddisfare 
abbondantemente  alla  giustizia  di  Dio,»  così  il  gran  Pontefice,  «  e 
«  l’impetrare  largamente  i  doni  della  sua  clemenza,  non  può  altrimenti 
«  farsi  dagli  uomini  se  non  in  virtù  della  morte  sofferta  da  Gesù 
«  Cristo.  Ma  questa  stessa  virtù  sia  di  espiare  sia  d’impetrare  volle 
«  Cristo  che  tutta  intera  restasse  neU’Eucaristia,  la  quale  non  è  già 
«  una  vuota  e  nuda  memoria  della  sua  morte,  ma  ne  è  una  vera  e 
«mirabile,  sebbene  incruenta  e  mistica,  rinnovazione....  Chè  l’ostia, 
«  che  immolasi,  è  divina;  e  però  tanto  d’onore  aH’augusta  Trinità  per 
«  lei  si  rende,  quanto  l’immensa  dignità  di  questa  n’esige;  offriamo 
«  altresì  al  Padre  un  dono,  e  per  prezzo,  e  per  soavità,  infinito,  l’Uni- 
«  genito  suo;  e  così  non  solo  alla  sua  benignità  porgiamo  grazie,  ma 
«  veniamo  ad  offrirle  un  vero  ricambio  » .  .  .  . 

L’Eucaristia-sacrificio  ci  dimostra  così  la  perpetuazione,  il  com¬ 
pimento  anzi  del  Sacrificio  della  Croce;  dacché,  per  essa  s’immola 
sugli  altari  il  Verbo  Umanato,  e  lo  si  offre  al  Divin  Padre  con  affer¬ 
mazione  solenne  delle  sue  ragioni  di  dominio  sull’uman  genere;  con 
adeguata  soddisfazione  delle  ragioni  della  sua  giustizia,  oltraggiata 
dalla  colpa.  Parmi  quindi  essermi  ben  apposto  nelPaccennare  insin  da 
principio,  che  il  Sacrificio  dell'altare  costituisce  l’atto  più  espressivo 


più  eloquente  di  adorazione,  di  rendimento  di  grazie,  d’espiazdone  e 
d’impetrazione;  ed  intenderete  tanto  più  facilmente  quale  tesoro  ine¬ 
sauribile  di  adorazione,  di  ringraziamento,  d’espiazione  e  di  propizia¬ 
zione  trovasi  riposto  nell’atto  per  cui  rinnovellasi  sugli  altari  il 
Sacrificio  del  Golgota,  al  considerare  che  è  un  Dio  che  adora,  un  Dio 
che  ringrazia,  un  Dio  che  placa,  un  Dio  che  implora. 

II. 

L’Eucaristia  si  rivela  così  quale  sorgente  della  vita  morale  del¬ 
l’uomo.  di  quella  vita  cioè  che  è  vita  vera-,  giacché  soltanto  in  essa 
è  dato  sublimarsi  all’ideale  del  giusto  e  dell’onesto.  Nel  che  si  ravvisa 
appunto  primeggiare  e  risplendere  quello  che  racchiude  e  contiene 
tutti  gli  altri  benefizi  provenienti  dall’Eucaristia. 

Ma  se  tale  si  dimostra  l’efficacia  dell’Eucaristia  per  rapporto  all’in¬ 
dividuo,  chi  potrà  negarmi  che  essa  allarghi  la  sua  influenza,  la  sua 
azione  benefica  fino  alla  vita  sociale,  quando  consideri  che  non  in  altro 
questa  consiste  che  nei  rapporti  che  collegano  il  capo  alle  membra 
della  Società,  queste  a  quello  e  le  stesse  membra  tra  loro  ?  quando 
consideri  cioè  che  la  vita  sociale  dev’essere,  qual’è  nel  fatto,  il  nsul- 
tamento  di  tutte  le  vite  individuali,  congiunte,  legate  e  come  fuse  in 
una  vasta  unità  ? 

E  qual  esempio  più  luminoso  di  quello  che  ebbe  ad  offerii  e  di 
sè  all’ammirazione  stessa  dei  pagani,  la  Chiesa  nascente,  quando  la 
moltitudine  dei  credenti  erano  un  s&l  cuore  ed  len  anima  sola,  condizione 
di  vita  sociale  potuta  da  loro  raggiungersi,  perchè  assidui  alla  comune 
frazione  del  pane — Erant  perseverantes .  .  .  .in  comunicatione  fractionis 
panie  ? 

Giova  tuttavia  dimostrare  la  logica  manifestazione  del  fatto,  non 
isolato  del  resto  nella  storia  dei  popoli  rigenerati  dal  Vangelo  attra¬ 
verso  i  secoli. 

Le  membra  del  corpo  sociale  come  le  membra  del  nostro  corpo 
fisico,  non  avendo  nè  lo  stesso  fine,  nè  gli  stessi  officj  da  adempiere, 
non  possono  avere  nella  vita  sociale,  le  stesse  proprietà:  nè  quindi  la 
stessa  importanza,  nè  cosi  la  stessa  dignità.  Le  forze  della  natuia, 
il  talento,  il  carattere,  il  temperamento,  le  passioni,  e  sovra- 
tutto  la  libertà  umana,  combinate  colle  altre  energie  dell  anima  e 
sottoposte  all’azione  d’influenze  esteriori,  sono  da  sè  stesse  baste- 
voli,  perchè  in  una  società  vi  siano  dei  grandi  e  dei  piccoli,  dei  potenti 
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e  dei  deboli,  dei  gloriosi  e  degli  oscuri,  dei  ricchi  e  dei  poveri. 
Di  qui  quelle  ineguaglianze  sociali,  dalle  quali  erompono  quei  contrasti, 
che  offendono  e  mettono  in  rivolta  l’orgoglio  umano. 

Ciò  che  si  manifesta  evidente  dal  quadro  che  ne  porge  di  sè  la 
società  moderna,  nella  quale,  per  un  cammino  preteso  e  millantato 
progressivo,  ma  pur  troppo  funestamente  a  ritroso,  sembra  rinato  quel 
naturalismo  pagano,  per  cui,  con  una  immensa  ingiustizia  sociale 
crasi  riuscito  a  scindere  la  sociatà  in  due  campi;  l’uno  ristrettissimo 
di  oppressori,  l’altro  sterminato  di  oppressi;  gli  uni  e  gli  altri  schiavi, 
quantunpue  di  padrone  diverso;  mentre  oggi,  in  omaggio  ad  una 
nuova  scienza  economica  paganeggiante,  si  rimira  introdotta  una 
forma  dissimulata  di  schiavitù;  che  senza  l’odiosità  del  nome  e  delle 
atrocità,  è  per  qualche  rispetto,  più  lamentevole  dell’antica.  La  quale 
trista  condizione  di  cose  me  la  ritrae  al  vivo  l’Enciclica  Pontificia  là 
dove  lamenta  che  gli  uomini  nei  tempi  che  corrono  “si  sono  dimenti- 
“cati  di  essere  figli  di  Dio,  e  fratelli  in  Gesù  Cristo:  non  curano  se 
“non  che  ciascuno  le  cose  sue  proprie;  le  altrui  non  solo  trasandano, 
“ma  oppugnano  spesso  ed  invadono.  Quindi  fra  le  diverse  classi  di 
“cittadini  frequenti  turbolenze  e  contese:  arroganza,  durezza,  frodi  nei 
“più  potenti;  miserie,  odi,  scioperi  nei  da  meno”  ..  I  quali  poi  sono 
purtroppo  moltitudini  sterminate,  che  in  ultima  analisi  hanno  in  pugno 
la  forza  del  numero  e  che  incalzate  da  sempre  più  dure  privazioni, 
aspettano  impazienti  l’ora  propizia  per  rivendicare  diritti  riconosciuti 
in  esse  solennemente  da  quei  medesimi,  dai  quali  si  credono  indegna¬ 
mente  tradite  ed  assassinate. 

Trista  condizione  di  cose,  fatale  conseguenza  di  quella  sete 
affannosa  degli  agi  e  dei  godimenti  che  oggi  mai  pervade  chiunque, 
a  qualunque  gradazione  sociale  appartenga,  e  che,  per  quanto  da 
principio  accresca  forza  e  calore  agli  uomini,  a  lungo  andare  li  snerva; 
ed  allora  all’ardore  dell’  ambizione  sottentra  la  fredda  ignavia  dell’ego¬ 
ismo,  ed  alla  cupidità  operosa,  la  voluttà  molle  ed  inerte;  ed  ecco 
che  la  civiltà  si  accascia  da  ogni  lato  e  muor  di  languore,  ovvero 
soccombe  alle  discordie.  Che  se  dalla  società  civile  volgiamo  il  guardo 
alla  società  domestica,  ci  rattristeremmo  non  meno  allo  scempio  ope¬ 
ratovi  dall’immoralità  che  dilaga,  e  che,  snervando  dapprima  l’individuo, 
isterilisce  la  famiglia  per  giungere  a  spopolare  le  nazioni. 

“Ai  quali  mali”  è  sempre  l’Enciclica  che  ce  lo  accerta,  “indarno  si 
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“aspetta  il  rimedio  dalla  provvidenza  delle  leggi,  dal  timor  delle  pene, 
‘‘dai  consigli  dell’  umana  prudenza. 

Ed  è  qui  che  può  vedersi  spiegata  in  tutta  la  sua  mirabile  espan¬ 
sione,  la  carità  di  Dio  verso  gli  uomini  neirineffabile  Mistero  dell’Al¬ 
tare,  neirEucaristìa,  la  quale,  come  ho  già  accennato,  è  si  mistero 
inenarrabile  dell’amore  di  Dio,  ma  è  ugualmente  mistero  dell’amore 
dell’uomo.  E’  l’Eucaristìa  che  appresta  il  mezzo  più  potente,  il  rimedio 
più  sicuro  per  ingenerare  nella  vita  sociale,  col  rispetto  scambievole, 

l’amore  sociale. 

Questo  è  il  principio,  quest’è  la  favilla. 

Che  si  dilata,  in  fiamma  poi  vivace  Par.  c.  24.  v.  145. 
fiamma  di  carità  accesa  da  quel  cibo 

Che  saziando  di  sè,  di  sè  asseta.  Par.  c.  31.  v.  129. 

Infondendo  negli  uomini  la  carità  della  dottrina,  l'Eucaristia 
suscita  l’uomo  apostolico,  il  quale  abbandonando  quanto  di  piu  caro 
l'allieta  sulla  terra,  or  si  diparte  per  plaghe  rimote,  a  riconquistare 
il  selvaggio  alla  civiltà,  le  anime  a  Dio;  ed  ora,  senza  allontanarsi  dal 
turbinio  vertiginoso  delle  grandi  città,  vi  si  consacra  tutto  all’istru¬ 
zione  ed  all’educazione  del  popolo,  e  massime  della  gioventù,  forman¬ 
done  quel  vivajo  da  cui  emergeranno  quelli  ai  quali  sarà  dato  un 
giorno  guidare  la  società,  nella  evoluzione  della  sua  vita,  al  conse¬ 
guimento  del  proprio  fine.  L’apostolato,  frutto  della  carità  della  dot¬ 
trina,  non  è  però,  o  Signori,  la  tessera  esclusiva  del  sacerdozio; 
dacché  esso,  sotto  lo  stendardo  del  Duce  comune,  può  bene,  e  deve 
ugualmente  costituire  la  divisa  del  laicato,  per  ispiegarsi,  con  identità 
di  fine,  avvegnacchè  con  diversità  di  mezzi,  ad  allargare  il  Regno  di 
Dio  sulla  terra,  e  moltiplicare  gli  eletti,  per  quello  dei  cieli. 

Infondendo  negli  uomini  la  carità  di  fraternità,  l’Eucaristia,  senza 
far  disparire  le  ineguaglianze  ed  i  contrasti  sociali,  li  tempera,  li 
rende  sopportabili,  li  fa  anzi  concorrere  all’armonia  del  civile  con¬ 
sorzio,  e  nell’ordine  universale  voluto  da  Dio  e  mantenuto  dalla  sua 
Provvidenza.  Mi  correggo  ;  l’Eucaristia  fa  di  più,  dacché  il  banchetto 
divino  da  essa  apprestato  ed  in  cui  si  distribuisce, 

lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra.  Par.  c.  18.  n.  129. 
rivela  agli  uomini  la  mostra  più  vera  e  maggiore,  di  cristiana  fratel¬ 
lanza  e  di  uguaglianza  sociale,  per  ciò  che  tutti  vi  sono  invitati  ugual¬ 
mente,  e  quanti  vi  accorrono,  vi  accedono  promiscuamente,  parteci- 
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pandovi  ugualmente  del  celeste  convito;  si  che  vi  troverete  confusi  in 
perfetta  uguaglianza,  il  sovrano  ed  il  suddito,  il  patrizio  ed  il  popo¬ 
lano,  il  ricco  ed  il  povero,  il  potente  ed  il  debole,  il  dotto  e  l’igno¬ 
rante,  il  glorioso  e  l’oscuro.  Mirabile,  e  ad  un  tempo  irrefutabile 
dimostrazione  di  quella  vera  grandezza  dovuta  alla  comunanza  tra 
loro,  di  origine,  di  natura,  di  destini  !  Disse  bene  chi  affermò  che 
«  %l  banco  della  Comunione  è  tl  trono  deU  tcgliaglianziC  umana  »  ;  la 
quale  poi  si  manifesta  nello  stesso  dolce  vocabolo  di  Comunione, 
esprimente  l’atto  per  cui  si  partecipa  al  banchetto,  ed  insieme  il  legame 
che  esso  stabilisce  fra  tutti  i  commensali. 

Da  ultimo  infondendo  negli  uomini  la  carità  di  sacrificio,  l’Euca¬ 
ristia  ci  disvela  che  l’amore,  che  da  essa  promana  e  vi  avviva,  non  è 
del  genere  di  quella  filantropia,  la  quale,  per  quanto  vantata  a’  dì 
nostri,  al  dire  di  un  eminente  apologista,  fa  pure  i  suoi  calcoli,  misura 
la  sua  liberalità,  generalmente  si  arresta  agli  angusti  limiti  del  dovere, 
temendo  più  assai  di  fare  troppo  che  di  far  abbastanza  ;  e  peggio 
ancora,  s’inquieta  più  assai  delle  miserie  del  corpo  che  non  di  quelle 
dell’anima. 

Quella  fornace  ardente  di  amore  che  divampa  dall’Ostia  adorabile, 
per  contrario,  è  la  sola  che  ha  potuto  ritemprare  la  carità,  subliman¬ 
dola  aH’eroismo  del  sacrificio:  l’è  di  là  che  si  è  sprigionata,  in  tutta 
la  sua  dolce  violenza,  quella  carità  che  non  fa  dono  di  sè  soltanto  ai 
parenti,  od  anche  agli  amici,  e  sia  pure  ai  concittadini;  ma  che  si 
dona  a  chi  le  è  straniero;  più  ancora,  a  chi  le  è  nemico.  Ed  è  così  che 
dall’Eucaristia  ebbero  e  vita  ed  incremento,  e  prosperità  e  trionfi 
quelle  molteplici  opere  di  vera  beneficenza,  di  quella  virtù  cioè,  la 
quale,  alla  vista  delle  miserie  del  corpo  e  dell’anima,  si  commuove, 
si  esalta,  e,  trasformando  questa  virtù  naturale,  ne  trae  la  materia  dei 
più  alti  sacrificj,  e,  spingendola  di  là  del  dovere,  spiana  la  via  al¬ 
l’eroismo. 

E  di  queste  opere  di  carità,  nate  nel  S.  Tabernacolo,  piacerai 
designare  le  due  che  in  quest’isola  vivono  di  vita  rigogliosa,  anche  per 
dare  a  chi  le  promuove,  un  giusto  tributo  di  ammirazione  vivissima, 
e  di  riconoscenza  e  gratitudine  imperitura;  e  cioè,  l’Istituto  delle  Pic¬ 
cole  Suore  dei  Poveri,  e  l’Opera  delle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de’ 
Paoli;  inaugurato  il  primo  a  Tours,  il  30  decembre  1846,  dopo  la  s. 
comunione  ricevuta  da  tre  piccole  Suore,  le  quali,  per  quanto  stremate 


109  — 


dal  freddo  di  una  notte  dell’inverno  più  rigido,  e  dalle  fatiche  di  un 
lungo  e  penoso  viaggio,  anziché  riscaldarsi,  e  rinfrancarsi  nelle  forze, 
alla  casa  ospitale  ove  con  insistenza  ebbero  a  chiamarle  le  persone 
che  le  aspettavano,  vollero  anzitutto  accorrere  alla  Mensa  Eucaristica, 
per  ricevere  la  forza  e  le  benedizioni  necessarie  all  Opeia  di  cui  getta¬ 
rono  in  cjuel  giorno  le  fondamenta,  quella  cioè,  del  consecraisi  a 
vecchi  poveri,  di  quelle  che  si  chiamano  umilmente,  le  loio  Piccole 
Suore. — L’aristocratica  parrocchia  della  Maddalena,  a  Parigi,  ci  additerà 
l’altro  eroe,  fondatore  delle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli^ 
Federico  Ozanam — il  centenario  della  cui  nascita,  caduto  il  23  dello 
spirante,  si  commemora  di  questi  giorni  con  festeggiamenti  da  nazioni 
parecchie,  massime  dalla  nobile  Nazione  che  ebbe  a  dargli  i  natali, 
e  l'esempio  del  quale,  contrapposto  al  rispetto  umano  che  distoglieva 
anche  i  buoni  dall’avvicinarsi  alla  Sacra  Mensa,  valse  a  trargli  attorno, 
il  nucleo  di  quella  falange  serrata  che  potè  in  breve  ora  conquistare 
alla  carità  verso  i  rejetti  dalla  fortuna,  la  Francia  tutta,  e  valicarne 
i  confini. 

L’è  dunque  dall’Eucaristia  che  si  è  sprigionata  quella  forza 
creatrice  di  un  ordine  di  cose  affatto  nuovo  nell’evoluzione  della  vita 
sociale,  vuoi  nella  società  domestica,  vuoi  nella  civile,  alla  quale  ho 
già  accennato:  l’è  per  Essa  quindi  che,  secondo  ne  attesta  1  Pmciclica 
Pontificia,  sorsero  nuovi  vincoli  tra  uomo  e  uomo;  nuovi  diritti  pri¬ 
vati  e  pubblici;  nuovi  doveri;  nuova  direzione  agl  istituti,  alle  discipline, 
alle  arti;  dacché  per  Essa  volti  furono  gli  animi  e  le  cure  degli 
uomini  alla  verità  della  religione  ed  alla  santità  dei  costumi;  venendo 
da  essa  comunicata  agli  uomini  una  vita  al  tutto  celeste  e  divina. 

Ma  non  è  solo  dall’influenza  e  dall’azione  dell' Eucaristìa-sacramento 
che  si  avvantaggia  la  Società,  qual  me  lo  son  venuto  lumeggiando 
sin  qui;  dacché  ben  altri  benefizi  la  Società  ritrae  dall’  influenza  e 
dall’azione  dell 'Eucaristìa-Sacrifizio,  e  per  nulla  da  meno  dei  primi. 
L’Eucaristìa-sacrificio,  invero,  se  costituisce  il  perfezionamento  su¬ 
premo  del  nostro  culto  religioso,  costituisce  altresì  in  egual  misura, 
il  culto  sociale  per  eccellenza;  e  però  la  sua  virtù  propiziatrice  ed 
espiatoria  si  dispiega,  con  frutto  mirabile,  sulla  società  tutta,  la  quale, 
pertanto,  ben  dovrà  attenderci  una  dovizia  di  celestiali  carismi  e  di 
civile  prosperità,  mezzi  attissimi  quelli,  al  conseguimento  di  questa. 
E  la  ragione  che  “l’ubertosa  copia  di  salute  che  deriva  dall  Erica- 
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ristia,  Inquanto  è  sacrificio,  giova  non  solo  ai  singoli;  ma  alla  società 
tutta  quanta,  me  la  suggerisce  l’Enciclica,  da  me  così  largamente 
citata,  la  quale  avverte  che  questo  augustissimo  mistero  dalla  Chiesa 
suole  assiduamente  offerirsi  per  la  salute  del  mondo. 

Per  noi  però,  che  siam  fratelli  in  Gesù  Cristo  e  costituiamo 
così  la  società  dei  credenti,  1’  Eucaristìa  sacrificio  assicura  vantaggi 
anche  più  preziosi;  dacché  1’  è  in  virtù  specialmente  del  Sacrificio, 
che  la  grazia  della  mutua  carità  si  partecipa  a  quanti  sono  nella 
Comunione  de'  Santi,  la  quale,  secondo  m’insegna  l’Enciclica  Ponti¬ 
ficia  “non  è  altro  che  una  scambievole  partecipazione  di  ajuto,  di 
“espiazione,  di  preghiere,  di  benefizi  tra’  fedeli  o  trionfanti  nella 
“celeste  patria,  o  penanti  nel  fuoco  del  purgatorio  o  tuttavia  pelle- 
“grinanti  in  terra,  dai  quali  tutta  risulta  una  città  sola,  che  ha 
“Cristo  per  capo,  per  forma  la  carità.” 

Da  ultimo  la  perpetuazione  del  Sacrificio  della  Croce  nel  Sacri¬ 
ficio  dell’Altare,  nella  Santissima  Eucaristìa,  come  ci  porgeva  una 
vittima  incruenta  e  mistica  sì,  ma  ugualmente  vera  e  reale,  così  ci 
assicura  la  perpetuità  del  Sacerdozio.  E  sarà  questo  l’altro  beneficio 
assicuratoci  dall’Eucaristìa-sacrificio,  con  un  accenno  al  quale  porrò 
termine  al  mio  discorso:  il  Sacerdozio.  Il  quale  vuol  essere  oggidì, 
qual  si  fu  sempre  nei  tempi  andati,  la  più  grande  delle  forze  vive 
della  società;  leva  potente  a  sua  volta,  che,  fermata  dall’  un  capo 
sulla  Rocca  di  Pietro,  solleva  l’umanità,  liberandola  dalle  dure  ritorte, 
dalle  quali  purtroppo  ci  si  presenta — pressoché  soffocata-  — mediatore 
tra  l’uomo  e  Dio,  e  così  il  vero  benefattore  dell’umana  famiglia  in 
tutte  le  attinenze  del  civile  consorzio.  Ben  facilmente  si  comprenderà 
quindi,  come  il  voler  arginarne  l’opera  per  ogni  pai  te  sforzandosi  di 
chiudere  il  Clero  nella  sacrestia  e  murarne  le  porte,  il  surrogargli  in 
ogni  funzione  sociale  un  sacerdozio  laicale,  1’  è  delitto  di  lesa  patria, 
la  Dio  mercè  tra  noi,  nè  mai  tentato  e  meno  ancora  compiuto. 

Ho  finito:  consentite  però  che  io  vi  esprima  un  voto:  sarà  la  pra¬ 
tica  conseguenza  che  parmi  dover  desumere  dal  mio  discorso,  e  vorrà 
essere  altresi  il  ricordo  più  accetto  a  Dio  e  più  fecondo  di  salutare 
effetto  in  noi  laici  di  questo  Congresso  Eucaristico.  Promuoviamo 
quand’è  da  noi  il  Culto  Eucaristico,  prima  coll’esempio,  poi  colla 
voce;  ci  inciteremo  così  a  vicenda  a  consolidare  tra  noi  il  Regno 
Eucaristico. 
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“Così  avverrà — ce  rassicura  rEnciclica  Pontificia— che  gli  eccel- 
“lenti  frutti  deU’Eucaristìa  sempre  più  abbondanti  ogni  giorno  si 
"percepiscano  thediante  il  felice  aumento  della  fede,  della  speranza, 
"della  carità,  d’ogni  cristiana  virtù  ;  il  che  tornerà  altresì  a 
"salute  e  vantaggio  delja  pubblica  cosa;  e  sempre  piu  si  faranno 
"aperti  i  consigli  della  provvidissima  carità  del  Signore,  che  un  tal 
"mistero  stabili  in  perpetuo  pet  la  vita  del  mondo. 

Fiat,  fiat  ! 

*  ★ 

Seguì  un  discorso  in  francese  pronunciato  dal  Conte 
Paolo  de  Quinsonas,  presidente  dell’  Union  Diocésaine  de 
r  I sère  de  /' Association  Catholique  de  la  Jeunesse  Frangaise 
che  lesse  il  seguente  Rapporto. 

Eminentissimes  et  Révérendissimes  Seigneurs,  Excellence,  Messeigneurs, 
Messieurs. 

L’ Association  Catholique  de  la  Jeunesse  Frangaise  est  profondé- 
ment  touchée  de  l’honneur  qui*  lui  est  fait  de  prendre  sa  part  des 
travaux  des  Congrès  eucharistiques.  Son  Comité  général  m’a  chargé 
de  vous  remercier  et  de  vous  dire  très  simplement  ce  qu  elle  fait, 
et  je  vous  demando  de  ne  vous  attacher  ni  au  nianque  d  autorite  ni 
au  manque  d’éloquence,  mais  de  ne  voir  ici  que  le  représentant  de 
150,000  jeunes  gens  franyais  qui  veulent,  par  1  Eucharistie,  ramener 

le  règne  de  Dieu  dans  leur  pays. 

L’ Association  ne  vous  est  pas  étrangére,  puisque  maintes  fois  déjà 
vous  l’avez  invitée  à  vos  Congrès  eucharistiques,  mais  elle  est  parti- 
culièrement  fière  de  Tètre  à  celui-ci,  Tannée  méme  où  elle  vient  d’éta- 
blir  parmi  ses  groupes  la  communion  perpétuelle:  la  presence  au  mi¬ 
lieu  de  vous  de  son  délégué,  porteur  de  son  insigne,  symbolisera  donc 
ici  son  action  en  Franco. 

Sur  cette  terre  de  Malte,  illustrée  par  les  chevaliers  qui  pendant 
près  de  trois  siècles  ont,  avec  le  plus  grand  esprit  de  foi,  dépensé 
leurs  forces  et  leur  courage  à  vaincre  Thérésie,  à  defendre  le  nom 
chrétien,  à  étendre  le  règne  du  Christ,  nous  avons  aujourd  hui  1  hon- 
neur  trL  grand,  gràce  à  l’Eucharistie,  d’arborer  cette  petite  croix 
à  8  pointes,  cette  croix  de  Malte  qui  fut  leur  emblème  et  qui  est 
notre  insigne,  cette  croix  qui  a  vaincu  le  croissant. 


Les  membres  de  l’Association  Catholique  de  la  Jeunesse  Fran(;aise 
se  Hont  donne  cornine  mission  de  rétablir  le  rógne  de  Dieu  en  France 
en  luttant  contre  l’impiété,  en  ddfendant  leur  foi,  en  se  faisant  modestes 
apòtres  pour  triompher  de  rindifférence  et  du  respect  humain  par  la 

grande  arme  morale,  celle  qu’en  toiit  temps  Dieu  a  mise  à  notre 

« 

disposition:  par  la  Communion. 

Sortie  de  la  communion  fervente  de  six  jeunes  gens  dans  la 
chapelle  de  Mgr.  de  Ségur,  l’Associatian  ne  devait  vivre  et  s’étendre 
que  par  la  communion,  et  Fon  peut  se  rendre  compte  de  son  ac- 
croissement  en  nombre  et  en  force,  en  étudiant  simplement  les  pro¬ 
grès  successifs  de  sa  dévotion  à  l’Eucharistie. 

Ce  sont  les  progrès  de  cette  dévotion  que  je  voudrais  vous 
exposer,  avec  les  moyens  employés  pour  l’accroitre  et  les  résultats 
qu’elle  a  produits. 

A.  Progrès  successifs  de  la  dcvotioìi  à  X Eucharistie. — A  l’heure 
actuelle,  l’A.  C  J.  F.  s’étend  sur  tout  le  territoire  de  la  France  et 
mème  aux  colonies,  en  Algerie  et  en  Indo-Chine. 

Sur  les  86  départements  franijais,  53,  plus  des  trois  quarts  par 
conséquent,  ont  des  Unions  diocésaines  dont  quelques-unes  sont  réunies 
en  neuf  grandes  Unions  régionales;  ces  Unions  comprennent  en  tout 
plus  de  3008  groupes  de  jeunes  gens,  et  ce  nombre  augmente  chaque 
année;  en  1912  seuleinent,  230  groupes  nouveaux  ont  demandò  et 
obtenu  leur  affiliation. 

Les  groupes  paroissiaux,  presque  toujours,  sont  la  base  de  notre 
organisation;  ils  sont  très  divers  cornine  composilion;  les  uns  sont 
essentiellement  composés  d’agriculteurs  ou  d’ouvriers  d’industrie,  d’au- 
tres  d’étudiants  ou  de  jeunes  gens  appartenant  aux  professions  libérales; 
quelques-uns,  d’élèves  des  collèges  catholiques  ou  mème  des  lycées 
de  l’Etat. 

Tous  ces  jeunes  gens,  tous  ces  hommes  de  quinze  à  trente  ans, 
quel  que  soit  le  milieu  auquel  ils  appartiennent,  la  profession  qu’ils 
exercent,  le  coin  de  terre  qu’ils  habitent,  sont  unis  dans  le  but  qu’ils 
poursuivent  et  les  moyens  qu’ils  emploient;  tous  tra  vaillent  à  rétablir 
dans  leur  pays  l’ordre  social  et  chrétien  par  la  reconstitution  solide 
des  trois  assises  de  la  vieille  Erance:  la  famille,  la  corporation  et  la 
cité.  Le  recrutement  de  leurs  membres  est  généralement  assuré  par 
des  groupes  d’enfants  de  onze  à  quinze  ans  qui  vivent  à  coté  d’eux 


et  dont  ils  aideiit  le  prétre  à  former  le  cceur  et  Tintelligence,  appelés 
av^nt-garde. 

Chaque  gr'oupe  possedè  un  aumònicr,  dont  la  présence  est  obliga- 
toire  à  ses  réunions,  et  dont  l’autorité  garantit  la  discussion  au  point 
de  vue  doctrinal. 

Les  groupes  ont  une  grande  indépendance  qui  leur  permei  d’avoir 
une  vie  paroissiale  et  d’exercer  leur  action  suivant  les  circonstances  et 
les  nécessilés  locales  ;  ces  groupes  soni  unis  entre  eux  par  les  Unions 
diocésaines  dont  le  Comité  général  siège  à  Paris;  les  Comités  diocésains 
soni  en  relations  constantes  avec  leurs  évéques,  dont  ils  exécutent 
les  enseignements  et  les  instructions  avec  le  plus  grand  respect  et  la 
plus  absolue  obéissance. 

Cette  organisation  a  été  bénie  et  encouragée  par  NN.  SS.  les 
évèques,  (pii  ont  bien  voulu  prodiguer  à  l’association  Ifeur  appui  et 
bénir  à  maintes  reprises  ses  efitorts,  sentant  que  l’association  considère 
cornine  le  plus  important  de  ses  devoirs  l’entière  souinission  à  la 
hiérarchie  ecclésiastique. 

Notre  Saint-Père  le  Pape  lui-mème,  qui  nous  a  témoigné  tant  de 
Ibis  sa  paternelle  bienveillance,  a  daigné  approuver  notre  organisation, 
lorsqu’en  1907  il  écrivit  à  notre  président  Lerolle  : 

«  Il  y  a  lieu  également  d’approuver  votre  genre  d’organisation, 
gràce  auquel,  en  se  multipliant  par  toute  la  France,  vos  groupes  de 
jeunes  gens  restent  harmonieusement  unis  coinme  les  membres  d’un 
corps  unique.  » 

Mais  que  vaudrait  cette  organisation,  si  elle  n'avait  un  but  inspiié 
d’esprit  surnaturel,  si  elle  ne  tendali  à  coordonner  les  efforts  de  tous 
en  vue  d’une  vie  de  l’association  de  plus  en  plus  chrétienne,  de  plus 
en  plus  portée  vers  l’apostolat. 

Depuis  la  fondation  de  l’association  par  une  communion,  rien  ne 
s’est  fait  chez  elle  sans  communion,  et  cet  acte,  le  plus  important  de 
la  vie  du  chrétien,  est  intimement  lié  à  tous  les  actes  de  la  vie  de 
l’association.  Qu’il  s’agisse  de  la  clòture  d’une  retraite  fermée,  de  la 
remise  des  insignes,  d’une  matinée  de  Congrès  cantonal,  diocésain, 
r(3gionaI  ou  national,  les  membres  de  l’A.  C.  J.  Pb  mettent  leur  oeuvre 
sous  la  protection  divine  en  s’approchant  ensemble  de  la  sainte  Table. 
En  1912,  il  a  été  tenu  dans  l’association  62  grands  Congrès  qui  ont 
tous  débuté  par  une  communion  generale. 
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Et  ces  réunions  deviennent  l’occasion  d’actes  de  foi  solennels, 
Gomme  cette  inoubliable  messe  de  Communion  du  Congrès  de  Lyon, 
en  1912,  où  la  basilique  de  Fourvière  se  trouva  remplie  de  3,000 
jeunes  gens  dont  les  rangs  serrés  ne  s’éclaircirent  pas  pour  s’ap- 
procher  de  la  sainte  Table. 

L’elTort  de  l’A.  G.  J.  F.,  servi  par  ses  chers  et  apostoliques  aumò- 
niers,  s’est  appliqué  à  répandre  la  pratique  de  la  communion  fréquente; 
il  a  fallu  amener  d’abord  la  masse  des  jeunes  gens  à  recevoir  le 
corps  sacré  de  Notre-Seigneur  à  des  intervalles  plus  rapprochés  que 
les  grandes  fétes.  A  la  velile  d’instituer  la  Communion  perpétuelle, 
nons  avons  la  joie  de  constater  que  la  Communion  mensuelle  collec- 
tive  était  devenu  la  règie  générale  de  la  grande  majorité  de  nos 
groupes.  En  dehors  de  cet  acte  de  piété  collectif,  beaucoup  de  mem- 
bres  s’approchent  plus  fréquemment  des  sacrements,  si  bien  que  les 
communions  quotidiennes  sont  fréquentes  parmi  nos  membres. 

L’habitude  a  été  prise  dans  les  groupes  de  ces  communions 
plus  fréquentes;  actuellement,  nos  jeunes  gens,  non  seulement  n’ont 
pas  à  faire  d’effort  pour  témoigner  de  cette  fa9on  leur  dévotion  à  la 
divine  Eucharistie,  mais  c’est  avec  joie  qu’ils  s’imposent  des  sacrifices 
parfois  pénibles  pour  la  recevoir.  J’ai  vu,  dans  l  Union  diocésaine 
de  l’Isère,  à  l’occasion  de  nos  Congrès,  des  jeunes  gens  partir  à  pied, 
à  jeùn  et  en  pieine  nuit,  pour  faire  plusieurs  heures  de  marche  dans 
les  montagnes,  afin  d’aller  prendre  un  train  qui  les  amène  à  la  messe 
de  communion  du  Congrès. 

Je  connais  dans  ce  méme  département  une  cité  industrielle  où  les 
membres  du  groupe  d’A.  C.  J.  F.,  pris  tout  le  jour  par  leur  travail 
pénible,  demandent  qu’à  certains  jours  leur  aumònier  leur  dise  une 
messe  à  quatre  heures  du  matin,  afin  qu’ils  puissent  recevoir  la  sainte 
Communion  avant  de  se  rendre  à  l’usine. 

Pénétrés  d’esprit  eucharistique,  les  groupes  de  l’A.  C.  J.  F.  ont 
été  heureux  de  voir  créer  la  Communion  perpétuelle  par  les  délégués 
du  Congrès  de  Lyon  en  1912,  où  le  Saint-Père  avait  daigné  envoyer 
ses  voeux  et  sa  bénédiction  à  la  chère  A,  C.  J.  F. 

La  réalisation  de  ce  projet,  qui  nous  tenait  à  coeur  plus  que 
tout  autre,  fut  la  pensée  dominante  du  Conseil  fédéral  de  I912;  il  fut 
décidé  que,  chaque  jour,  dans  chacune  des  régions  dont  se  compose 
l’association  un  groupe  nous  représenterait  à  la  sainte  Table  ; 
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notre  désir  est  d'arriver  à  niultiplier  de  plus  en  plus  les  régions,  afin 
(ju’un  plus  grand  nombre  de  groupes  offrent  chaque  niatin  au  Dieu 
de  TEucharistie  l’adoration  et  l’amour  de  l’A.  C.  J.  F. 

En  ce  moment,  toutes  nos  Unions  se  préoccupcnt  d’obtenir  une 
régularité  parfaite  dans  le  fonctionnement  de  la  Communion  perpé- 
tuelle,  et  toutes  y  sont  déjà  parvenues;  les  sept  départements  de 
rUnion  régionale  de  l’Ouest  ont  donne  l’exemple,  il  fut  bientòt  suivi  par 
la  Bretagne,  la  Manche,  le  Pas-de-Calais,  les  Ardennes,  le  territoire 
de  Belfort.  Au  cours  de  ces  derniers  mois,  le  méme  mouvement  et 
la  méme  organisation  se  sont  étendus  rapidement  dans  le  Midi,  la 
Bourgogne,  la  Normandie,  le  Nord,  l’Orléanais,  le  Sud-Ouest,  le 
Franche-Comté  et  la  Provence. 

Il  ne  restait  qu’à  réunir  les  groupes  isolés  et  les  départements 
non  encore  organisés  en  Unions,  pour  les  faire  participer  aux  bien- 
faits  d’une  telle  communauté  de  prières.  Le  Comité  général,  auquel 
se  rattachent  les  isolés,  leur  a  adressé  un  appel,  et  il  a  la  joie  de 
recevoir  des  réponses  unanimement  favorables. 

Le  désir  qu’  éprouvent  par  nos  amis  de  participer  à  ce  grand 
mouvement  de  foi  est  sì  grand,  que  de  petites  Unions,  où  les  groupessont 
rares,  s’ingénient  à  pratiquer  la  Communion  perpétuelle  par  leurs 
seules  ressources,  ainsi  les  Pyrénées-Orientales,  pour  y  arriver,  confient 
à  leurs  deux  meilleurs  groupes  une  semaine  entière  de  chaque  mois, 
durant  laquelle  une  fraction  du  groupe  recevra  chaque  matin  la  sainte 
Communion. 

Pour  cette  institution  de  la  Communion  perpétuelle,  notre  organi¬ 
sation  nationale  nous  a  été  d’un  secours  indispensable;  elle  a  permis 
le  concours  des  eflbrts  et  leur  division,  après  avoir  tenu  à  propager 
rapidement  la  pieuse  consigne.  Et,  pour  que  ce  grand  acte  soit  ac- 
compli,  avec  tout  l’esprit  de  foi  et  d’amour  qu’il  exige,  nos  revues 
et  bulletins,  tant  des  provinces  que  de  Paris  (nous  en  possédons  une 
quarantaine),  fidèles  à  transmettre  les  impulsions  re9ues,  ils  n’ont  cessé 
de  publier  des  articles  exhortant  à  l’amour  de  TEucharistie,  des 
plans  d’étude  enseignant  sur  ce  point  la  doctrine  de  l’Eglise,  et  re- 
produisant  les  appels  de  Sa  Sainteté  le  Pape  Pie  X  à  la  Communion 
fréquente,  pendant  que  nos  chers  et  venérés  aumòniers,  dans  les 
réunions  des  groupes  et  des  .  Comités,  multipliaient  les  instructions 


propres  à  donnei'  aux  jeunes  gens  le  désir  d’nne  vie  chrétienne  plus 
intense,  par  l’union  avec  Notre-Seigneur  Jésus-Christ. 

Un  indice  du  développement  certain  de  la  piété  dans  nos  rangs, 
peut  Otre  trouvé  dans  l’établissement  de  la  Communion  perpétuelle 
au  sein  des  groupes  qui  délèguent  chaque  matin  un  de  leurs  membres 
pour  les  représenter  à  la  sainte  Table.  Nous  pourrions  citer  des 
exemples  pris  aussi  bien  à  la  campagne  la  ville,  dans  des 
groupes  populaires  comme  dans  des  groupes  d’étudiants.  Le  Gomitò 
général,  tenu  de  donner  l’exemple,  et  particulièr;ment  heureux  de  le 
l'aire  pour  une  si  noble  entreprise,  pratique  la  Communion  perpétuelle 
parmi  ses  membres. 

Nos  groupes  ont  organisé  l’adoration  de  jour  et  de  nuit  dans  bien 
des  endroits  ;  partout  où  existe  l’association,  nos  jeunes  gens  coopèrent 
pour  une  large  part  à  l’adoration  perpétuelle  dans  leurs  paroisses  ; 
dans  certains  groupes,  nos  jeunes  gens  font,  à  l’occasion  des  grandes 
fétes  ou  du  premier  vendredi  du  mois  l’heure  sainte  d’adoration. 
Dans  certains  groupes,  l’adoration  nocturne  se  fait,  soit  à  l’occasion 
d’une  grande,  féte,  soit  à  l’occasion  des  Ouarante  Heures,  par  tout  le 
groupe,  qui  vient,  avec  drapeau  et  insignes,  passer  la  nuit  dans  l'église. 

Dans  plusieurs  de  nos  groupes,  l’usage  commence  à  s’introduire 
de  passer  en  adoration  devant  le  Saint-Sacrement  la  i>uit  du  31  décem- 
bre  au  ler  janvier,  afin  de  remercier  Dieu  de  sa  protection  pendant 
l’année  écoulée,  et  de  la  lui  demander  pour  celle  qui  s’ouvre. 

Enfin,  les  groupes  parisiens  participent  à  l’adoration  au  Sacré- 
Coeur  de  Montmartre  ;  nos  jeunes  militaires  qui  le  peuvent  viennent 
aussi  passer  en  adoration,  au  Sacre  Creur,  leur  nuit  du  samedi  au 
dimanche. 

B.  Moyens. — L’Eucharistie  n’est  elle  pas  le  ben  d'union  et  de 
solidarité  chrétienne,  le  meiileur  et  le  plus  sur.  Unis  au  pied  du 
tabernacle  et  devant  la  sainte  Table,  les  jeunes  gens  le  seront  aussi 
dans  leur  travail  et  dans  leur  conduite. 

La  dévotion  à  l’Eucharistie  a  développé  dans  nos  groupes  l’esprit 
surnaturel  et  le  besoin  de  la  vie  intérieure  dont  les  manifestations  les 
plus  sensibles  sont  les  retraites  fermóes  que  notre  Saint-Père  le  Pape 
a  daigné  encourager.  Le  nombre  de  ces  retraites  fermées,  où  les 
jeunes  gens  se  recueillent  pendant  deux  ou  trois  jours  dans  le  calme 
et  la  prière,  s'est  accru  principalement  depuis  deux  ans  dans  des 
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proportions  considérables.  Pendant  une  durée  de  trois  mois,  nos 
annales  relatèrent  50  retraites  fermées  régionales. 

Là  où  il  était  impossible  d’organiser  des  retraites  fermées,  il  a  été 
fait  dans  les  groupes  des  retraites  ouvertes  d’un  jour. 

C.  Resultai. —  Mais  la  dévotion  à  l’Eucharistie  a  fait  plus  encore 
que  de  developpei  la  piété  dans  l’A.  C.  J.  F.  ;  bien  des  jeunes  gens 
sortis  de  ces  groupes,  non  contents  de  recevoir  Notre-Seigneur  dans  la 
sainte  Communion,  ont  ambitionné  de  pouvoir  un  jour  PofiCrir  en  sacri- 
fice  à  la  sainte  Messe. 

Nous  ne  pouvons  connaìtre  les  noms  de  tous  ceux  de  nos  amis 
qui  entrent  dans  les  Séminaires  ou  les  noviciats,  mais,  sans  remonter 
plus  haut  que  1912,  nous  pouvons  en  citer  beaucoup,  deux  membres 
du  Comité  de  Toulouse,  deux  membres  des  Ardennes,  un  des  Hautes- 
Pyrénées,  un  du  Doubs,  quatre  de  la  Sarthe,  le  président  d’un  groupe 
de  Rennes,  le  président  d’une  Fédération  de  Saòne-et-Loire,  le  pre- 
sident  d’un  canton  de  la  Manche,  un  membre  du  Comité  et  le  président 
d’un  groupe  de  l’Aveyron,  deux  anciens  présidents  d’un  méme  groupe 
du  Mans,  deux  membres  du  groupe  du  collège  d’Annonay,  ciuq  mem¬ 
bres  du  Comité  d’Orléans  ;  enfin  dans  l’Isère,  nous  avons  l’honneur 
de  voir  deux  membres  de  notre  Comité  diocésain  entrei  au  Séminaire 
de  Saint-Sulpice,  et  cinq  membres  de  notre  Union  au  Séminaire  de 
Grenoble.  Beaucoup  de  ces  vocations  sont  des  vocations  tardives 
non  pas  de  tout  jeunes  gens,  mais  d’hommes  faits. 

Un  groupe  des  Deux-Sèvres  a  reyu  de  la  sorte  cinq  vocations 
tardives  en  huit  ans;  ces  jours  derniers,  un  membre  du  groupe  de  la 
Génétonze  (Vendée),  allait  revètir  l’habit  de  bure  des  Cisterciens  ; 
c’est  le  troisième  Trappiste  et  le  septième  de  ses  membres  que  ce 
groupe  donne  au  bon  Dieu. 

Pour  soutenir  et  compléter  la'pratique  de  la  piété,  une  sérieuse 
formation  doctrinale  est  nécessaire;  son  objet  principal  sera  la  forma- 
don  du  sens  catholique,  c’est-à  dire  de  cette  entière  conformité  du  sens 
personnel  avec  celui  de  l’Fglise,  qui  met  le  jeune  catholique  à  l’abri 
de  Perreur  et  de  toute  déviation,  parce  qu’en  toutes  choses  il  suit  le 
jugement,  Penseignement,  les  directions  et  les  conseils  du  Saint-Siège 
et  de  la  hiérarchie. 

Appuyé  sur  ces  solides  principes  de  piété,  Passociation  entre- 
prend  les  deux  autres  parties  de  son  programmo,  l’étude  et  Paction 
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sont  avant  tout  religieuses.  Son  but  est  de  travailler  à  ramener  à 
Dieu  la  jeiinesse  de  France;  un  vent  de  générosité,  un  élan  de  foi 
secoue  à  l’heure  actuelle  cette  jeunesse,  et  l’association  est  heureuse  de 
constater  les  progrès  déja  réalisés.  Nous  n'en  voulons  pour  preuve 
que  les  encouragements  que  l’autorité  ecclésiastique,  à  tous  les  degrés 
de  la  hiérarchie,  lui  a  prodigués  ;  et  le  témoigne  ge  que  les  évéques 
ainsi  que  les  curés  de  nos  paroisses  rendent  des  résultats  obtenus,  là  où 
il  y  a  dcs  groupes  d’A.  C.  J.  F. 

Bien  des  pasteurs  se  plaisent  à  proclamer  que  le  groupe  de 
l’A.  C.  J.  F.  exerce  sur  la  vie  de  la  paroisse  une  influence  qui  se 
traduit  par  un  nombre  de  communions  d’hommes  plus  élevé  que  dans 
le  passe. 

Hier  encore,  S.  Em.  le  Cardinal  Lu^on  disait  à  nos  amis  de  Rethel 
la  joie  et  l'émotion  avec  lesquelles  il  constatai!  dans  certaines  régions 
industrielles  de  son  archidiocèse,  jusqu’ici  ravagées  par  ranticléricalisme, 
un  renouveau  de  vie  paroissiale  intense  provoqué  par  l’A.  C.  J.  F. 

Le  zèle  de  nos  amis  sait  trouver  des  industries  fraternelles.  A 
Maimbressy,  dans  les  Ardennes,  trois  jeunes  gens  qui  avaient  perdu 
la  pratique  religieuse  étaient  gagnés  par  le  groupe;  pour  leur  faciliter 
la  reprise  de  leur  devoir  pascal,  le  groupe  tout  entier  communia  en 
corps  avec  eux. 

A  Saint-Rémy  (Calvados)  chaque  dimanche,  un  membre  du 
groupe  de  l’avant-garde  et  un  autre  du  patronage,  représentent  leurs  ca- 
marades  à  la  sainte  Table;  afin  qu’il  n’y  ait  pas  d’oubli,  c’est  le  membre 
du  groupe  qui  doit  rappeler  son  devoir  au  petit  camarade  de  l’avant- 
garde  qui,  à  son  tour,  doit  entraìner  l’enfant  du  petit  patronage. 

En  s’étendant  sur  toute  la  France,  l’association  cherche  à  faire 
pénétrer  dans  tous  les  lieux  de  notre  pays  l’amour  de  l’Eucharistie. 

Ne  répondons-nous  pas  aussi  par  là  au  desir  exprimé  par  Notre 
Saint-Père  le  Pape  Pie  X  de  voir  les  catholiques,  à  l’exemple  des 
premier  chrétiens  considérer  l’Eucharistie  comme  l’aliment  nécessaire 
et  indispensable  à  la  nourriture  constante  des  àmes? 

Nous  qui  voulons  étre  l’élite  de  la  France,  sincèremeut  chrétiens 
et  profondément  patriotes,  nous  voulons  l’union  intime  entre  le  Coeur 
de  Jésus  rédempteur  et  le  cceur  de  la  jeune  France;  cette  union  ne 
peut  étre  plus  intime  que  dans  la  Communion;  c’est  là  que  nous  de- 
manderons  à  Notre-Seigneur  d’abaisser  son  regard  sur  notre  chère 
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patrie,  d  y  faiie  renaìtre  cet  esprit  de  foi  qui  a  fait  sa  grandeur  et 
qui  permettra  à  la  France  d  etre  toujours  la  fille  ainée  de  l’Eglise. 

* 

*  •» 

Mei  ecco  che  accolto  da  una  frenetica  ovazione,  cui 
succede  un  profondo  silenzio,  levasi  in  piedi  l’Emo.  Card. 
Legato  per  leggere  il  suo  discorso  di  chiusura.  L’atten¬ 
zione  di  tutti,  1  ansietà,  il  desiderio  di  non  perdere  una 
sillaba  dal  labbro  di  Colui  che  rappresenta  fra  noi  la  più 
augusta  autorità  della  terra,  vedonsi  dipinti  sul  volto  di 
tutti.  Fragorosi  applausi  odonsi  risuonare  per  la  vasta 
Rotonda,  nei  punti  salienti  della  dotta  allocuzione,  special- 
mente  quando  elogia  il  venerabile  nostro  Arcivescovo. 
Siamo  lieti  intanto  di  fregiare  queste  pagine  di  tutta  l’elo- 
quente  orazione. 

Eminenze,  Eccellenze,  Monsignori, 

Signori  e  Signore. 

Il  nostro  Congresso  volge  ormai  al  suo  termine. 

In  quest’isola  ospitale  ed  incantevole  noi  abbiamo  passato  giorni 
veramente  lieti  e  soavi  e  dei  quali  conserveremo  grato  ed  imperituro 
ricordo.  Essi  sono  stati  inoltre  eminentemente  fruttuosi.  Infatti  nelle 
varie  Sezioni  uomini  d’incontestata  competenza  hanno  studiato  con 
amore  le  bellezze  e  le  grandezze  dell’Eucaristia,  e  a  fine  di  promuoverne 
sempre  più  la  divozione  ed  il  culto,  hanno  emesso  voti  e  formulalo 
proposte  degne  della  massima  considerazione.  Nelle  pubbliche  Adu¬ 
nanze  oratori  potenti  per  nobiltà  di  linguaggio,  per  elevatezza  di  pen¬ 
siero,  per  profondità  di  dottrina  hanno  fatto  vibrare  i  nostri  cuori  di 
tenerezza,  di  pietà  e  di  affetto  per  Gesù  Sacramentato.  I  fedeli  poi,  sia 
Maltesi,  sia  esteri,  uniti  fraternamente  come  i  primi  cristiani,  nella 
carità  e  nella  pace  di  Gesù  Cristo,  ci  hanno  edificato  e  commosso  col 
loro  contegno  pio  e  raccolto,  col  loro  concorso  alle  nostre  Assemblee 
e  più  ancora  con  la  loro  ammirabile  e  generale  partecipazione  alla 
mensa  eucaristica. 

Fra  essi  il  più  dolce,  il  più  tenero,  il  più  indimenticabile  spetta¬ 
colo  lo  fornirono  le  migliaia  di  fanciulli  di  ambedue  i  sessi,  che 
dopo  aver  ricevuto  per  la  prima  volta  il  loro  amabilissimo  Gesù, 
percorsero  le  vie  della  città,  in  ordine  compatto,  festosi,  sorridenti, 
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accesi  di  amore,  colle  loro  bandiere  spiegate,  processione  immensa, 
rappresentante  l’innocenza,  la  pietà,  il  santo  orgoglio  dei  loro  geni¬ 
tori  e  le  future  speranze  della  patria.  Parve  a  tutti  una  visione  degli 
angeli  del  Paradiso  ! 

Il  nostro  Congresso  adunque  non  poteva  avere  un  esito  più  felice 
più  splendido,  più  consolante.  Noi  tutti,  che  ne  siamo  stati  testimoni 
oculari,  possiamo  affermare  senza  timore  d’illusione,  ch’esso  segnerà 
nella  storia  dei  Congressi  Eucaristici  una  pagina  non  meno  bella  di 
tutte  le  precedenti.  Per  te  poi,  o  Isola  cara,  ed  avventurata,  esso 
rimarrà  come  momumento  indistruttibile  della  tua  fede,  a  cui  po¬ 
tranno  ispirarsi  le  tue  generazioni  future  ;  rimarrà  come  un  titolo  di 
onore  e  di  gloria  dinanzi  a  tutte  le  nazioni.  Esso  dirà  al  mondo, 
che  il  tuo  popolo,  benché  piccolo  in  confronto  di  altri,  pure  quando 
si  tratta  della  gloria  di  Dio  e  dell’incremento  della  religione,  sa  tro¬ 
vare  nel  suo  cuore  quella  santa  e  maschia  energia,  che  è  capace  di 
compiere  opere  grandi  e  meravigliose,  quali  nessun  altro  popolo 
saprebbe  superare. 

Senonchè,  o  miei  cari  Signori,  è  ben  giusto  e  doveroso  che  per 
la  fausta  riuscita  del  nostro  Congresso,  noi  facciamo  salire,  innanzi 
tutto,  le  più  vive  azioni  di  grazie  al  nostro  divin  Redentore,  da  cui 
proviene  ogni  santa  ispirazione,  ogni  aiuto,  ogni  bene;  all’eccelsa  sua 
Madre,  la  Vergine  Immacolata,  vostra  benefica  protettrice  ;  al  grande 
Apostolo  delle  genti,  la  cui  soave  e  vigile  presenza  sembra  aleggiare 
costantemente  su  quest’isola  che  egli  guadagnò  al  Signore  e  protesse 
in  tutto  il  corso  dei  secoli. 

E  dal  cielo  volgendoci  alla  terra,  la  più  alta  e  veneranda  figura, 
a  cui  debbono  essere  diretti  i  nostri  cuori  riconoscenti,  è  quella  dello 
augusto  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  nostro  amatissimo  Pontefice  Pio  X 
nel  cui  nome  e  nella  cui  autorità  siamo  qui  riuniti.  Egli  ci  ha  guidato 
colle  sue  sapienti  istruzioni  ed  in  questi  giorni  benché  non  ancora 
perfettamente  ristabilito,  ha  seguito  con  la  mente  e  con  la  preghiera  i 
nostri  lavori,  chiamando  sopra  noi  tutti  colle  sue  benedizioni  l’abbon¬ 
danza  delle  grazie  divine. 

A  Lui  pertanto  inviamo  con  tutto  il  cuore  il  voto  e  la  prece  della 
liturgia:  Il  Signore  Lo  conservi  ancora  per  lunghissimi  anni  in  florida 
salute  :  lo  sorregga  e  lo  vivifichi  nelle  sue  sante  e  grandi  intraprese  e  lo 
renda  pago  e  felice  colla  dilifusione  sempre  più  ampia  nel  mondo  dei 
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principii  di  verità,  di  carità  e  di  pace,  a  cui  mira  il  suo  apostolico 
ministero. 

Ed  a  Voi  pure  si  deve  la  nostra  profonda  gratitudine,  o  membri 
illustri  del  S.  Collegio,  a  Voi  Eccmi.  Arcivescovi  e  Vescovi  che  mal¬ 
grado  le  molteplici  e  gravi  incombenze  del  pastorale  ministero,  siete 
qui  accorsi  per  glorificare  Gesù  ed  accrescere  con  la  vostra  presenza 
lo  splendore  di  questa  Assemblea. 

Ma  un  ringraziamento  specialissimo  dobbiamo  tutti  al  degno  ed 
Eccmo.  Presule  di  Malta,  che  fin  da  principio  fu  l'anima  di  questa 
grande  e  santa  intrapresa.  L’amore  di  Gesù  Sacramentato,  che  parve 
rinnovargli  come  ad  aquila  la  gioventù,  lo  rese  a  tutti  ammirabile 
per  prontezza  di  mente,  per  ardore  di  zelo,  per  operosità  indefessa. 
La  fede  e  la  pietà  così  edificante  del  suo  gregge,  ch’egli  conduce 
con  tanta  saviezza  e  vigilanza  da  25  anni,  sia  per  lui  una  dolce  con. 
solazione,  in  attesa  della  ricompensa  ben  più  grande,  che  il  nostro 
Divin  Redentore  tien  preparata  alle  sue  virtù. 

La  nostra  viva  riconoscenza  vada  eziandio  all’esimio  Vescovo  di 
Namur,  Presidente  del  Comitato  permanente  dei  Congressi  Eucauri- 
stici,  degno  successore  dei  Segur,  dei  Mermillod,  dei  Doutreloux. 

Grazie  pure  vivissime  alle  Autorità  dello  Stato  che  qui  rappre¬ 
sentano  con  tanta  distinzione  e  saviezza  il  loro  eccelso  Sovrano  e  che 
ci  dettero  ampie  ed  indimenticabili  prove  non  solo  della  loro  vigile 
protezione,  ma  eziandio  della  loro  cortese  e  benevola  deferenza,  mo¬ 
strando  ancora  una  volta  quello  spirito  largo  ed  elevato  che  tanto 
contribuiscé  alla  forza  e  alla  grandezza  di  un  popolo. 

Mi  sia  anche  permesso  di  ringraziare  caldamente  l’Eccmo.  Duca 
di  Norfolk,  onore  e  vanto  dei  Cattolici  inglesi  per  la  nobiltà  della  sua 
nascita  e  più  ancora  delle  sue  virtù.  La  sua  presenza,  mentre  ag¬ 
giunge  lustro  al  nostro  Congresso,  è  di  grande  edificazione  per  noi. 

Come  potremmo  poi  dimenticare  i  valorosi  componenti  il  Comitato 
locale,  che  assunsero  il  grave  compito  di  preparare,  organizzare,  e 
disporre  ogni  cosa  per  una  riunione  di  fedeli  così  vasta  e  così  so¬ 
lenne  ?  Io  mi  rendo  conto  del  lavoro  improbo  e  paziente,  che  queste 
egregie  persone  han  dovuto  sostenere  e  perciò  rendo  loro  con  tutto 
l’animo  un  pubblico  e  meritato  encomio. 

Grazie  infine  ai  Sacerdoti  e  ai  fedeli  tutti,  che  presero  parte  alla 


—  182  — 


nostra  riunione  ;  Gesù  dia  loro  la  pace  riservata  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

Ed  ora,  miei  riveritissimi  Signori,  prima  che  avvenga,  non  senza 
dolore,  la  nostra  separazione,  vorrei  rammentarvi,  che  il  nostro  Con¬ 
gresso,  benché  splendidamente  riuscito,  non  raggiungerebbe  il  suo 
nobilissimo  scopo,  nè  risponderebbe  ai  desiderii  del  Santo  Padre  se 
non  producesse  frutti  abbondanti  e  sopratutto  stabili  e  duraturi.  Esso 
sarebbe  stato  nella  nostra  vita  un’  ora  spiritualmente  bella  ed  anche 
meritoria  ;  ma  fuggevole  come  uno  sprazzo  di  luce  a  cui  succeda 
la  notte. 

Rientrando  pertanto  nelle  vostre  famiglie  voi  dovete  portarvi  un 
amore  più  ardente  e  più  pratico  per  Gesù  Sacramentato,  tenendo  cioè 
nell’avvenire  una  vita  più  pura  ed  esemplare  ;  accostandovi  più  sovente 
alla  Mensa  Eucaristica,  vita  ed  alimento  dell’anima  ;  visitando  ogni 
giorno,  se  possibile,  il  Divin  Prigioniero  dei  nostri  Tabernacoli,  dove 
rimane  così  spesso  nella  solitudine  e  nell’abbandono.  Nulla  è  più 
dolce  all’anima  e  nulla  più  la  dispone  alla  tenerezza  ed  alla  pietà 
che  queste  visite  amorevoli  a  Gesù  in  Sacramento  e  nulla  maggior¬ 
mente  piega  il  suo  Cuore  divino  a  concederci  grazie,  soccorsi  e 
consolazioni. 

Assistete  eziandio,  non  solo  nei  giorni  prescritti,  ma  ogni  qual¬ 
volta  vi  sarà  possibile,  alla  celebrazione  della  Messa,  in  cui  si  rinnova 
l’effusione  di  quel  Sangue  prezioso,  che  fu  il  prezzo  della  nostra 
redenzione. 

E  questo  amore  per  Gesù  Sacramentato,  di  cui  è  pieno  il  vostro 
cuore,  comunicatelo  largamente  ai  vostri  prossimi,  esercitando  così  un 
fecondo  apostolato  intorno  a  voi  e  cooperando  efficacemente  alla  re¬ 
staurazione  delia  società  :  poiché  Gesù  e  non  altri,  abbiamolo  sem¬ 
pre  in  mente,  è  la  salvezza  degli  individui,  delle  famiglie  e  dei  popoli. 

A  Voi  poi,  miei  fratelli  nel  Sacerdozio,  fortunati  distributori  dei 
misteri  divini,  non  ho  d’uopo  ricordare  che  la  bellezza  e  la  gran¬ 
dezza  del  vostro  ministero  consiste  appunto  nel  condurre  le  anime  a 
Gesù,  nell’unirle  a  Lui,  neH’infiammarle  d’amoi'e  per  Lui.  Fondate 
adunque  dove  non  sono  e  promovete  dove  sono  le  opere  eucaristiche, 
secondando  con  ardore  il  grandioso  movimento  di  preghiere,  di  asso¬ 
ciazioni,  di  Congressi,  che  si  va  verificando  nel  mondo,  affinchè  regni 
c  trionfi  ovunque  Gesù  Sacramentato. 
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Un’opera  veramente  bella  e  profittevole,  di  cui  vi  porge  un  nobile 
esempio  questa  isola,  che  ha  così  profondo  il  senso  cattolico,  è  l’isti¬ 
tuzione  della  Cdnfraternita  del  Santissimo  Sacramento,  lodata,  incorag¬ 
giata  ed  arricchita  di  tante  indulgenze  dai  Sommi  Pontefici.  Qui,  come 
vi  dissi  nella  mia  prima  allocuzione,  ogni  parrocchia  ha  la  sua  Confra¬ 
ternita  del  SS.mo  Sacramento,  numerosa,  attiva,  fiorente.  Gli  uomini 
che  ne  fanno  parte  uniti  fraternamente  intorno  all’Ostia  divina,  after- 
mano.  adorano  glorificano  la  presenza  reale,  mantenendo  così  nelle  loro 
anime  ed  in  quelle  dei  loro  prossimi  il  fuoco  sacro  dell’amore  e  del 
culto  a  Gesù  in  Sacramento  e  con  esso  la  purezza  della  fede  e  l’inte¬ 
grità  dei  costumi. 

Fissi  in  questi  santi  propositi  noi  chiuderemo  domani  il  nostro 
Congresso  con  la  solenne  Processione  eucaristica,  che  dovrà  essere  i\ 
più  sublime  ed  imponente  trionfo,  che  si  possa  preparare  dagli  uomini 
al  loro  divino  Redentore.  Tutte  le  classi  sociali,  tutte  le  età,  tutte  le 
condizioni,  tutte  le  razze  debbono  gareggiare  santamente  per  rendere 
un  omaggio  pubblico,  solenne,  indimenticabile  al  nostro  Re,  al  nostro 
Dio  ;  omaggio  non  solo  esterno,  ma  più  ancora  interno,  ossia  di  fede, 
di  pietà,  di  divozione,  di  riconoscenza,  di  amore. 

E’  il  cuore  e  l’anima  di  tutto  un  popolo  che  dovrà  attestare  di¬ 
nanzi  al  cielo  e  alla  terra  questi  doverosi  e  dolcissimi  sentimenti  al 
nostro  adorabile  Gesù.  Ah  !  si,  miei  cari  fedeli  ;  noi  non  potremo  far 
mai  abbastanza  per  Lui,  che  essendo  ricco  di  gloria  e  di  potenza 
infinita,  si  abbassò  fino  a  noi  prendendo  la  nostra  carne,  le  nostre 
infermità,  i  nostri  dolori  ;  per  Lui  che  softri  il  tradimento  di  un 
discepolo,  gli  oltraggi,  le  calunnie,  le  percosse  di  un  popolo  amato,  e 
mori  vittima  innocente,  sopra  una  croce  d’ignominia  per  la  nostra 
redenzione;  per  Lui  che  ha  voluto  rimanere  per  sempre  con  noi  ed 
in  noi,  sotto  umili  specie,  per  farsi  nostro  consigliere,  nostro  amico, 
nostro  alimento,  nostra  vita. 

A  Lui  dunque  vadano  le  nostre  lodi,  i  nostri  applausi,  le  nostre 
acclamazioni;  a  Lui  i  nostri  inni  e  i  nostri  cantici  ‘‘  Lauda  Sion 
Salvatorem  in  hymnis  et  canticis  ”;  a  Lui  il  palpito  ardente,  profondo, 
inestinguibile  dei  nostri  cuori.  Ed  Egli  traversando  le  vie  di  questa 
vetusta  città  verserà  amorosamente  sopra  tutti  i  suoi  figli  suppliche- 
voli  e  sul  mondo  intero  i  tesori  inesauribili  della  sue  bontà,  delle  sue 
misericordie,  delle  sue  celesti  munificenze. 
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Dopo  un’altra  ancor  più  solenne  ovazione,  si  fa  avanti 
il  nostro  Arcivescovo  e  circondato  da  tutto  il  .Comitato 
Esecutivo,  legge  all’Emo.  Legato  il  seguente  indirizzo, 
dettato  da  Mons.  Earrugia. 

DOMINICO  FERRATAE 
E  SACRO  CARDINALIUM  COLLEGIO 
PII  X.  ANTISTITIS  MAXIMI  LEGATO 
IN  QVARTO  ET  VICESIMO  EVCHARISTICO 
NATIONVM  CONVENTV 

Quod  Clero  Populoque  Melitensi  erat  in  votis,  ut  aliquis  ex  Pur- 
puratorum  Senatu  amplissimo  apud  nos  fimgeretur  munere  Pontificem 
Maximum  referendi  in  faustissimo  Catholicornm  Eucharistico  Convento, 
nunc  evenisse  merito  laetamur.  Et,  quod  nobis  incudius,  praeclarissi- 
mum  negotium  Tibi  iniungitur,  cui  grati  animi  sensibus  iam  pridem 
devincimur.  Te  enim.  paucis  abbine  annis  nos  alloquio  beasse  ad- 
spectuque  Tuo,  sacrosque  ritus  in  primoribus  templis  peregisse  omnes 
meminisse  iuvat. 

Iam  vero  nunc  Melitam  redis,  ut  gentium  conventui  praesis  apud 
nos  coacto,  cultum  lesu  Dei  absconditi  provehendi  gratia,  auctoritate 
Eius  qui  Dei  sceptrum  in  terra  gerit,  qui  nos  atìfatur  ore  Tuo,  Tuaque 
dextera  nobis  bene  precatur. 

Patiaris  itaque.  Eminentissime  Princeps,  ut  dum  Melitensium  laeti 
animi  sensus  promimus,  nobis  ipsi  de  tam  magno  gratulemur  evento. 

Denique  si  nullo  temporis  fluxu  Tuum  nomen  labetur  pectore 
nostro,  sed  manebit  apud  nepotes  alta  mente  repositum  ;  ne  obsequii 
animique  nostri  Tibi  quoque  desit,  licet  exignum  Mnemosynon,  calicem 
aureum  deferimus,  quem  cum  sacris  in  mysteriis  adhibebis,  coelestia 
munera  nobis  impetrare  memineris. 

Melitae.  Kal.  Maias,  MCMXIII. 

In  pari  tempo,  a  nome  del  popolo  maltese  offre  a 
Sua  Eminenza  un  magnifico  calice  d’oro  massiccio,  colla 


^  -  ■  '  ì'»‘-;^SSP?wW 

■  ^  '  -  .  •  •-'.••  . ,.'  ì-^  v»JV  •n 


....  ■.  ■'■  ••"  ;  •  ."'  =■ 


«  • 


'•>  ■ 


•>V 


r 


\ 


V 


?.. 


I:'-; 


.V 


i,:k 


.•;  ;■ 


V  ;  •■'>•; 

-.^:-  'l••'-.  V  -  ••' 


v  -  .. 


<  ' 


■  ■■■,■■■"  '-.v.  <'> 

'  ■  ’  ti  -._f- 


—  185  — 


sua  patena,  l’uno  e  l’altra  artisticamente  cesellato  e  adorno 
di  finissime  gemme. 

Il  Cardinale  rispose  con  eleganti  parole,  in  lingua  la¬ 
tina,  ringraziando  del  dono  e  del  pensiero  che  lo  ha  ispirato. 

'  Il  calice  d’oro  offerto  all’Emo.  Cardinal  Legato  è 
una  pregevolissima  opera  d’arte.  Esso  fu  lavorato  in 
Londra  ed  appartenne  al  defunto  Mons.  Annetto  Casolani 
già  Vescovo  di  Mauricastro,  dagli  eredi  del  quale  si  è 
acquistato  per  farne  omaggio  all’illustre  Porporato.  Sono 
assai  finamente  condotte  le  cesellature,  tanto  nel  calice, 
come  nella  patena.  A  piedi  esso  fu  incisa  questa  breve 
epigrafe  a  perenne  memoria: 

DOMINICO  FERRATAE  CARD. 

LEGATO  PONTIFICIS  MAXIMI 
IN  EVCHAR.  CATHOLICORVM  CONVENTV 

MELITENSIVM  MNEMOSYNON 
MCMXIII. 

Sappiamo  che  il  Cardinale,  al  suo  ritorno  nell’alma 
Città,  in  occasione  del  suo  possesso  di  Arciprete  della 
Basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano,  offrì  il  detto  calice 
alla  predetta  chiesa.  L’umile  dono  dei  Maltesi,  offerto  al 
degno  Principe  in  si  fausta  occasione,  resterà  perennemente 
conservato  nel  tesoro  della  Chiesa  Madre  di  tutte  le  chiese, 
con  incisa  la  data  gloriosa  del  nostro  Congresso  e  il  nome 
di  Malta  nostra. 

6.  Solenni  Pontificali. 

La  sede  delle  solenni  funzioni  liturgiche  del  Congresso 
era  la  Concattedrale  di  San  Giovanni.  E  ciò  per  molte 
ragioni.  Questo  tempio  infatti,  sito  nel  centro  della  Capi¬ 
tale  dell’Isola,  è  rimarchevole  tanto  per  la  sua  storia, 
quanto  per  le  sue  artistiche  ricchezze.  Fu  già  la  chiesa 
Conventuale  dell’Ordine  di  Malta,  edificata  poco  dopo  il 
memorando  assedio,  cioè  tra  i  primi  monumenti  che  sor- 
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sero  nella  nuova  Città  di  Vailetta.  Esso  è  dovuto  alla 
munificenza  del  Gran  Maestro  La  Cassiere,  sul  disegno 
de  valente  Gerolamo  Cassar,  architetto  maEese“^e  fu  co- 
struito  tra  il  1573  e  1577,  in  stile  dorico.  E’  adorno  di 
preziosi  marmi  e  di  pregevoli  pitture.  La  volta  fu  dipinta 
dal  celebre  Mattia  Preti  e  restaurata,  non  sono  molti  anni, 
dall'artista  maltese  Cortis.  E’  assai  ammirato  il  pavimento, 
lavorato  a  mosaico,  composto  di  circa  400  lapide  sepolcrali 
sulle  quali  si  legge  la  storia  sintetica  delle  più  nobili  famiglie 
d’Europa,  le  quali  tutte  avevano  in  seno  all’Ordine  una  larga 
rappresentanza.  Nelle  varie  Cappelle,  già  appartenenti 
alle  diverse  Lingue  in  cui  l’Ordine  era  diviso,  sono  ammi- 
ratissimi  i  Monumenti  inalzati  ai  Grandi  Maestri.  Questo 
Tempio  insigne,  per  bolla  di  Pio  VI,  fu  eretto  in  Con- 
cattedrale,  e  quindi  è  ufficiato  dal  Rmo.  Capitolo  della 
Diocesi  e  ivi  l’ Arcivescovo-Vescovo  compie  le  solenni  fun¬ 
zioni  pontificali  e  vi  ha  perciò  la  sua  Cattedra. 

Questa  chiesa  fu  scelta  a  sede  del  Congresso  per  le 
grandi  cerimonie.  Essa  adunque  fu  ornata  con  quella 
serietà  tradizionale,  propria  dal  Capitolo  Maltese.  Il  ric¬ 
chissimo  altare,  tutto  fregiato  di  bronzi  dorati,  era  ammi¬ 
rabile  nella  semplicità  dei  suoi  pregiati  candelabri  d’argento. 
Le  pareti  della  vasta  Basilica  erano  coperte  degli  stupendi 
arazzi,  che  armonizzano  così  bene  colla  volta  e  col  pavi¬ 
mento.  I  forastieri,  al  primo  metter  j)iede  nel  Tempio, 
erano  colpiti  da  profonda  impressione. 

Il  primo  solenne  pontificale  fu  tenuto  Giovedì  24  Aprile 
dall’Emo. Card.  Alessandro  Lualdi,  Arciv.  di  Palermo,  assistito 
dal  Rmo.  Capitolo,  con  scelta  musica,  diretta  dall’esimio  Prof. 
Paolino  Vassallo  Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale.  La 
Chiesa,  come  sempre,  era  letteralmente  gremita  di  popolo. 

Un  secondo  pontificale  fu  con  eguale  solennità  celebrato 
nello  stesso  Duomo,  Sabato  26  Aprile.  dall’Emo.  Signor 
Cardinale  Giuseppe  Nava,  Arcivescovo  di  Catania,  con 
assistenza  dei  Monsignori  Canonici  e  con  grandissima 
affluenza  di  popolo. 

Ma  rimarrà  indimenticabile  il  .solennissimo  rito  compiuto 
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il  giorno  ultimo  del  Congresso  dall’Emo,  Cardinale  Legato. 
Il  Revmo.  Capitolo  avea  riservato  posti  per  le  persone 
distinte  dell’Isola  e  pei  più  illustri  Congressisti,  talché  la 
parte  superiore  della  centrale  navata  del  tempio  era  stipata 
di  cospicui  Signori  e  Signore.  Fra  questi  notavasi  Sua 
(.rrazia  il  Duca  di  Norfolk  e  la  Duchessa  sua  Consorte,  i 
Lordi  Kerr,  Braye  e  Clifford;  la  Camera  Pontificia,  la 
Nobiltà,  molti  dei  vari  ceti  professionali.  Schierati  in 
ambe  le  parti  erano  gli  ufficiali  inglesi  e  maltesi  cattolici, 
che  facevano  una  guardia  d'onore  al  Cardinale  nel  suo 
ingresso  in  Chiesa.  Nel  presbitero,  su  apposito  trono  di 
velluto  cremisi  con  liste  d’oro,  erano  i  quattro  Emi.  Porpo¬ 
rati  in  cappamagna  con  armellino.  Gli  Eccmi.  Arcivescovi 
e  Vescovi  in  piviale  e  mitra,  occupavano  il  primo  ordine 
del  Coro,  mentre  il  Corpo  dei  Capitolari  in  pianeta  e  mitra 
su  sottana  prelatizia  ;  cogli  Abati  ed  altri  Prelati,  sedeva 
nel  secondo  ordine.  Il  tempio  era  gremito  di  popolo,  come 
pure  la  piazza  e  le  vie  attorno  alla  Chiesa. 

All’ora  stabilita  il  Card.  Legato  arrivò  in  magnifico 
cocchio  tirato  da  sei  focosi  destrieri  ed  applaudito  lungo  la 
via.  Fu  ricevuto  al  portone  dal  Capitolo  con  a  capo 
l’Arcivescovo  col  suo  Ausiliare,  e  dopo  cantata  Terza, 
si  diè  principio  al  solenne  rito.  L’  Eminentissimo  Cele¬ 
brante  era  assistito  da  Membri  del  Capitolo  sotto  la 
direzione  di  Monsignor  Alfonso  Carinci,  Ceremoniere 
Pontificio  e  del  Rev.  Dr.  Giovanni  Ganci,  Ceremoniere 
Diocesano  che  diede  prove  durante  le  varie  funzioni  del 
Congresso  delle  sue  vaste  cognizioni  liturgiche  e  meritò  gli 
elogi  di  vari  liturgisti  stranieri,  fra  cui  lo  stesso  Mons. Carinci 
e  Mons.  Pietro  Piacenza,  prelato  di  molta  autorità  in  fatto 
di  sacri  riti. — Il  Maestro  Vassallo  confermò  ancora  una  volta 
il  suo  valore,  dirigendo  una  delle  sue  Messe,  riuscita  stu¬ 
penda  a  giudizio  di  tutti.  Terminato  il  Santo  Sacrifizio,  il 
Cardinale  impartì  la  benedizione  apostolica. 

Il  gran  Duomo  di  S.  Giovanni,  di  cui  noi  Maltesi  a 
ragione  andiamo  superbi,  era  veramente  magnifico  ed  era 
da  tutti  ammirato  per  la  semplicità  e  ricca  signorilità  dei 
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suoi  addobbi.  Non  pochi  dei  congressisti  stranieri  furono 
intesi  dire  che  mai  si  aspettavano  di  trovare  in  Malta 
una  chiesa  così  cospicua  come  la  nostra  Concattedrale. 

9.  l^a  Comunione  dei  bambini 

Un  avvenimento  singolare  e  assai  simjjatico  rallegrò 
l’isola  il  Giovedì  24  Aprile,  vogliamo  dire  la  Comunione 
dei  fanciulli.  La  classe  dei  bambini  fu  sempre  oggetto  delle 
cure  più  affettuose  della  Chiesa,  la  quale,  erede  dello  spi¬ 
rito  del  suo  Divin  Fondatore,  stringe  di  continuo  al  suo 
materno  seno  l’innocente  stuolo  dei  piccoli,  ripetendo  il 
fatidico  oracolo  di  Gesù,  Lasciate  che  i  pargoli  vengaiio 
a  ine. 

Nell’isola  di  Malta,  il  clero  ha  sempre  dedicato  gran 
parte  del  suo  tempo  nella  cura  amorosa  dei  fanciulli.  Tra¬ 
lasciando  gli  asili  e  le  case  per  i  ragazzi  dell’uno  e  dello 
altro  sesso,  poveri,  derelitti,  pericolanti,  dovuti  in  gran 
parte,  ispirati  e  incoraggiti  dal  Clero,  nel  secolo  nostro 
furono  eretti  gli  Istituti  Catechistici  nella  Valletta,  nelle 
città  minori,  nelle  campagne,  ove  i  fanciulli  sono  cristia¬ 
namente  educati,  ammaestrati  nei  loro  doveri,  preparati  a 
ricevere  i  Sacramenti,  principalmente  la  prima  Comunione. 
Questi  Sodalizi,  già  importanti  per  se  stessi,  ebbero  un 
grande  slancio  dopo  il  celebre  Decreto  di  Pio  X  che  am¬ 
metteva  alla  Sacra  Mensa  i  bambini  nell’età  tenerella; 
perocché  questa  pontificia  disposizione,  accolta  con  entu¬ 
siasmo  dai  Sacerdoti  che  han  cura  dei  piccoli,  richiedeva 
molto  maggior  fatica  per  far  comprendere  alle  menti  bam¬ 
bine  le  verità  della  Fede  e  particolarmente  per  far  conce¬ 
pire  loro  le  grandezze  dell’  Eucaristia  :  ma  non  perciò  si 
ritrassero  dal  malagevole  compito  :  ne  è  prova  la  Santa 
Comunione  ricevuta  tutti  i  giorni  da  migliaja  di  pargoli 
innocenti. 

Il  programma  del  Congresso  comprendeva  una  gene¬ 
rale  Comunione  dei  fanciulli.  Una  giunta  speciale  di  eccle¬ 
siastici,  addetti  agli  Istituti  di  sopra  accennati,  fu  nomi¬ 
nata  dall’  Autorità  Ecclesiastica  allo  scopo  di  prendere 
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le  opportune  disposizioni.  E  perchè  ammettere  tutti  i 
fanciulli  deiriijola  era  cosa  impossibile,  se  ne  fece  una 
scelta  tra  quelli  a  quelle  che  frequentano  gli  Istituti 
Catechistici  eretti  nelle  Parecchie  di  Valletta  e  Floriana  e 
nelle  chiese  di  S.  Giacomo,  di  S.  Antonio  Abate,  di  San 
Rocco,  di  N.  S.  del  Filar,  nella  stessa  città,  non  che  nelle 
città  minori  e  nella  Sliema. 

La  turba  di  bambini  scelta  ascendeva  a  più  di  1 2000  ! 
Per  la  bella  cerimonia  fu  destinata  la  Chiesa  Arcipretale 
della  Floriana,  dedicata  a  S.  Publio,  primo  Vescovo  nostro. 
L’Emo.  Card.  Legato  celebrò  l’Augusto  Sacrificio  nell’al¬ 
tare  maggiore,  mentre  sei  Eccmi.  Vescovi  contemporanea¬ 
mente  celebravano  in  altri  altari.  Per  la  distribuzione  delle 
sante  specie,  ai  prelodati  Presuli  si  aggiunsero  sei  Sacerdoti. 
Un  fervoroso  discorso  di  preparazione  fu  detto  in  maltese 
da  Mons.  Vescovo  Ausiliare. 

Fu  una  scena  indescrivibile  !  I  fanciulli  impazienti  di 
partecipare  del  Corpo  del  Signore,  invadevano  gli  altari  e 
radianti  in  viso  si  contendevano  il  posto,  studiandosi  di 
arrivare  prima  degli  altri,  per  tema  che  non  avessero  a 
mancare  le  sacre  particole,  e  nella  loro  innocente  sempli¬ 
cità,  anda\ano  dicendo  ai  Prelati  comunicanti,  a  me!  a  me! 
Era  un  vero  spettacolo  di  fede  schietta,  di  vera  pietà 
infantile  che  strappò  dolci  lacrime  ai  Vescovi,  uno  dei 
quali — Monsignor  Emard — ^la  definì  con  indovinate  parole, 
«  un  ammirabile  disordine.  » 

Terminata  la  S.  Messa,  la  numerosa  schiera  fu  con¬ 
dotta  fuori  di  chiesa  e  nel  vicino  publìco  giardino,  il  Maglio, 
fu  a  tutji  distribuita  una  piccola  refezione  di  biscotti  dolci, 
che — occorre  dirlo  ? — i  bambini  da  valorosi  consumarono  in 
un  atimo.  Quindi  si  formò  il  lungo  corteo,  preceduto 
dalla  compagnia  dei  boys-scoiits  che  rallegravano  la  via 
col  suono  festivo  dalle  loro  fanfare,  e  percorrendo  il  magnifico 
viale,  arrivò  alla  porta  della  città  e  infilò  la  Strada  Reale. 
Una  folla  immensa  gremiva  le  vie  e  applaudiva  l’esercito 
dei  bambini,  che  incedeva  giubilante,,  seguendo  i  labari 
delle  rispettive  sezioni,  lietamente  ondeggianti  al  vento. 
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E  percorrendo  tutta  la  strada,  festosamente  pavesata, 
si  arrivò  al  Casino  Maltese,  geniale  ritrovo  della  classe  colta 
della  città,  ove,  per  gentile  pensiero  dei  Soci,  trovavasi 
TEmo.  Card.  Legato,  e  parecchi  Vescovi  e  diversi  del  Clero, 
invitati  a  godere  lo  spettacolo  della  sfilata,  dallo  splen¬ 
dido  balcone,  tutto  adorno  di  damaschi  e  di  bandiere. 
Quando  il  corteo  delle  bambine  bianco  vestite  e  quello  dei 
fanciulli,  arrivò  al  luogo  ove  li  aspettava  il  Rappresen¬ 
tante  del  S.  Padre,  Tentusiasmo  loro  toccò  il  suo  colmo  e 
fu  un  gridare  festoso,  un  battere  di  manine,  un  agitare  di 
fazzoletti  e  di  cappelli:  il  popolo  fece  eco  al  tripudio  inno¬ 
cente  e  tutta  la  città  risuonò  di  applausi  e  di  voci  inneg¬ 
gianti  al  SS.  Sacramento,  al  Papa,  al  Cardinale.  Il  quale, 
mal  potendo  frenare  la  commozione,  sorridente  e  lieto  bene¬ 
diceva  i  fanciulli  e  rispondeva  al  rispettoso  saluto  del 
popolo. 

Eu  una  scena,  che  difficilmente  si  potrà  dimenticare. 
I  venerandi  Presuli  e  i  Congressisti,  specialmente  il  Duca 
di  Norfolk,  che  assisteva  anch’egli  dal  Casino  alla  sfilata,  ne 
ebbero  una  profonda  e  carissima  impressione. — Una  lode 
per  la  riuscita  di  questa  parte  del  programma,  è  dovuta  ai 
Direttori  degli  Istituti  Catechistici,  i  quali  rispondendo 
all’invito  del  nostro  Pastore,  seppero  organizzarla  con  tanta 
precisione.  Il  ricco  stendardo,  allusivo  al  Congresso,  pre¬ 
parato  per  la  circostanza,  si  conserva  a  perpetua  memoria 
nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  di  Vailetta,  ove  ha  sede  il  tanto 
benemerito  Istituto,  che  può  considerarsi  il  vivajo  donde  ori¬ 
ginarono  gli  altri  consimili  che  recano  immenso  bene  al 
paese. 


IO.  Alla  Notabile 

Questa  città,  l’antica  metropoli  dell’Isola  è  somma¬ 
mente  rimarchevole  per  le  storiche  memorie  che  rinserra 
nel  suo  breve  ambito.  Essa  è  di  così  veneranda  an¬ 
tichità,  che  la  sua  prima  origine  si  perde  nella  notte 
dei  secoli.  Gli  scavi  importanti  che  vi  furono  fatti  e  i  monu- 
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menti,  specialmente  romani,  che  vi  furono  scoperti,  sono  la 
prova  più  convincente  dalla  antica  grandezza  e  dello  stato 
di  coltura,  in  cui  trovavasi  l’Isola  nostra  e  specialmente  la 
vetusta  sua  capitale. 

In  essa  sorgeva  la  reggia  urbana  di  Publio,  il  (|uale, 
come  ne  parlano  gli  Atti  Apostolici,  accolse  con  regale 
munificenza  l’Apostolo  nostro  Padre  e  i  compagni  del  s.uo 
naufragio.  Sull’area  di  essa,  secondo  una  veneranda  tradi¬ 
zione,  sorge  oggi  la  Chiesa  Cattedrale,  uno  dei  più  splen¬ 
didi  templi  di  Malta.  Nel  sobborgo  della  Notabile  si 
trovano  altri  monumenti  che  meritano  di  essere  conosciuti 
per  la  loro  storica  importanza:  la  grotta,  in  cui  abitò  nel 
suo  trimestrale  soggiorno  l’Apostolo,  oggi  convertita  in 
Oratorio,  ove  si  ammira  una  splendida  statua  marmorea, 
opera  del  nostro  Gafà,  con  il  leggiadro  tempio  molto  deco¬ 
rosamente  ufficiato  da  un  collegio  di  Sacerdoti,  fregiati 
di  insegne  gerosolmitane,  è  senza  dubbio  degna  di  speciale 
venerazione.  A  poca  distanza,  si  vedono  da  una  parte 
l’antico  Cimitero  con  altri  ricordi  dell’Apostolo,  dall’altra 
le  vetuste  Catacombe. 

Nel  redigere  adunque  il  programma  del  Congresso, 
non  si  poteva  perdere  di  vista  la  Città  Notabile,  ove  sorge 
la  Chiesa  Primaziale,  donde  partirono  i  primi  raggi  della 
luce  cristiana.  E  quindi  fu  stabilito  il  giorno  di  Venerdì 
25  Aprile  per  le  solenni  funzioni  che  a  cura  del  Revmo. 
Capitolo  della  Diocesi,  vi  si  doveano  svolgere. 

Uno  splendido  cocchio,  tirato  da  triplice  coppia  di 
bellissimi  destrieri,  condusse  l’Emo. Cardinale  Legato,  accom¬ 
pagnato  dal  nostro  Arcivescovo  e  dal  suo  seguito,  dalla 
Valletta  al  Sobborgo  della  Notabile  e  fece  sosta  nella 
Chiesa  dei  Padri  Agostiniani,  ove  il  Capitolo  col  Clero  si 
era  già  recato  processionalmente  ad  attenderlo.  La  gioja 
della  antica  Sede  dell’Isola  all’avvicinarsi  del  Porporato, 
era  espressa  in  questa  epigrafe  che  leggevasi  sulla  maggior 
porta  del  tempio  agostiniano  : 
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Tibi 

DOMINCO  .  FERRATAE 
Sacri  .  Pvrpvratorvm  .  Senatvs 
ViRTVTis  .  Et  .  Doctrinae  .  Lavde 
Gloriam  .  Avgenti 

Qvi  .  In  .  Evcharistico  .  Nationvm  .  Conventv 
Apvd  .  Nos  .  Rite  .  Coacto 
PIVM  .  X  .  PONT  .  MAX. 

Rei'ers  .  Eivsqve  .  Nobis  .  Mentem  .  Aperis 
Ad  .  Veterem  .  Insvlae  .  Sedem 
Avspicato  .  Accedenti 
PopvLvs  .  Melitensis 
Plavdit  .  Laetìtia  .  Fremens 
Cvncta  .  CoELiTvs  .  Favsta 
Vno  .  Corde  .  Vno  .  Ore  .  Ominatvr 

Appena  il  Cardinale  smontò  dalla  sua  berlina,  furono 
ad  ossequiarlo  i  Monsignori  del  Duomo  ed  i  Membri  del 
Comitato  locale  e  un  nobile  indirizzo  gli  fu  letto  accom¬ 
pagnato  dall’offerta  di  un  ricco  mazzo  di  fiori.  Entrato 
per  poco  in  Chiesa,  subito  si  procedette  alla  Cattedrale, 
fra  il  plauso  dei  cittadini  da  ogni  parte  accorsi.  Dopo  il 
Seminario,  il  Clero,  il  Capitolo,  i  Vescovi,  il  Cardinale 
camminava  benedicente  sotto  splendido  baldacchino,  le  cui 
aste  erano  portate  dai  Nobili  della  Città.  Arrivato  in 
Chiesa,  ove  lo  attendevano  gli  Emi.  Cardinali  Nava, 
Bourne,  Lualdi  e  Santos,  cantata  terza,  diè  principio  alla 
Messa  pontificale,  dopo  la  quale  una  solenne  processione 
eucaristica  fece  un  breve  giro,  portando  l’augustissimo  Sa¬ 
cramento  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Westminster.  A  ricordo 
della  fausta  occasione,  il  Capitolo  fece  coniare  un’artistica 
medaglia  che  offrì  ai  Cardinali,  ai  Vescovi  ed  ai  principali 
Congressisti. 

Sul  portone  della  Cattedrale  leggevasi  una  latina 
iscrizione,  un’altra  era  sulla  porta  della  Città,  ed  una  terza 
sulla  Chiesa  delle  Monache  Benedittine,  donde  passò  il 
Sacro  Corteo  dettate,  come  la  precedente,  da  chi  scrisse  questa 
Memoria.  Le  riportiamo  qui  a  compimento  della  relazione. 
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I. 

•  Iesv  .  Deo  .  Aeterno 
Hominvm  .  Servatori 
Lavs  .  SiT  .  Et  .  Honor 
,  Alacres  .  Laetiqve  .  Adeste 
In  .  Hoc  .  Templo  .  Maximo 
QvoNDAM  .  PVBLIANA  .  DoMO 
Vbi  .  Divina  .  Mysteria 
Pavlvs  .  Apostolvs  .  Primvm  .  Peregit 
Devmqve  .  In  .  Evcharistia  .  Absconditvm 
Maiores  .  Nostros  .  Edocvit 
Haec  .  Vna  .  Omnivm  .  Precatio  .  Siet 
Vt  .  Orbis  .  Vniversi  .  Incolae 
IeSVM  .  CoGNOSCANT  .  IeSVM  .  AdORENT 
Consilia  .  Nostra  .  Devs  .  Fortvnet 

II. 

Salvete 

Antistites  .  Proceres  .  Advenae 
Qvotqvot  .  Boni  .  Estis 
Qvi  .  Sancto  .  Foedere  .  Ivncti 
Christo  .  Deo  .  In  .  Sacramento 
Illatas  .  Ab  .  Impiis  .  Inivrias 
Invicto  .  Animo  ,  Propvlsare 

COLLATIS  .  ViRIBVS  .  NoBISCVM  .  AdLABORATIS 
AntIQVAE  .  SvCCEDITE  .  VrbI 
Qvae  ,  Pavlvm  .  Apostolvm 
Eivsqve  .  Navfragii  .  Socios 
Hvmanissimo  .  Excepit  .  Hospitio 
Nobis  .  Dvlce  .  Et  .  Decorvm  .  Est 
VeSTRAE  .  PlETATIS 
Admirari  .  Exempla. 
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III. 

lESV  .  Christe 
Qvi  .  ViCATIM  .  TKADVCTVS 
HaC  .  TraNSIS  .  SoLEMNI  .  PoMPA 
Ecclesiam  .  Hominvm  .  Perfidia  .  Larorantem 
Melitam  ,  Insvlam 

OVAE  .  A  .  Te  .  NvMQVAM  .  DEFECrSSE  .  GloRIATVR 
Orbem  .  Vniversvm 
Aspice  .  Secvndo  .  Lvmine 
Qvas  .  ViRGiNES  .  Tiri  .  Devotae 
Admovemvs  .  "PrECIBVS 
Praebe  .  Amicas  .  Avres. 

11.  In  giro  per  l’Isola. 

Quantunque  la  sede  delle  riunioni  liturgiche  del  Con¬ 
gresso  fosse  il  Duomo  di  San  Giovanni  in  Valletta,  pure 
le  Chiese  Collegiate  e  Parrocchiali  dell’Isola  gareggiarono 
insieme  nel  promuovere  solenni  pontificali  funzioni,  invi¬ 
tando  all’uopo  i  diversi  Presuli  intervenuti.  Ne  diamo  un 
rapido  cenno,  dolenti  di  non  poter  ricordare  tuttè,  le  sacre 
cerimonie,  svolte  nelle  singole  chiese. 

A  cominciare  dalla  Città  Vailetta,  quella  che  mag¬ 
giormente  s’attirò  gran  numero  di  persone,  anche  per  la 
novità  deH’avvenimento,  si  fu  il  pontificale  greco  celebrato 
con  molta  pompa  nella  Chiesa  del  Gesù.  Esso  venne  con¬ 
dotto  da  Sua  Eccelza.  Revma.  Monsignor  Giuseppe  Schirò, 
Arcivescovo  di  Neo-Cesarea,  coll’assistenza  del  Rev.  Parrino, 
Parroco  dei  Greci  in  Malta,  e  di  altri  Sacerdoti  orientali. 
L’illustre  Prelato,  conosciutissimo  fra  noi,  avendo  egli  pas¬ 
sato  in  quest’isola,  gli  anni  più  belli  della  sua  vita,  come 
Parroco,  segnalandosi  per  la  sua  dottrina,  specialmente 
come  valoroso  oratore,  volle  porgere  ai  Maltesi  a  lui  tanto 
cari  un’  occasione  di  ammirare  le  funzioni  pontificali  nello 
imponente  rito  greco.  Egli  partì  solennemente  dalla  vicina 
Parrocchia  greca,  e  alla  porta  del  Gesù  fu  ricevuto  da 
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Mons.  Attard  in  piviale  che  gli  diede  l’incenso,  e  poi  pro¬ 
cedette  al  presbitero,  ove  assunti  gli  abiti  pontificali, 
diede  principio  alla  gran  Messa,  accompagnata  dal  canto 
di  alcuni  giovanetti  maltesi,  già  con  rara  pazienza  ammae¬ 
strati  dal  Parroco  ParrinO.  Secondo  1’  uso  della  Chiesa 
greca,  il  Pater  ed  il  Credo  furono  recitati  a  nome  del  po¬ 
polo  dal  Giudice  Roncali,  che  professa  lo  stesso  rito.  Il 
popolo  accorse  numerosissimo  a  godere  lo  spettacolo  per 
noi  nuovo  del  tutto. 


Merita  speciale  menzione  il  grandioso  pontificale  celebra¬ 
to  il  24  aprile  dall’Emo.  Card.  Nava,  Arcivescovo  di  Catania, 
nella  Chiesa  di  Birchircara,  la  più  antica  delle  Collegiate 
di  Malta.  L’insigne  Porporato  partì,  preceduto  dalle  Confra¬ 
ternite,  dal  Clero  e  dal  Capitolo  dal  Collegio  S.  Luigi,  diretto 
dai  benemeriti  Padri  Gesuiti  dei  quali  era  ospite,  procedendo 
alla  Chiesa,  accompagnato  dai  signori  del  paese.  Il  lungo 
percorso  era  un  vero  trionfo  ;  le  strade  erano  riccamente 
inbandierate,  e  coperte  di  frondi  ;  dalle  finestre  veniva  giù 
una  pioggia  di  fiori,  mentre  il  popolo  affollatissimo  applau¬ 
diva  riverente.  Le  campane  suonavano  a  distesa  cui  faceva 
eco  la  voce  giuliva  dei  Birchircaresi.  Il  corpo  della  Boys 
Brigade  rendeva  all’Emo.  Cardinale  gli  onori  militari  al 
suo  arrivo  in  Chiesa,  mentre  la  filarmonica  suonava  l’inno 
pontificio.  La  Messa  riuscì  magnifica,  accompagnata  da 
bella  musica  a  cui  presero  parte  70  giovanetti,  e  terminato 
l’augusto  rito,  sfilò  la  processione,  chiusa  dalla  Trina  Bene¬ 
dizione  Eucaristica,  impartita  dal  medesimo  Cardinale.  Il  Capi¬ 
tolo  riconoscente  lesse  al  medesimo  un  indirizzo,  bellamente 
miniato,  scritto  in  latino,  cui  Egli  rispose  nella  stessa  lingua. 
Nel  fare  ritorno  al  Collegio,  il  popolo  lo  accompagnò  con 
indescrivibile  ovazione. 

Altro  pontificale  fu  tenuto  nella  stessa  Chiesa  da  Sua 
Eccza.  Revma.  Mons.  Tournier,  Vescovo  titolare  di  Bizerta 
e  Ausiliare  dell’Arcivescovo  di  Cartagine,  che  riuscì  egual¬ 
mente  sontuoso. 


Nella  Collegiata  eli  Vailetta,  dedicata  al  grande  Apo¬ 
stolo  nostro  Padre,  naufrago  in  Malta,  pontificò  solenne¬ 
mente,  assistito  da  quel  Rino.  Capitolo,  Sua  Eminenza  il 
('ardinale  Alessandro  Lualdi,  Arcivescovo  di  Palermo.  Non 
occorre  dire  che  la  Chiesa  era  addobbata  con  i  suoi  ric¬ 
chissimi  ornamenti  e  nulla  fu  tralasciato  perchè  l’augusto 
rito  riuscisse  solenne  e  grandioso.  Il  Cardinale  ne  rimase 
soddisfattissimo. 

* 

*  * 

Nella  Senglea  pontificarono  le  LL.  Ecc.  Rme.  Mons. 
Giannini,  Delegato  Apostolico  della  Siria  e  Mons.  Bignami 
Arcivescovo  di  Siracusa,  nella  Chiesa  Collegiata.  Quest’ultimo 
dopo  il  Vangelo  improvvisò  una  splendida  omelia  intorno 
l’Eucaristia  e  la  Vergine.  Chi  lo  conosce,  sa  bene  quale 
vena  larga  di  eloquenza  egli  possiede  e  quale  parola  pronta, 
elegante,  affascinante  è  la  sua.  Ebbene,  egli  seppe  de¬ 
stare  un  indicibile  entusiasmo  in  tutti — clero  e  popolo — 
che  pendettero  estatici  dal  suo  labbro  facondo,  e  l’avrebbero 
acclamato  se  lo  avesse  consentito  la  gravità  del  tempio  di 
Dio. — Oltre  ai  due  illustri  l’relati,  onorò  anche  di  sua 
presenza  la  Chiesa  della  Città  invitta  l’Emo.  Sigr.  Card. 
Santos,  accolto  con  plauso  da  quella  popolazione  fedele. 

Nella  Chiesa  di  S.  Eilippo  della  medesima  Città  pon¬ 
tificò  Monsignor  Arista,  Vescovo  di  Acireale,  Eilippino 
anch’egli,  che  ebbe  da  tutti  un’accoglienza  assai  onorifica. 

«  *  * 

Nella  Collegiata  di  Cospicua  compì  il  solenne  rito  della 
Messa  pontificale  Sua  Eccza.  Revma.  Mons.  Rousett,  Arci¬ 
vescovo  di  Reggio,  accolto  da  quel  Capitolo,  dal  clero  e 
dal  popolo  con  tutti  i  segni  di  gioja. — In  quella  di  Vitto¬ 
riosa  pontificò  il  Primate  d’Africa,  Arcivescovo  di  Cartagine  e 
di  Algeri  Mons.  Combes  :  il  quale,  essendo  nelle  sue  diocesi 
in  gran  contatto  coi  nostri  fratelli  che  vi  risiedono  in  nume¬ 
rose  colonie,  avrà  senza  dubbio  comunicato  loro,  al  suo 
ritorno,  le  felici  impressioni  riportate  della  fede  e  della 
pietà  di  questo  popolo. 
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Altri  Kccilii.  Vescovi  pontificarono  in  altre  Chiese,  da 
})er  tutto  ricevuti  con  plauso  e  venérazione.  Così  in  Vai¬ 
letta  nella  Chiesa  delle  Anime  Purganti  Mons.  Carame,  « 

Vescovo  Maronita: — nel  Siggieui,  Mons.  Berti,  M.  C.,  Ve¬ 
scovo  di  Amelia; — nel  Zurrico,  Mons.  Lagumina,  Vescovo 
di  Girgenti;  —  nella  Misida,  Mons  Tei,  O.  C.,  Vescovo  di 
Pesaro;— nella  Micabiba,  Mons.  Polomeni,  nostro  concitta¬ 
dino,  \Tscovo  titolare  di  Ruspa;  — Mons.  Grasselli,  M.C., 
nella  P'ioriana. 

12.  Sessioni  Particolari. 

.  I.  SESSIONE  DEI  SACERDOTI. 

La  Chiesa  destinata  per  accogliere  i  membri  del  Clero  fu  la 
Collegiata  di  San  Paolo  Naufrago  in  Vailetta,  ed  a  tenervi  le  conferenze 
furono  designati  il  Molto  Rev.  Dr.  Don  Francesco  Sceberras,  Profes. 
sore  di  Letteratura  Latina  nella  Regia  Università,  ed  il  Molto  Rev 
Padre  Maestro  Antonino  Gatt,  Provinciale  dei  Padri  Predicatori,  già 
per  lungo  tempo  Missionario  in  Oliente,  ambidue  conosciutissimi  per 
profonda  erudizione  congiunta  a  vera  pietà  sacerdotale.  I  temi  da 
svolgere  erano  i.  Il  Sacerdote  all' altare',  2.  Il  Sacerdote  distributore 
dell  Eucaristia. 

Disgraziatamente  però  l’ora  assegnata  a  questi  incontri  coincideva 
con  solenni  funzioni  in  chiese  distanti  e  ciò  per  impreviste  circostanze, 
onde  gli  ecclesiastici  intervenuti  erano  scarsi  di  numero.  Sarebbe 
perciò  assai  desiderabile  che  i  dotti  lavori,  preparati  dai  due  esimi 
ecclesiastici  venissero  dati  alle  stampe,  per  istruzione  ed  edificazione 
di  tutti. 

2.  SESSIONE  DELLE  DAME. 

Fu  tenuta  nella  Chiesa  Parrocchiale  e  Basilica  di  Porto  Salvo, 
sotto  la  presidenza  di  Monsignor  Luigi  Farrugia,  il  quale  diè 
principio  con  un  breve  discorso  di  introduzione,  dopo  il  quale 
furono  trattati  i  seguenti  argomenti  :  i .  L’ Opera  dei  Tabernacoli  dalla 
Marchesa  Apap  Testaferrata,  Presidente  dell’Opera  su  detta  ; — 2.  Ihe 
Education  of  Women,  dalla  Signa.  Agnese  Schembri  ; — 3.  La  Religione 
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e  la  Donna,  dalla  Signora  T.  Levy  Grech  4.  La  S.  Covinnìone 
nelle  Missioni,  dalla  Rev.  Superiora  delle  Missionarie  Francescane  di 
Maria; — 5,  Alcuni  Simboli  e  fioure  della  55”.  Eucarislia,  dalla  Sigra. 
M.  Ganci  Sant. 

Tutte  queste  Signore  trattarono  i  loro  argomenti  con  vera  com¬ 
petenza  e  riscossero  i  meritati  applausi.  A  coronamento  di  questa 
Sessione  vi  era  annunziato  un  discorso  sulla  Donna  e  V Eucaristia,  che 
dovea  essere  letto  dal  Rev.  Padre  Pio  Cinti,  O.P.,  il  quale  però  non 
ebbe  luogo.  A  supplire  a  questa  mancanza,  Mons.  Farrugia,  prima  di 
dichiarare  sciolta  l’adunanza,  riepilogò  i  discorsi  letti  dalle  distinte 
oratrici  ;  e  siccome,  oltre  le  signore,  trovavasi  gran  calca  di  donne 
popolane,  credette  proprio  esporre  nella  lingua  maltese  le  parti  più 
salienti  delle  trattate  materie  (i). 


(i)  Il  Padre  Domenico  Azzopardi  dei  Predicatori,  nel  libro  publicato 
nella  tipografia  della  Gazzetta  di  Malta,  intitolato  V XXIV  Congress 
Eucaristicu  Internazionali  f' Malta,  parlando  della  Sessione  delle  Dame 
a  pagina  191,  usa  un  linguaggio,  per  dir  lo  meno,  molto  inesatto,' 
dicendo  che  erano  poche  le  intervenute,  il  che  è  falso  ;  e  che  molte 
ne  erano  affatto  ignare,  mentre  il  programma  ufficiale  con  le  dovute 
indicazioni,  era  stato  pubblicato  da  tempo.  Aggiunge  poi  che  il  di¬ 
scorso  del  P.  Cinti  non  fu  tenuto  «  per  ragioni  che  è  meglio  tacere 
perchè  non  fanno  onore  a  chi  lo  invitò  e  lo  fece  venire  dallTtalia.  » 
Questa  reticenza  potrebbe  essere  interpretata  da  chiunque  secondo  il 
proprio  talento,  e  perciò  nella  censura  del  Libro,  furono  vietate 
cjueste  inesatte  osservazioni  tanto  dal  Superiore  dell’Ordine,  quanto 
dal  Censore  Teologo  della  Diocesi;  però,  malgrado  tale  divieto,  il 
libro  fu  stampato  come  era  stato  scritto.  Il  P.  Cinti  dal  Sotto-Comi¬ 
tato  nominato  per  assegnare  le  materie  dei  discorsi  ed  invitare  gli. 
oratori,  presieduto  da  S.  E.  Mons.  Portelli,  Domenicano,  era  stato 
chiamato  appunto  a  tenere  una  Conferenza  alle  Dame,  sul  tema  «  La 
Donna  e  V Eucaristia  »  .  Noi  sfidiamo  chiunque  a  provare  il  contrario. 
Le  ragioni  adunque  che  riflettono  disonore  sul  Sotto-Comitato  sono 
un  parto  meschino  della  fantasia  dell’Autore  del  Libro  maltese.  Sono 
poi  insolenti  addirittura  le  parole  colle  quali  chiude  il  Capo  chiamando 
la  Sessione  hrafa,  una  frattola  :  .  meno  rnsle,  che  dichiara  suo  questo 
giudizio  {ghaliay,  perchè  davvero  non  è  di  altri. 
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3.  SESSIONE  DEGLI  STUDENTI. 

Agii  Studenti  fu  assegnato  l’Oratorio  della  Concattedrale  di  S. 
Giovanni  ed  a  parlare  furono  scelti  due  giovani  chierici  e  due  secolari, 
11  elico.  Enrico  Dandria,  Studente  nel  quarto  anno  accademico  di  Teolo¬ 
gia  airUniversità,  espose  l’argomento:  La  lega  di  riparazione  degli  Stu¬ 
denti  ;  il  Signor  Giuseppe  Inglott,  Studente  di  Medicina  svolse  il  pensiero 
eucaristico  :  Meiis  implctur  gratia  ;  il  Signor  Giulio  Cortis,  Baccelliere 
in  Lettere  e  Studente  di  Giurisprudenza  trattò  V Eucar  stia  e  i  tnioni 
costumi-,  ed  il  dico.  A.  Velia  alunno  del  Seminario  V Eucaristia  e  il 
Semi  nari  ala.  Tennero  due  Sedute,  il  24  e  il  25  Aprile. 

Presiedeva  a  queste  importanti  adunanze  il  Revmo.  Mons.  Gio¬ 
vanni  Formosa,  Cam.  Seg.  di  .S.  S.  e  Professore  di  Dommatica  nel. 
l’Università,  onorandola  di  lor  presenza  gli  Eccmi.  Monsignori  del 
Rio,  Vescovo  di  Gerace,  Pellizzari  di  Piacenza,  Sturzo  di  Piazza 
Armerina,  Eniard  di  Canada,  non  che  il  Padre  Gemelli  O.M.  il  noto 
valoroso  Professore  e  Apologista  del  Soprannaturale  in  Lourdes. 

Fu  assai  applaudito  il  discorso  d’introduzione  del  primo  giorno^ 
letto  da  Mons.  Formosa,  posteriormente  dato  alle  stampe,  come  pure 
i  discorsi  dei  Signori  Inglott  e  del  Cheo.  Tabone  del  Seminario 
di  Gozo  ;  riuscirono  anche  di  grande  incoraggi  mento  le  parole  di 
Mons.  Del  Rio,  e  di  Mons.  Pellizzari.  Parlò  ancora  il  Rev.  Eulio 
Assistente  del  Circolo  Universitario  di  Palermo,  il  quale  rievocò  i  bei 
giorni  nei  quali  gli  studenti  maltesi  si  trovarono  in  santa  unione  cogli 
studenti  palermitani,  elogiando  Pesempio  di  fede  dato  da  loro,  oppo¬ 
nendosi  con  cattolico  coraggio  ad  un  ordine  del  giorno  proposto  da  un 

4 

circolo  anticlericale. 

Questa  prima  riunione  fu  chiusa  da  un  atto  di  omaggio  degli 
Studenti  verso  i  Vescovi,  che  li  accompagnarono  con  una  simpatica 
dimostrazione  di  affetto  fino  alle  loro  residenze. 

* 

*  t- 

Non  meno  importante  riuscì  la  seconda  tornata,  nella  quale  parlò 
pel  primo  il  P.  Gemelli  del  quale  siamo  dolenti  di  non  poter  pubbli¬ 
care  il  discorso. 

Anche  il  Vescovo  Canadese  ebbe  parole  di  plauso  e  di  incoraggi- 
mento  ai  nostri  bravi  giovani  ;  e  Mons.  Pellizzari  con  indovinate 
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parole  fece  un  confronto  tra  le  università  italiane  e  la  nostra  dicendo 
che  per  cercare  la  luce  bisogna  cercarla  fuori  di  patria. 

Nel  chiudere  la  seduta,  Mons.  Formosa  propose  un  voto  di  rin- 
gramento  agli  illustri  Vescovi  e  comunicò  ai  presenti  che  l’Emo. 
Card.  Nava,  Arcivescovo  di  Catania  aveva  accettato  la  Presidenza 
Onoraria  del  Comitato  Permanente  dell'Università,  notizia  accolta  con 
sommo  gradimento  e  con  applauso  vivissimo. 

4.  SESSIONE  DEGLI  ITALIANI. 

La  vasta  Chiesa  del  Gesù  fu  la  Sede  dei  Congressisti  Italiani. 

Il  primo  giorno,  sotto  la  presidenza  dell’Emo.  Card.  Lualdi. 
Arcivescovo  di  Palermo,  e  la  saggia  direzione  del  Rmo.  Monsignor 
Giuseppe  Lagumina,  Canonico  di  Palermo,  assistito  da  Mons.  Gaetano 
Catalanotto,  Prot.  Apos.  della  stessa  Diocesi,  presenti  gli  Eccmi,  Arcive¬ 
scovi  di  Siracusa,  e  di  Reggio  Calabro,  non  che  i  Vescovi  di  Piazza 
Armerina,  di  Cefalù,  l’Ausiliare  dell’Arcivescovo  di  Catania  e  molti 
ecclesiastici  e  laici  italiani  e  maltesi,  vennero  pel  primo  spediti  i 
seguenti  telegrammi  : 

1.  Sua  Santità  Papa  Pio  X.  Roma. 

Sessione  italiana  Congresso  Internazionale  Eucaristico  riunita  nella 
Chiesa  del  Gesù,  sotto  la  presidenza  d’onore  di  S.  E.  il  Card.  Lualdi, 
Arcivescovo  di  Palermo,  iniziando  i  suoi  lavori  invia  il  suo  primo 
pensiero  a  Voi,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  qui  si  adora  e  si  loda  in 
varie  lingue  e  in  unità  di  cuore,  umilia  omaggi  devoti,  invia  voti 
ardenti,  preclamando  un’altra  volta  in  cospetto  alle  nazioni  sorelle  : 
Sa^Hs  Italìae  Pontifex.  » 

2.  Emo.  Card.  Ferrata,  Legato,  Malta. 

Sessione  Italiana  Congresso  Eucaristico  iniziando  suoi  lavori  in 
questa  terra,  invia  riverente  Omaggio  a  V.E.  rappresentante  del  Sommo 
Pontefice,  prima  gloria  della  patria  nostra. 

3.  A  Sua  Eccellenza  il  Governatore  di  Malta. 

Sessione  italiana  Congresso  Eucaristico  iniziando  suoi  lavori  in 
questa  terra  invia  riverente  omaggio  a  V.E.  rappresentante  di  S.M. 
Britannica. 

Monsignor  Lagumina  pronunzia  un  caldo  saluto  alla  Sessione  italiana 
e  poscia  invita  Mons.  Catalanotto  a  parlare  delle  Giornate  Eucaristiche. 
il  quale  svolse  il  suo  tema,  conchiudendo  col  seguente  Ordine  del  Giorno: 
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«La  Sessione  italiana  nel  24mo. Congresso  Eucaristico  Internazionale 
celebratosi  in  Malta  rivolge  calda  preghiera  agli  Eccmi.  Vescovi  Italiani 
di  istituire  e  diilondere  le  seguenti  opere  eucaristiche  ;  a).  I  Paggetti 
del  SS.  Sacramento  ;  b).  la  Mensile  Adorazione  dell’Aggregazione  del 
SS.  Sacramento  ;  c)  la  pia  pratica  delle  40  ore  ;  d)  la  benedizione 
del  SS.  Sacramento,  in  una  data  ora,  nelle  chiese  principali,  in  giorno 
di  Domenica. 

Il  Parroco  Sferrazza  da  Serradifalco  propone  che  i  Sacerdoti 
parlando  dell’Eucaristia,  più  che  ad  altro  si  inspirino  all’  amore  di 
Gesù  in  Sacramento. 

Il  Padre  Gemelli  svolge  da  par  suo  il  tema  La  verità  Euca¬ 
ristica  difesa  innanzi  alle  persone  istruite  ed  è  applauditissimo,  e  in 
base  al  suo  discorso  si  delibera  di  promuovere  a)  l’istituzione  di 
Scuole  Eucaristiche  ;  b)  la  pubblicazione  di  opuscoli  per  la  gioventù 
studiosa  :  c)  l’Apostolato  della  Comunione  frequente. 

Il  P.  Defeo,  redentorista  parla  della  devozione  al  Cuore  Eucari¬ 
stico  di  Gesù,  e  si  decide  di  promuoverne  la  devozione.  Il  dotto  di¬ 
scorso,  dato  alle  stampe  ebbe  larga  circolazione  nell’Isola. 

Dopo  un  affettuoso  saluto  di  Mons.  Arista,  Vescovo  di  Acireale 
ai  Maltesi,  l’Emo.  Lualdi  sciolse  la  seduta  e  i  Congressisti  gridano 
Viva  Malta!  Viva  il  Papa!  e  uscendo  dalla  Chiesa  cantano  l’Inno 
«  Noi  vogliam  Dio  »  .  .  .  . 

* 

*  * 

La  seconda  riunione  non  è  meno  importante  della  prima.  Vi 
parlò  il  Dr.  Giuseppe  Sebastiani  di  Roma  sull’adorazione  notturna  in 
Italia.  Dopo  di  lui  il  P.  Ruelli,  Agostiniano  e  Parroco  in  Siena  trattenne 
gli  astanti  intorno  alla  Lega  Pro  Pontijìce  et  Ecclesia.  Il  Rev.  Di  Leo 
di  Palermo  propose  la  necessità  di  un  organo  dei  Congressi  e  tutta 
l’Assemblea  acclamò  X Emmanuele,  che  si  pubblica  in  Milano.  Il  Padre 
Poletti  dei  Sacerdoti  Adoratori,  raccomandò  i  Congressi  Eucaristici 
Nazionali,  regionali,  diocesani,  Ib  giornate  eucaristiche  parrocchiali,  le 
ore  di  adorazione  settimanale  e  mensile.  Mons.  Catalanotto,  a  nome 
della  Presidenza  proclamò  il  Pellegrinaggio-Congresso  dei  Sacerdoti 
adoratori  italiani  a  Roma,  da  tenersi  in  Settembre  e  raccomandò  l’in¬ 
vocazione  di  Maria  sotto  il  titolo  di  N.  S-  del  SSmo.  Sacramento. 
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5.  SESSIONE  DEGLI  INGLESI. 

Nella  Chiesa  dei  Padri  Agostiniani  in  Vailetta  ebbe  luogo  la 
riunione  degli  Inglesi,  presieduta  dal  Rev.  1.  V.  Bannin.  Nella  prima 
seduta  il  Rev.  J.  Mac  Giade  trattò  della  Storia  delle  Quarant’Ore, 
dopo  la  quale  in  una  discussione  assai  viva,  il  Rev.  Feeley,  di  Fila¬ 
delfia  fece  osservazioni  di  pratica  utilità  come  pure  il  Rmo.  Mons. 
J.  O’Reilly.  —  Nella  seconda  riunione  il  prefato  Rev.  Bannin  espose 
un  interessante  argomento  intorno  al  SSmo.  Sacramento  in  Inghil¬ 
terra  prima  e  dopo  la  riforma.  Seguì  una  discussione  in  cui  presero 
parte  il  Rev.  P.  Jordan,  O.S.B.  e  parecchi  .Sacerdoti  Americani. 

6.  SESSIONE  DEI  FRANCESI.  . 

I  Congressisti  Francesi  si  radunarono  nella  Chiesa  dei  Padri 
Minori  Conventuali.  Nella  prima  riunione  erano  presenti  Monsignor 
Combes,  primate  di  Cartagine,  Mons.  Dubois,  Mons.  Livinhac,  parecche 
Canonici  e  Sacerdoti  di  Algeri,  alcuni  padri  bianchi,  fra  cui  il  Padri 
Delattre. 

Mons.  Combes  con  un  magistrale  discorso  trattò  dei  grandi  ricordi 
dell’Africa  Cristiana  che  fu  pubblicato  nel  fascicolo  39  A&W Eticharistie. — 
Dopo  di  lui  il  P.  Bettinger,  dei  Sacerdoti  del  SSmo.  Sacramento, 
svolse  con  molta  dottrina  l’argomento  «  La  Persona  Adorabile  del 
Salvatore  nell' Eucaristia,  secondo  l'Apostolo  delle  genti  ». — L’Abate 
Bouquerel,  facendo  seguito  ai  voti  emessi  nei  precedenti  Congressi, 
parlò  della  Comunione  frequente  e  della  Comunione  dei  bambini.  La 
seduta  fu  chiusa  con  indovinate  parole  pronunziate  dal  venerando  Mons. 
Combes. 

*  * 

Nella  seconda  tornata,  presieduta  dall’Eccmo.  Mons.  Heylen,  presenti 
Mons.  Doubois,  Arcivescovo  di  Bourges  e  Mons.  Emard,  Vescovo  di 
Valleyfield,  parlò  pel  primo  Mons.  Odelin,  Vicario  Generale  di  Parigi  pre¬ 
sidente  effettivo  evocando  i  ricordi  più  cari  ai  Maltesi,  quelli  del  memo¬ 
rando  Assedio  del  1565.  Quindi  il  Canonico  Lamerand  lesse  il  rapporto 
del  Sigr.  Cazeaux,  presidente  dell’Opera  dell’  Adorazione  Notturna  di 
Parigi,  intorno  lo  sviluppo  dell’adorazione  nazionale  e  ripàratoria  del 
SS,  Sacramento.  Parlarono  in  seguito  il  Canonico  Brintet,  l’Abate 
Bouquerel,  il  Sigr.  Gerbin.  L’ultima  parola  fu  detta  con  molto  en- 
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tusiasmo  da  Mons.  Emard,  che  descrisse  la  Comunione  dei  bambini 
tenuta  nella  Parrocchia  di  P^loriana  quella  mattina,  manifestando  la  sua 
ammirazione  per  la  fede  sincera  del  popolo  maltese. 

7.  SESSIONE  DEGLI  SPAGNUOLI. 

Se  tutti  i  Congressisti  diedero  luminosi  esempi  di  fede  e  di  pietà, 
durante  i  beati  giorni  del  Congresso,  in  modo  speciale  vanno  ricordati 
i  figli  della  Cattolica  Spagna.  Essi,  in  numero  considerevole,  appar¬ 
tenenti  nella  maggior  parte  alle  più  alte  classi  sociali,  sbarcati  appena, 
dietro  la  scorta  dell’Emo.  Card.  Santos,  si  incamminarono  verso  la 
Concattedrale,  ove  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  furono  solleciti  di  cele¬ 
brare  l’Augusto  Sacrificio  ed  i  secolari  ad  accostarsi  alla  Santa  Mensa, 
malgrado  i  disagi  sofferti  durante  il  viaggio  di  mare. 

Nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù,  dei  Padri  Minori  dell’Unione 
Leoniana  si  radunarono.  Ivi  Mons.  Vasconcellos,  Vescovo  di  Beja,  in 
Portogallo,  esule  per  la  fede  dalla  sua  diocesi,  per  ordine  del  governo 
settario,  parlò  del  sentimento  religioso  che  fa  sperare  un  non  lontano 
risorgimento  del  suo  paese  dallo  stato  infelice  in  cui  lo  ha  ridotto 
l’empia  massoneria. 

» 

13.  Prediche  nelle  diverse  Chiese. 

Il  Sotto-Comitato,  nominato  per  provvedere  alla  pre¬ 
dicazione  della  divina  parola,  durante  il  Congresso,  coll  ap 
provazione  di  Monsignor  Diocesano,  avea  lasciato  nelle 
mani  dei  rispettivi  Parroci  il  compito  di  scegliere  gli  oratori 
nelle  varie  chiese  parrocchiali.  Si  riservò  pero  di  pensare 
per  i  predicatori  delle  principali  chiese  della  Città. 

A  tale  oggetto  invitò  pel  Duomo  di  S.  Giovanni  tre 
Eccmi.  Presuli,  conosciuti  per  fama  come  oratori  insigni, 
cioè  Mons,  Carmelo  Pujia,  Arcivescovo  di  S.  Severina;  Mons. 
Paolo  Tei,  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  Vescovo  di  Pesaro  ; 
Mons.  Giuseppe  Schirò,  di  rito  greco.  Arcivescovo  di  Neo¬ 
cesarea.  Tutti  i  tre,  come  era  da  aspettarsi,  risposero  alla 
fama  che  li  precedette  e  soddisfarono  pienamente  il  colto 
uditorio  che  gremì  sempre  il  vasto  tempio,  che  illuminato 
a  luce  elettrica,  presentava  un  imponente  spettacolo.  Mons. 
Tei  era  già  conosciuto  dai  Maltesi  che  ne  ricordavano  la 
simpatica  figura,  avendo, .venti  anni  prima,  predicato  nella 


—  204  — 


stessa  Concattedrale  la  Quaresima  ;  quando  pertanto 
nell’esordio  del  suo  discorso,  accennò  alla  predicazione  da 
lui  compiuta,  commosse  l’uditorio  che  ben  lo  ricordava. 
Mons.  Schirò  poi  è  considerato  come  cittadino  di  Malta, 
che  egli  chiama  la  sua  seconda  patria,  avendj  trascorso 
fra  noi  i  migliori  anni  della  sua  vita,  come  Parroco  Greco, 
e  non  vi  ha  pulpito  che  egli  non  calcò  con  pieno  successo. 
Il  discorso  di  Mons.  Schirò  vide  la  luce  sui  giornali  l’in¬ 
domani  della  recitazione. 

Nella  Collegiata  di  S.  Paolo  Naufrago  predicarono  il 
Molto  Rev.  Don  Edgardo  Galea  Naudi,  d.d..  Canonico 
della  medesima  ;  il  Rev.  Padre  Luigi  Attard,  dei  Frati 
Minori  dell’Unione  Leoniana  ;  il  Molto  Rev.  P.  Mro.  Luigi 
Muscat,  Agostiniano. 

Nella  Basilica  di  Porto  Salvo  predicarono  .Sua  Ledi. 
Revma.  Mons.  Fra  Angelo  Portelli,  Vescovo  tit.  di  Selinonte 
ed  Ausiliare  dell’Arciv.  di  Malta  ;  il  Molto  Rev.  Padre  Luigi 
Gatt,  Parroco  della  Chiesa  ;  il  Molto  Rev.  Padre  Mro.  Vin¬ 
cenzo  Falzon,  tutti  dell’Ordine  dei  Predicatori. 

Nella  Chiesa  Arcipritale  della  Floriana,  predicarono  il 
Revmo.  Mons.  Can.  Cap.  Prof.  Don  Antonio  Velia, 
D.D,,  il  Revmo.  Can.  Cap.  Coad.  Prof.  Mons.  Emmanuele 
Vassallo,  i.c.d.,  il  Rev.  P.  Pio  da  Gozo,  dei  Minori  Cap¬ 
puccini. 

14*  Comunioni. 

La  comunione  frequente  è  una  delle  pie  opere  che 
maggiormente  fioriscono  in  Malta,  mercè  lo  zelo  indefesso 
del  Clero  che  coltiva  seriamente  le  anime  dei  fedeli.  Però 
durante  i  giorni  del  Congresso,  in  tutte  le  chiese  delle 
città  e  delle  campagne  si  videro  i  fedeli  in  grandissimo 
numero  accostarsi  alla  Sacra  Mensa,  uomini  e  donne,  tanto 
che  non  pochi  Sacerdoti  dovettero  fare  il  sacrificio  di  ri¬ 
nunziare  alle  riunioni  ed  alle  solenni  cerimonie  per  prestarsi 
fino  a  tarda  notte,  alle  moltissime  richieste  di  confessioni. 

Nè  mancarono  comunioni,  solennemente  distribuite 
dagli  Eccmi.  Prelati  accorsi  fra  noi  in  questa  indimen- 
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ticabile  occasione.  Oltre  quella  dei  bambini,  di  cui  abbiamo 
già  discorso,  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Porto  Salvo  PEmo. 
Card.  Lualdi  comunicò  le  Figlie  di  Maria,  accorse  numero¬ 
sissime,  che  edificarono  tutti  col  loro  esempio  di  vera  pietà, 
cantando  per  istrada  sacri  inni.  Nella  Collegiata  di  San 
Paolo  Naufrao-o,  Sua  Eccza.  Revma.  il  nostro  amato  Dio- 
cesano  comunicò  gli  Studenti  e  finita  la  cerimonia,  aderendo 
colla  consueta  sua  bontà  al  desiderio  di  quei  giovani  eletti, 
si  lasciò  fotoofrafare  in  mezzo  a  loro.  Nella  Chiesa  del 
Pilar,  Sua  Eccza.  Revma.  Mons.  Bignami  comunicò  un  gran 
numero  di  alunne  dell’Istituto  Catechistico  ivi  eretto.  Lo 
stesso  fecero  Mons.  Tei  alla  Misida,  Monsignor  Polomeni 
alla  Micabiba  ;  Mons.  Emard  nell’Oratorio  degli  Onorati  ; 
Mons.  Lagumina  al  Zurrico  ;  Mons.  Faulhauber  nella  Chiesa 
di  S.  Patrizio  dei  Salesiani,  alla  Sliema  ;  Mons.  Grasselli 
alla  Floriana  ;  Mons.  Pelh.zari  e  Mons.  Del  Rio  al  Rabato 
di  Notabile  e  altri  altrove. 

15.  Adorazione  Notturna 

Perchè  nei  giorni  del  Congresso,  nei  quali  il  mondo 
cattolico  offriva  un  solenne  plebiscito  di  fede  e  di  amore  a 
Gesù  Sacramentato,  anche  durante  il  riposo  notturno  Egli 
avesse  il  dovuto  omaggio,  fu  tenuta  l’adorazione,  con  molta 
affluenza  di  fedeli,  nelle  chiese  principali  della  Citta,  per 
non  parlare  delle  communità  religiose  femminili,  comin¬ 
ciando  dalle  IO  p.m,  alle  4  a.m: 

il  23  Aprile  nella  Chiesa  Coll  :  di  S.  Paolo  Naufrago 

24  do  nella  Basilica  di  Porto  Salvo 

25  do  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù 

26  do  nella  Basilica  di  N.  S.  del  Carmelo. 

IO.  Benedizione  del  mare 

Chi  non  ha  veduto  questo  imponente  corteo  che,  par¬ 
tendo  dal  Duomo  di  S.  Giovanni  e  passando  per  Strada 
Reale  si  recò  alla  graziosa  villetta,  che  domina  il  gran 
Porto,  appellata  volgarmente  Barracca  Superiore,  non  sa 
che  cosa  vuol  dire  entusiasmo  religioso.  Se  questo  si  destò 
potente  nel  cuore  dei  Maltesi  durante  i  giorni  del  Congresso, 
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però  in  questa  processione  si  manifestò  nel  suo  colmo 
a  gloria  di  Gesù,  che  si  affermò  in  modo  prodigioso  pre¬ 
sente  nell’Ostia  santa,  che  riuniva  attorno  a  se  un  popolo 
sterminato  e  devoto, 

A  questa  processione  era  stata  invitata  una  sola  con¬ 
fraternita,  quella  del  SS.  .Sacramento,  eretta  nella  Parroc¬ 
chia  di  S.  Domenico,  come,  la  più  antica  della  Città,  solita 
intervenire  nell’Ottava  del  Corpus  Domini  alla  Concatte¬ 
drale.  Questi  buoni  Confratelli,  noti  in  città  per  il  loro 
zelo  tradizionale  verso  Gesù  Sacramentato,  specialmente 
nell’accompagnare  il  Viatico  in  tutte  le  ore  di  giorno  e  di 
notte,  intervennero  in  grandissimo  numero,  lieti  di  essere 
stati  prescelti  fra  gli  altri  Sodalizi.  Veniva  quindi  il  Clèro 
Regolare,  composto  delle  Communità  Religiose  dei  Minori 
Cappuccini,  Conventuali,  Carmelitani,  Agostiniani,  Minori 
Osservanti  e  Domenicani.  Veniva  poscia  il  Seminario  e 
una  lunga  fila  di  Sacerdoti  secolari,  con  alcuni  Parroci  e 
la  Collegiata  di  San  Paolo  Naufrago.  Poi  il  Capitolo  della 
Cattedrale  seguito  dagli  Eccmi.  Vescovi  ed  Arcivescovi, 
ultimo  dei  quali  il  venerato  Pastore  di  quest’isola.  Ince¬ 
deva  maestoso  il  Baldacchino  le  cui  aste  erano  tenute  dai 
Nobili  dell’Isola,  sotto  il  quale  l’Emo.  Card.  Legato  portava 
r  Ostensorio  col  SS.  Sacramento.  Il  Comitato  Esecutivo 
veniva  dietro  con  torce  accese  insieme  al  Comitato  Generale 
dei  Signori  e  delle  Dame,  oltre  i  Membri  del  Comitato 
Permanente. 

Arrivati  alla  Barracca,  ove  era  eretta  una  tribuna, 
quale  .spettacolosi  presentò  agli  sguardi  nostri!  Il  nostro 
gran  Porto,  che,  a  confessione  di  tutti,  è  uno  dei  più  belli 
ed  importanti  d’Europa,  era  tutto  seminato  di  lancio  a 
vapore,  di  gondole,  di  barche  di  tutte  le  forme,  di  tutte  le 
dimensioni,  tutte  imbandierate  :  i  vapori  ancorati  nelle  nostre 
acque  erano  ornate  anche  essi  di  bandiere,  come  nelle  più 
grandi  solennità  dello  stato.  Tutte  le  terrazze  delle  Città  di 
là  dal  porto  nereggiavano  di  spettatori,  fuori  di  se  per  la 
gioja,  una  vera  folla  plaudente  a  Gesù  che  veniva  a  bene¬ 
dire  il  mare.  Quale  momento  sublime!  Poiché  l’Emo.  Car- 
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dinaie  ebbe  posato  suU’altarino  TOstensorio,  s’intonò  il 
Tantum  ergo  a  cui  insieme  col  clero  che  formava  il  corteo, 
prese  parte  tutto  il  popolo  dell’una  e  dell  altra  riva,  fra 
cui  uno  stuolo  numerosissimo  di  fanciulli  schierato  nella 
punta  dalla  Senglea  che  è  la  parte  che  più  si  sporge  nel 
porto  verso  Valletta.  Terminato  il  canto  eucaristico, 
mentre  dall’alto  della  tribuna  il  Cardinale  Legato  impar¬ 
tiva  la  Trina  Benedizione,  tutte  le  sirene  delle  lande  e 
dei  vapori  salutarono  col  loro  fischio  festoso  il  Signore 
dal  cielo  e  della  terra. 

Una  santa  commozione  invadeva  tutti  ;  gli  occhi  di 
tutti  erano  imperlati  di  lacrime.  Uno  dei  Vescovi  presenti, 
in  preda  alla  più  \iva  emozione,  diceva:  Non  fossi  venuto 
che  per  questo,  benedette  le  fatiche  del  viaggio  !  un  altro 
distinto  Prelato  esclamava:  Sono  spettacoli  che  si  godono 
soltanto  in  Malta  e  nel  Paradiso!  il  nostro  santo  Pastore, 
piangendo  di  gioja,  udendo  d  fischio  delle  sirene,  ripeteva 
le  fatidiche  parole  :  Princeps  hums  mundi  eiiciatur  foras ! 

Si  ritornò  in  Duomo  che  imbruniva.  Il  popolo  ad  una 
voce  cantava  l’eucaristico  saluto,  «  Sia  lodato  e  ringraziato 
ogni  momento  il  SSmo.  e  Divinissimo  Sacramento  »  Le 
campane  suonavano  a  distesa,  la  folla  piegavasi  a  terra 
giubilante  e  commossa.  Erano  momenti  di  paradiso  !  pa¬ 
reva  una  visione  celeste,  che  passo  ahimè!  troppo  presto. 

Più  di  150,000  persone  si  affollavano  al  passaggio  del 
nobile  corteo  :  i  balconi,  le  terrazze,  tutto  era  ifieno  di  uomini 
riverenti.  Entrati  nella  Concattedrale,  illuminata  a  giorno, 
fu  impartita  la  Benedizione  Eucaristica:  tutti  co'loii  che 
erano  dovuti  rimanere  nella  piazza  e  nelle  vie  vicine  alla 
Concattedrale,  al  primo  suono  dei  sacri  bronzi,  si  inginoc¬ 
chiarono  riverenti,  unendosi  in  ispirito  ai  loro  fratelli  che 
poterono  entrare  nell’augusto  tempio. 

17.  Processione  Finale 

Questa  si  può  giustamente  chiamare  il  grande  trionfo 
di  G^ù  nella  Santissima  Eucaristia.  Un  sotto-Comitato 
all’uopo  nominato  dall’Arcivescovo  prese  a  tempo  le  neces¬ 
sarie  disposizioni  per  la  riuscita  di  questa  solenne  mani- 
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festazione  di  amore  a  Gesù,  per  Invitare  i  diversi  corpi 
religiosi  e  civili  a  prendervi  parte,  non  che  per  evitare  ogni 
possibile  confusione.  La  polizia  concorse  ancora  mirabil¬ 
mente  perchè  l’ordine  non  venisse  in  alcun  modo  turbato, 
mercè  la  energia  del  Sopraintendente  di  essa,  Cav.  Tancredi 
Curmi,  cui  va  tributata  la  dovuta  lode. 

La  città  e  il  sobborgo  Floriana,  specialmente  le  vie 
per  cui  dovea  passare  la  grandiosa  sfilata,  erano  affollate 
di  fedeli,  tutti  pieni  di  santo  entusiasmo  ;  così  anche  le 
finestre,  i  balconi,  le  terrazze  nereggiavano  di  spettatori. 

Alle  3  p.m.  giusta  il  convenuto,  il  grande  corteo  si 
mise  in  moto.  Apriva  la  sfilata  il  pellegrinaggio  Spa- 
gnuolo  e  un  gruppo  di  oltre  300  persone,  pellegrini 
francesi  reduci  dalla  Palestina,  che  incedevano  dietro 
il  vessillo  portato  dal  Conte  di  Lapparent  :  facevan  parte 
di  questo  pellegrinaggio  preti,  laici  e  signore.  La  com¬ 
pagnia  dei  Boys  Scouts,  nella  graziosa  loro  uniforme 
faceva  da  avanguardia  al  sacro  corteo.  Venivano  po¬ 
scia  le  associazioni  cattoliche  di  operai,  di  giovani,  cia¬ 
scuna  col  proprio  stendardo,  ascendenti  a  circa  5000  per¬ 
sone,  cioè  gli  Studenti  del  Collegio  V.  Luigi,  dei  PP.  Ge¬ 
suiti  ;  l’Associazione  del  Rosario,  di  Sliema;  la  luventutis 
Domus  di  Sliema.  Senglea,  Zeitun;  le  Società  Operaje  di 
Mutuo  Soccorso  di  Vittoriosa,  Senglea,  Vailetta  ;  Y Aposto¬ 
lato  della  Preghiera',  la  lega  per  la  Conversione  dell' highil- 
terra-,  gli  insegnanti  della  Dottrina  Cristiana;  il  Circolo  di 
San  Filippo  Neri,  di  Valletta;  la  Congregazione  della  Guar¬ 
dia  d’  Onore  del  S.  Cuore  di  Gesù  e  parecchie  altre.  Erano 
assai  rimarchevoli  le  confraternite  in  numero  di  122,  accorse 
da  tutta  l’Isola,  i  cui  membri  nel  loro  abito  bianco,  con  sopra 
le  mezzette  di  vario  colore,  bianche,  verdi,  rosse,  nere, 
scarlatte  presentavano  uno  spettacolo  assai  pittoresco.  I 
molti  stendardi,  anche  essi  di  diverso  colore,  ondeggianti 
al  vento,  aggiungevano  solennità  e  gajezza.  Tutti  cammi¬ 
navano,  a  capo  chino  recitando  insieme  il  santo  rosario. 

Dopo  i  sodalizi  laici  venivano  gli  ordini  religiosi, 
ciascuno  nel  proprio  abito  e  dietro  la  rispettiva  croce.  I 
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primi  a  marciare  erano  i  Teresiani,  che  derogando  al  loro 
costume  di  non  comparire  in  publiche  processioni,  risposero 
volenterosi  all’  invito.  Poi  i  Cappuccini,  i  Minori  Conven¬ 
tuali,  i  Carmelitani,  gli  Agostiniani,  i  Minori  Osservanti,  i 
Domenicani.  Fra  il  Clero  Regolare  e  il  Secolare  erano  sei 
Membri  del  Consiglio  Esecutivo,  rappresentanti  il  Governo, 
cioè  gli  Onorevoli  Avvocato  di  Corona,  Sir  Vincent  Prendo 
Azopardi,  Kt.,  c.m.g.,  il  Collettore  degli  Istituti  Caritatevoli, 
Signor  Carmelo  Pace  Pardon  ;  il  Sopte.  dei  Lavori  Publici, 
Signor  Lorenzo  Gatt,  c.m  g.,  c.e.,  p.a.a.  ;  il  Ricevitore  Gene¬ 
rale,  Signor  Tommaso  Velia;  il  Sopraintendente  della  Sanità 
Publica,  Signor  Giuseppe  Caruana  Scicluna,  m.d.  ;  il  Doga¬ 
niere,  Signor  Colonnello  Nicola  Grech  Biancardi,  c.v.o., c.m.g. 
A.D.c.  di  Sua  Maestà  il  Re.  Veniva  quindi  il  Clero  Secolare, 
sotto  la  Croce  della  Cattedrale,  il  quale  era  così  suddiviso  ; 
il  Seminario  ;  i  Sacerdoti  assai  numerosi,  fra  cui  molti 
stranieri  ;  il  Parrocato,  le  Collegiate  di  Xaghra  e 
Nadur,  della  Diocesi  di  Gozo  ;  la  Collegiata  di  San  Paolo 
Naufrago  di  Vailetta  ;  il  Collegio  dei  Sacerdoti  della  Grotta 
di  S.  Paolo  ;  le  Collegiate  di  Cospicua,  Senglea,  Vittoriosa, 
Birclìircara  ;  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Gozo  :  tutti 
questi  erano  in  abiti  corali,  colle  rispettive  decorazioni  e 
preceduti,  ciascuno,  dalla  clava.  Quindi  gli  Abati  Mitrati, 
i  Prelati  Domestici,  i  Protonotari  Apostolici.  Seguiva  il 
Capitolo  della  Cattedrale,  in  pianeta  bianca  su  sottana  pre¬ 
latizia  e  mitra,  dopo  il  quale  i  Vescovi  e  gli  Arcivescovi  in 
piviale  e  mitra,  ciascuno  dei  quali  era  accompagnato  dal 
proprio  Cappellano  e  dal  domestico. 

Ecco  comparire,  torreggiante  tra  la  folla  genuflessa,  il 
maestoso  baldacchino,  sorretto  dai  Membri  del  nostro  pa¬ 
triziato  in  abito  di  gala  e  circondato  dalla  Camera  Ponti¬ 
ficia  Maltese.  Dietro  incedevano  i  quattro  Emi.  Cardinali 
Nava,  Lualdi,  Santos  e  Bourne  in  tutta  la  maestà  della 
porpora,  circondati  dai  propri  addetti.  Il  Santissimo  Sacra¬ 
mento  era  portato  dall’Emo.  Cardinale  Legato,  con  a  fianco 
due  Monsignori  Canonici  della  Cattedrale.  Sua  Grazia  il 
Duca  di  Norfolk  teneva  Tombrellino. 

15 
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Aveano  posto  dietro  il  baldacchino  gli  Eccmi.  Lordi 
Kerr,  Rraye  e  Clifford;  il  Comitato  Permanente  dei  Con¬ 
gressi,  quelli  locali  esecutivo  e  generale  ;  quello  delle 
Dame  ;  il  ceto  professionale,  cioè  gli  Avvocati  in  toga,  i 
Medici,  i  Notari  Publici,  i  Procuratori  Legali,  gli  Architetti, 
i  Larmacisti,  gli  Studenti  Universitari  col  loro  berretto  e 

poi .  un’onda  di  popolo,  orante,  plaudente,  commosso, 

fuor  di  se  pel  santo  entusiasmo  che  lo  invadeva  ! 

La  Processione,  uscita  dal  Duomo  fra  il  suono  delle 
campane  di  tutte  le  chiese,  percorse  fra  una  folla  indicibile 
di  popolo  le  vie — tutte  splendidamente  pavesate — Mercanti, 
San  Domenico,  Reale,  facendo,  entro  la  città,  brevi  soste 
nella  Chiesa  di  Porto  Salvo  e  in  quella  di  San  Lrancesco. 
Uscita  poi  per  Porta  Reale  nella  Lloriana,  passò  pel  King 
Edivard  Avenue,  per  la  Piazza  d’Armi,  rasentando  i  quar¬ 
tieri  militari,  proseguendo  inanzi  all’Ospedale  Centrale,  per 
via  S.  Calcedonio,  indi  girando  attorno  al  giardino  publico 
del  Maglio  con  sosta  nella  Chiesa  di  Sarria,  e  per  Piazza 
Sant’Anna  ritornando  al  luogo  ove  sorgeva  la  magnifica 
tribuna.  Questa  splendidamente  illuminata  a  luce  elettrica, 
presentava  un  meraviglioso  spettacolo  in  mezzo  alla  mol¬ 
titudine,  che,  stipando  le  vastissime  piazze,  la  circondava, 
mentre  i  bastioni  della  Città  e  quelli  di  là  dal  porto  erano 
letteralmente  gremiti  di  popolo  devoto.  Arrivata  la  pro¬ 
cessione,  mentre  i  Vescovi,  il  Capitolo  col  rimanente  del 
Clero  stavano  attorno  al  grande  padiglione,  il  Cardinale 
Legato  vi  ascese  e  intonò  il  Canto  Ambrosiano.  Quale 
armonia  di  voci  !  Erano  oltre-  160,000  uomini,  compresi 
del  medesimo  spirito,  uniti  nel  medesimo  pensiero,  affratellati 
nello  stesso  affetto  che  cantavano  nell’ebbrezza  della  gioja 
l’inno  di  Ambrogio  e  di  Agostino:  il  vento  portava  di 
lontano  l’eco  gioconda  di  coloro  che  di  là  dal  porto  ripe¬ 
tevano  le  stesse  strofe. 

Terminato  il  Te  Denm,  fu  cantato  a  voce  del  popolo 
il  lantum  Ergo  e  poi  il  Cardinale  benedisse  coll’Ostia 
Divina  tutta  l’Isola  nelle  sue  città,  nei  suoi  villaggi,  nei 
suoi  porti,  nel  suo  clero,  nel  suo  popolo  ;  benedisse  l’orbe 
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universo,  pregando  Gesù  che  voglia  di  tutti  gli  uomini  fare 
un  solo  ovile  sotto  un  solo  Pastore. 

Quale  momento  davvero  solenne  !  tutte  le  fronti  erano 
curve  al  suolo,  tutte  le  ginocchia  piegate  :  era  una  completa 
armonia  di  pensieri  e  di  affetti.  Concorse  a  quest’armonia 
il  tempo,  divenuto  superlativamente  sereno,  talmente  che 
le  candele  della  tribuna,  sembravano  fiammelle  immobili  di 
luce  elettrica.  Quella  sera — giacché  la  funzione  ebbe  ter¬ 
mine  verso  le  8  p.m. — senza  dubbio  rimarrà  scolpita  nella 
mente  e  nel  cuore  di  tutti  ! 

11  SSmo.  Sacramento  venne  quindi  portato  dallo  stesso 
Emo.  Ferrata  nella  vicina  Chiesa  Arcipretale  della  Floriana, 
ove  fu  data  una  finale  benedizione. 

Durante  tutta  la  processione  un’eletta  di  alunni  del 
benemerito  Istituto  Catechistico,  eretto  nella  Chiesa  di  San 
Giacomo  di  Valletta,  vestiti  della  divisa  propria  clericale, 
spargevano  fiori  avanti  il  baldacchino.  Fiori  ancora  piove¬ 
vano  di  continuo  dalle  finestre  dovunque  passava  il  SSmo. 

IS.  Illtiminazione  Generale. 

Appena  data  la  solenne  benedizione,  e  cominciarono  le 
tenebre  a  stendere  sull’Isola  il  loro  manto,  questa  tutta  apparve 
splendidamente  illuminata.  Fa  città  presentava  un  magico 
spettacolo:  la  Concattedrale  e  con  essa  tutte  le  chiese  e 
poi  tutte  le  case,  tutti  i  negozi  erano  adorni  di  lampadine 
elettriche,  a  gas,  ad  olio.  Fe  strade  tutte  imbandierate 
apparivano  coi  loro  lumi  veramente  affascinanti.  Il  Main 
Gtiardy  che  sorge  nel  centro  della  piazza  principale,  e  la 
Publica  Biblioteca  attiravano  gli  sguardi  di  tutti.  E’  degno 
di  nota  che  anche  il  Club  dei  militari  inglesi  e  la  chiesa 
greco-scismatica  furono  anche  illuminati  con  sommo  contento 
dei  Maltesi. 

Colla  Capitale  gareggiarono  le  città  di  là  dal  porto 
da  una  parte,  la  Misida  e  la  Sllema,  dall’altra  cosi  che  i 
nostri  porti,  fiancheggianti  la  Vailetta,  riflettevano  gli  splendori 
delle  spiaggie  vicine.  Tutte  le  campagne,  sull’esempio  della 
antica  Metropoli,  apparivano  una  fiamma  sola:  in  una 
parola  la  generale  illuminazione  simboleggiava  bellamente  la 
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fede  in  Cristo-Dio  che  arde  da  venti  secoli  nel  petto  inte¬ 
merato  dai  Maltesi,  senza  che  nè  l’eresia,  nè  lo  scisma,  nè 
la  politica  abbiano  mai  potato,  anzi  che  estinguerla,  meno¬ 
mamente  raffreddarla. 

Nel  gran  porto  erano  ancorate  le  navi  Ile-de-France, 
Atrato,  V Etoile,  le  quali  brillavano  anch’esse  di  luce.  Sul- 
\ Etoile  campeggiava  una  grande  croce,  illuminata  con  lam- 
padini  elettriche.  Aggiunse  un  santo  entusiasmo  il  saluto 
che  dalle  proprie  navi  si  davano  reciprocamente  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Francesi,  gridando:  Vivala  Francia  Cattolica! 
Viva  la  Spagna  Cattolica!  A  spettacoli  simili  impossibile 
negare  una  lacrima  ! 

19.  Pellegrinag^gio  alla  Notabile. 

La  Notabile,  la  vetusta  metropoli  dell’  Isola  nostra 
rinserra  nel  suo  seno  la  Chiesa  Madre,  fabbricata  sul  suolo 
della  reggia  di  S.  Publio,  ove  l’Apostolo  ed  i  compagni 
del  suo  naufragio  furono  accolti  con  generosa  ospitalità. 
Nel  vicino  sobborgo  poi  si  vede  la  Grotta  ove  l’Apostolo 
stesso  dimorò  durante  il  suo  soggiorno  in  Malta.  L’una  e 
l’altra  sono  considerate  come  insigni  santuari,  ricordanti  il 
più  grande  dei  banditori  del  Cristianesimo. 

E’  costume  molto  lodevole,  praticato  nei  Congressi 
Eucaristici,  visitare  i  Santuari  principali,  ove  i  Congressi 
stessi  hanno  luogo  e  perciò,  come  appendice  alle  feste  in 
onor  di  Gesù  Sacramentato,  si  è  pensato  invitare  i  Con¬ 
gressisti  a  recarsi  in  pio  pellegrinaggio  a  venerare  i  luoghi 
santificati  dall’Apostolo  dell’Eucaristia. 

Il  28  Aprile  di  mattino  arrivarono  i  pellegrini  al 
Rabato,  con  a  capo  gli  Eccmi.  Monsignori  De  Vasconcellos, 
Emard  e  Portelli,  accolti  con  i  più  cordiali  applausi  e  dal 
lieto  suono  dell’Inno  Pontificio,  eseguito  dalla  Banda  locale 
Conte  Ruggiero.  La  Messa  fu  celebrata  nella  Chiesa  Par¬ 
rocchiale  da  Mons.  Emard,  nella  quale  molti  maltesi  e 
stranieri  fecero  la  Comunione.  Nello  stesso  tempo  Mons. 
Vasconcellos  disse  la  Messa  in  una  Cappella  provisoria 
all’aria  aperta,  presso  la  croce  di  pietra  che,  secondo  la 
tradizione,  ricorda  il  luogo,  ove  la  prima  volta  fu  rizzata 
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da  San  Paolo,  che  di  qui  predicando  fu  prodigiosamente 
udito  dagli  abitanti  di  Gozo.  Fu  grande  l’entusiasmo  di 
tutti  e  gli  stranieri  portarono  seco  dolci  impressioni  cleU’amor 
nostro  verso  l’Apostolo  delle  genti. 

20.  Gita  al  GoZo. 

Era  veramente  assai  giusto  e  lodevole  il  desiderio 
dei  nostri  fratelli  di  Gozo  che  il  Cardinale  Legato  ono¬ 
rasse  di  una  sua  visita  la  loro  Isola,  nella  quale  mai  avea 
messo  piede  un  Porporato.  L’Eno.  Porrata,  nella  sua 
bontà,  annuì  ai  loro  voti  e  fu  stabilito  il  giorno  di  Merco¬ 
ledì  29  Aprile. 

Sua  Eminenza  lasciò  il  Palazzo  Arcivescovile  verso  le 
8  a.m.  per  recarsi  in  automobile  fino  la  Marfa.  Era  accom¬ 
pagnato  dal  suo  seguito  e  da  Sua  Eccza.  Revma.  il  nostro 
Diocesano  non  che  dai  Monsignori  Attard,  Luigi  Farrugia, 
Paolo  Gauci  e  Luigi  Camilleri,  dal  Ceremoniere  Rev.  Giov. 
Ganci,  dal  Com.  Avvocato  Bezzina.  In  tutto  erano  quattro 
automobili.  Lungo  la  via  il  Cardinale  fu  applauditissimo, 
massime  alla  Musta  ed  alla  Melleha.  Alla  Marfa  era  già 
preparata  una  lancia  a  vapore,  tutta  ornata  di  tappeti  e  ban¬ 
diere,  fornitagli  dai  Signori  Cav.  Bianchi  e  Zammit  Cutujar, 
che  trasportò  il  Cardinale  e  tutto  il  personale  all  Isola  Sorella. 

Appena  la  lancia  si  fu  fermata  nel  piccolo  seno  di 
Gozo,  Sua  Eccza.  Revma.  Mons.  Camilleri,  Vescovo  Dioce¬ 
sano  accompagnato  da  una  deputazione,  fu  ad  ossequiarlo 
a  bordo.  Poiché  ebbe  posto  piede  a  terra,  scoppiò  da  tutte 
parti  un  clamoroso  applauso  ed  Egli  entrato  in  un  padi¬ 
glione  a  ciò  preparato,  udì  la  lettura  di  un  devoto  indi¬ 
rizzo  in  latino,  scritto  dal  valente  Vicario  Generale  Mons. 
Decano  Giuseppe  Earrugia,  al  quale  rispose  nella  stessa 
lingua.  Poscia  fra  il  suono  giulivo  di  tutte  le  campane, 
Sua  Eminenza  mosse  per  la  Città:  Vittoria,  nel  cocchio 
episcopale,  acclamato  lungo  la  via  dalla  folla.  Ivi  lo  atten¬ 
deva  una  calca  immensa  ;  discese  nel  palazzo  vescovile 
donde  procedette  sotto  baldacchino,  tenuto  dalle  prime 
personalità  di  Gozo  fino  alla  Cattedrale,  accompagnato  da 
Mons.  Vescovo,  da  Mons.  Arcivescovo  Pace,  dal  suo  seguito. 


dal  Capitolo  e  dal  clero.  Cantato  Tlnno  Ambrosiano  il 
Cardinale  impartì  la  Benedizione  Papale. 

Dalla  (diiesa  Madre  si  portò  quindi  in  quella  di  recente 
rifabbricata  in  Piazza  Sabina,  destinata  all’adorazione  per¬ 
petua  del  SSmo.  Sacramento,  ove  accolto  da  Mons.  Luigi 
Velia,  promotore  di  questa  devozione  Eucaristica,  benedisse 
il  bellissimo  gonfalone  dei  piccoli  paggi  dell’  Eucaristia. 
Intanto  uno  di  questi  piccoli  adoratori,  figlio  del  Dr.  Ettore 
Tabone,  presentando  al  Cardinale  un  bel  mazzo  di  fiori, 
gfi  rivolse  con  molta  grazia  queste  parole;  «Voglia  l’E.  V. 
gradire  coi  nostri  omaggi  questo  tenue  pegno  dell’affetto  che 
lega  i  cuori  dei  piccoli  paggi  dal  SS.  Sacramento  a  quello 
di  V.  E,  »  Il  Cardinale  si  degnò  rispondere  così  :  «  Voglia 

il  Signore  conservarvi  bello  e  far  crescere  voi  e  tutti  i 
piccoli  paggi  nelle  virtù,  come  sono  cresciuti  belli  e  fra¬ 
granti  questi  fiori  che  gentilmente  mi  offrite.  » 

P'u  poscia  scoperta  una  lapide  marmorea  in  memoria 
del  fausto  avvenimento,  dettata  da  Mons.  Farrugia,  della 
Cattedrale  di  Malta,  che  qui  riportiamo  : 

Templvm  .  Hoc  .  In  .  Honorem  .  Iesv  .  Dei 
In  .  Sacramento  .  Avgvsto 
Instavratvm  .  Anno  .  MCMII. 

Fvit  .  Ampliatvm  .  An  .  MCMXIII. 

CvRA  .  Aloisii  .  Vellae 

Canonici  .  Theologi  .  Primatis  .  Aedis  .  Gavlitanae 
Annvente  .  IoANNE  .  M  .  Camilleri  .  Episcopo 
SociETAs  .  Condita  .  Est  .  An  .  MCMIV. 

EvCHARISTIAE  .  CVSTODVM 

Qvi  .  Christvm  .  Alternis  .  Vicibvs  .  Adorarent 
Eaqve  .  Sodalitati  '.  Romanae  .  Principi 
In  .  S  .  Clavdii  .  Institvtae  .  Adivncta 
Vt  .  Ei  .  Attribvtis  .  .Sacris  .  Mvneribvs 
Frveretvr 

HI  .  Kal  .  Maias  .  MCMXIII. 

Dominicvs  *.  Ferrata  .  Cardinalis 
Pii  .  X  .  Pont  .  Max  .  Legatvs 
In  .  Evchar  .  Nationvm  .  Conventv 
Melitae  .  Peracto 

Templvm  .  Pvblico  .  Cvltvi  .  Patere  .  Ivssit 
In  .  Tantae  .  Rei  .  Memoriam 
Titvlvs  .  Heic  .  PosiTvs  .  Est 
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Un  telegramma  fu  spedito  al  Santo  Padre  che  degnossi 
subito  rispondere  inviando  ai  Gozitani  la  benedizione  apo¬ 
stolica. 

21.  Partenza  da  Malta  del  Card.  Celato. 

Il  Congresso  Eucaristico  oramai  era  terminato  :  già  la 
maggior  parte  dei  Vescovi  e  dei  Congressisti  era  partita 
da  Malta  portando  seco  le  dolci  ed  indelebili  impressioni 
che  la  fede  di  un  popolo  intero  avea  scolpito  nella  mente 
e  nel  cuore  di  tutti.  Essi  aveano  lasciato  questa  classica 
terra,  quest’isola  storica,  rimasta  a  traverso  i  secoli  baluardo 
incrollabile  della  fede  e  dell’unione  intima,  col  centro  di 
essa— Roma.  Oramai  tutta  la  cristianità  era  conscia  dei 
grandi  trionfi  riportati  in  Malta  da  Gesù  Eucaristia  ;  il 
telegrafo  prima  e  poi  il  giornalismo  tutto  aveano  comunicato 
notizie  delle  feste  grandiose  celebrate  in  onore  di  Cristo-Dio. 

Era  rimasto  fra  noi  il  Cardinale  Legato,  che  i  Maltesi 
amano  tanto,  considerandolo  ornai  lor  protettore  ed  amico  : 
egli  però  era  chiamato  a  Roma  dagli  importanti  negozi  che 
vi  deve  sbrigare  tutti  i  giorni,  riguardanti  la  Chiesa  Uni¬ 
versale,  specialmente  della  Congregazione  cui  presiede  con 
tanto  zelo.  Anch’egli  adunque  disponevasi  a  partire,  e 
fatte  le  visite  di  congedo  a  Sua  Eccellenza  il  Go\ernatore 
ed  all’Ammiraglio,  loro  offriva  in  memoria  del  Congresso 
una  medaglia  d’oro. 

Il  30  Aprile  alle  io  a.m.  Sua  Eminenza,  accompagnato 
dal  venerando  nostro  Arcivescovo,  dal  Comitato  Esecutivo, 
da  parecchi  Dignitari  e  Signori,  fra  il  suono  delle  campane 
e  le  grida  entusiastiche  della  popolazione,  accorsa  a  salu¬ 
tarlo  alla  Marina,  sulle  barche  e  sui  diversi  bastioni, 
s’imbarcava  sul  Mussar  e  partiva  alla  volta  di  Girgenti  e 
Palermo  per  indi  proseguire  all’eterna  Città.  Egli  era 
evidentemente  commosso,  e  ritto  sul  ponte  della  regia  nave 
benediceva  e  salutava  i  Maltesi  che  lo  acclamavano  senza 
posa. 

Così  si  chiusero  questi  giorni  indimenticabili  del  Con¬ 
gresso  Eucaristico.  Ma  i  frutti  spirituali  che  se  ne  rica¬ 
varono  resteranno  perenjii  nel  cuore  dei  Maltesi  che  tra- 


manderanno  con  sempre  vivo  entusiasmo  ai  loro  figli  le 
dolci  impressioni  loro  rimaste  indelebili  nel  cuore  dello 
spettacoloso  trionfo  riportato  nella  loro  terra  da  Gesù 
Sacramentato,  unico  Sovrano  immortale  dei  secoli. 

22.  Escili  del  Congresso. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Ferrata,  reduce  in  Roma, 
il  5  di  Maggio,  fu  ricevuto  in  speciale  udienza  dal  Santo 
Padre  Pio  X,  il  quale  quantunque  avesse  con  molto  interesse 
seguito  lo  svolgimento  del  Congresso  apprendendone  le 
notizie  dai  telegrammi  e  dai  giornali,  pure  volle  sentirne  il 
dettaglio  dalla  bocca  stessa  del  suo  Rappresentante.  E  con 
paterna  soddisfazione  udì  per  un’ora  e  mezzo  ciò  che  si 
era  fatto  in  Malta  a  gloria  del  più  caro  e  più  santo  dei 
nostri  misteri  e  con  quale  slancio  il  popolo  maltese  avea 
piaudito  al  Cristo  nascosto  sotto  i  veli  eucaristici  e  al  Cristo 
vivente  nella  venerata  Persona  del  Suo  Vicario.  Il  Cardinale, 
non  tralasciò  di  ricordare  al  Papa  la  grande  fede  e  la  pietà 
sincera  dei  Maltesi  e  il  loro  attaccamento  e  la  loro  devo¬ 
zione  alla  Sede  Apostolica;  e  poiché  tale  pietà  e  tale  devo¬ 
zione  non  si  possono  spiegare  senza  l’opera  indefessa  del 
Pastore  e  del  Clero,  egli  encomiò  lo  zelo  dell’uno  e  dello 
altro,  assicurandolo  che  contrariamente  alle  infondate  accuse 
mosse  contro  di  loro,  essi  meritano  ogni  encomio.  Il  Papa 
fu  sommamente  lieto  di  conoscere  queste  consolanti  notizie 
a  Lui  riferite,  senza  alcuno  spirito  partigiano,  da  chi  era 
venuto  fra  noi  col  supremo  mandato  di  rappresentarne 
l’Augusta  Persona. 

*  * 

Il  giorno  8  dello  stessè  mese,  ricevette  un’altra  volta 
il  Cardinale  insieme  coi  Membri  della  Delegazione  ponti¬ 
ficia  del  Congresso.  Egli  offrì  a  loro  le  sue  sovrane  congra¬ 
tulazioni  dell’opera  così  felicemente  compiuta  in  Malta  a 
gloria  dell’augustissimo  Sacramento  e  degli  splendidi  frutti 
ottenuti. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Ferrata,  il  22  Maggio  pren¬ 
deva  solenne  possesso  di  Arciprete  della  Basilica  Latera- 
nese.  In  così  fausta  circostanza,  rispondendo  all’  indirizzo 
lettogli  dal  Capitolo  Lateranese,  si  degnò  parlare  del  Con- 


jrresso  elo.s^ianclo  ancora  una  volta  il  fervore  dei  Maltesi;  c 
lo  splendido  cidice  avuto  in  omaL,rtrio  alla  chiusura  delle 
feste,  volle  offrire  alla  Chiesa  Madre  di  tutto  il  mondo. 

Il  Santo  Padre  volendo  manifestare  la  sua  sovrana 
benevolenza  ai  Maltesi  e  in  pari  tempo  dare  un  se^^no  del 
suo  apprezzamento  per  le  feste  conìpiute  in  Malta,  deg-navasi 
accordare  le  seg-uenti  onorificenze: 

I.  La  Dignità  di  Prelato  Domestico  al  Revmo.  Don 
Giuseppe  Cassar,  già  suo  Cameriere  Secreto,  Canonico  della 
Collegiata  di  \dttoriosa  e  Cappellano  Navale,  dietro  pre¬ 
ghiera  dell’ Ammiraglio  ed  in  riconoscenza  al  medesimo  per 
le  cortesie  usate  al  suo  Legato. 

o 

2  La  Commenda  dell’Ordine  di  San  Gregorio  Magno 
all’ Onorevole  Sir  Vincent  P'rendo-Azopardi,  c.m.g..  Avvocato 
della  Corona;  ed  aH’Illmo.  Signor  Giovanni  Pullicino,  ll.d.. 
Giudice  di  Sua  Maestà. 

3.  La  Croce  Equestre  dello  stesso  Ordine  (Classe 
Civile)  al  Signor  Commendatore  Antonio  Lanzon  ed  al 
Signor  Architetto  Andrea  Vassallo;  non  che  al  Signor  Tan¬ 
credi  Curmi,  Sopraintendente  di  Polizia  (Classe  Militare). 

4.  La  Croce  Equestre  dell’Ordine  di  San  Silvestro  al 
Signor  Avvocato  Augusto  Bartolo  ed  al  Signor  Neg^oziante 
Erancesco  Pace,  Presidente  della  Ccimera  di  Commercio. 

5.  La  Croce  Aurea  Pro  Ecclesia  et  Pontijice  al  Signor 
Colonnello  Prof.  Lorenzo  M^nchè,  m.d.,  al  Signor  Professore 
Napoleone  Tagliaferro,  già  Direttore  della  Publica  Istruzione  ; 
al  Sigr.  Notare  P^rancesco  Schembri  Zarb  ;  al  Signor  Negte. 
Lorenzo  l'alzon. 

6.  La  croce  dei  Benemeriti  al  Signor  Giuseppe  Muscat 
Azzopardi,  r.L. 

23.  Spigolature- 

Ai  Congresso  Eucaristico,  oltre  gli  Emi.  Cardinali  Giuseppe  Nava, 
Arcivescovo  di  Catania;  Enrico  Santos,  Arcivescovo  di  Siviglia;  Fran¬ 
cesco  Bourne,  Arcivescovo  di  Westminster;  Alessandro  Lualdi,  Arcive¬ 
scovo  di  Palermo;  intervennero  i  seguenti  Eccmi.  c  Revmi.  Prelati  ; 

r.  Mons.  Antonio  Grasselli,  M.C.,  Arcivescovo-Vescovo  di  Viterbo 
e  Toscanella,  ospite  dei  PP.  MM.  Conventuali  di  Vailetta. 

2.  Mons.  Marconi,  O.M.,  Arcivescovo  tit.  di  Teodosiopoli,  ospite 
dei  Frati  Minori  di  Vailetta. 

16 
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3.  Mons.  Rousset,  C.S.,  Arcivescovo  di  Reggio-Calabro,  ospite  dei 
PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Cospicua. 

4.  Mons.  Puija,  Arcivescovo  di  S.  Seveiina,  ospite  delle  Dame  del 

S.  Cuore,  in  S.  Giuliano. 

5.  Mons.  Arrigo,  Arcivescovo  di  Messina,  ospite  dei  PP.  Gesuiti, 
Birchircara. 

6.  Mons.  Bignami,  Arcivescovo  di  Siracusa,  ospite  di  Monsignor 
Farrugia,  Vailetta. 

7.  Mons.  Schirò,  Arcivescovo  tit.  di  Neo-Cesarea,  di  rito  greco, 
ospite  del  Parroco  Greco. 

8.  Mons.  Combes,  Arcivescovo  di  Cartagine  ed  Algeri,  ospite  delle 
Piccole  Suore,  Hamrun. 

9.  Mons.  Dubois,  Arcivescovo  di  Bourges,  ospite  delle  Dame  del 
S.  Cuore,  in  S.  Giuliano. 

10.  Mons.  Netzammer,  Arcivescovo  di  Bucarest,  ospite  dei  PP. 
Gesuiti,  Birchircara. 

11.  Mons.  Giannini,  Arcivescovo  tit.  di  Serres,  Delegato  Apostolico 
della  Siria,  ospite  dei  Frati  Minori  di  Vailetta. 

12.  Mons.  Mozaleda,  Arcivescovo  tit.  di  Petra,  ospite  delle  Reli. 
giose  del  S.  Cuore,  in  S.  Giuliano. 

13.  Mons.  Camilleri,  O.S. A.,  Vescovo  di  Gozo,  ospite  dei  PP.  Ago¬ 
stiniani  di  Vailetta. 

14.  Mons.  Portelli,  O.P.,  Vescovo  tit.  di  Selinonte,  Ausiliare  dell’Arci- 
vescovo-Vescovo  di  Malta. 

15.  Mons.  Tei,  O.  C.,  Vescovo  di  Pesaro,  ospite  della  Signora 
Gollcher,  Vailetta. 

16.  Mons.  Berti,  M.C.,  Vescovo  di  Amelia,  ospite  dei  PP.MM.  Con¬ 
ventuali  di  Vailetta. 

17.  Mons.  Pellizzari,  Vescovo  di  Piacenza,  ospite  delle  Dame  del 
S.  Cuore  in  S.  Giuliano. 

18.  Mons.  Del  Rio,  Vescovo  di  Gerace,  ospite  dei  PP.  Carmelitani 
di  Vailetta. 

19.  Mons.  Ferrais,  Vescovo  tit.  di  Bistri,  ospite  dei  PP.  Gesuiti, 
Birchircara. 

20.  Mons.  Lagumina,  Vescovo  di  Girgenti,  ospite  dei  PP.  Dome¬ 
nicani  di  Vailetta. 
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21.  Mons.  Sansoni,  O.  M.,  Vescovo  di  Cefalù,  ospite  dei  Frati 
Minori  di  Vailetta. 

2  2.  Mons.  Sturzo,  Vescovo  di  Piazza  Armerina,  ospite  dei  PP. 
Carmelitani  di  Valletta. 

23.  Mons.  Raiti,  O.C.,  Vescovo  di  Trapani,  ospite  dei  PP.  Carmelitani 
di  Valletta. 

24. “Mons.  Arista-Vigo,  Vescovo  di^Acireale,  ospite  del  Can.  Tarta¬ 
glia,  Valletta. 

25.  Mons.  Picquemal,  Vescovo  Ausiliare  di  Algeri,  ospite  delle 
Piccole  Suore,  Hamrun. 

26.  Mons.  Tournier,  Vescovo  Ausiliare  di  Tunisi,  ospite  delle  stesse. 

27.  Mons.  Polomeni,  Vescovo  tit.  di  Ruspa,  ospite  del  Can.  Belila, 
Senglea. 

28.  Mons.  Heylen,  Vescovo  di  Namur,  ospite  delle  Religiose  di 
Maria  Riparatrice,  Valletta. 

29.  Mons.  Chisholm,  Vescovo  di  Aberdeen,  ospite  delle  Dame  del 
S.  Cuore,  in  S.  Giuliano. 

30.  Mons.  Radu,  Vescovo  di  Nagyuarrad,  ospite  dei  PP.  Gesuiti, 
Birchircara. 

31.  Mons.  Mowoyeschi,  Vescovo  di  Plotsk,  ospite  del  Sigr.  Asphar, 
Sliema. 

32.  Mons.  Basulto,  Vescovo  di  Lugo,  ospite  delle  Dame  del  Sacro 
Cuore,  in  S.  Giuliano. 

33.  Mons.  De  Vasconcellos,  Vescovo  di  Beja,  (Portogallo)  ospite 
delle  Dorotee,  Notabile. 

34.  Mons.  Faulhaber,  Vescovo  di  Spira,  ospite  dei  Salesiani,  Sliema. 

35.  Mons.  Clune,  Vescovo  di  Perth,  ospite  delle  Blue  Sisters,  San 
Giuliano. 

36.  Mons.  Emard,  Vescovo  di  Valleyfeild,  ospite  del  Prof.  Dr.Cassar, 
Valletta. 

37.  Mons.  Monaghan,  Vescovo  di  Nuova  Zelanda,  ospite  del  Cav. 
J.  Camilleri,  Valletta. 

38.  Mons.  Romero,  Vescovo  dell’Argentina,  ospite  dei  PP.  Dome¬ 
nicani  di  Vailetta. 

39.  Mons.  Lavinhac,  Vescovo  di  Pacanda,  ospite  del  Com.  Alf.  Maria 
Galea,  Sliema. 
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Oltre  1  prelodati  Vescovi,  notiamo  c[ui  i  Congressisti, 
per  vari  titoli  illustri,  dei  (juali  possiamo  ricordarci,  cioè  ; 

Mons.  Pietro  Piacenza,  Protonotario  Apostolico  di  numero  ;  Mons. 
Bossar,  Abate  di  Enseilden  ;  Mons.  Semit,  Abate  di  Meinard  (Stati 
Uniti)  ;  Mons.  Luigi  Ebaù,  Nemetallah  Careme  e  Giuseppe  E1  Khazen, 
Abati  Maroniti;  Mons.  Jakman,  Segr.  del  Card.  Bourne  ;  Sigr.  Conolly, 
Membro  dell’Alta  Camera  della  Western  Australia  ;  il  Rev.  Cav.  Delat- 
tre  dei  P.P.  Bianchi,  Direttore  del  Museo  di  Cartagine;  il  Rev.  Agostino 
Ruelli,  O.S.A.,  Parroco  a  Siena  ;  Mons.  Lagumina  della  Metropolitana 
di  Palermo  ;  Mons.  Catalanotto  della  stessa  Città  :  PAbate  Canonico 
Leynaud,  Parroco  di  Susa;  Mons.  Del  Escluse,  l’Abate  Legato,  l’Abate 
Odenthal,  l’Abate  Thyssen,  Barone  de  Coppin,  l’Abate  Corber,  Conte 
Gazean,  l’Abate  Mont,  Mons.  Milres,  Prof.  Bestuccia,  Mons.  Riccio, 
Mons.  Mojo,  Marchese  Tedeschi,  Marchese  Ciarruti,  Prof.  P.  Gemelli, 
o.M  ,  M.D.,  Conte  di  Quisson  ;  Barone  d’Aulin,  Mons  Murena,  Mons. 
Mignini,  l’Abate  Lacroix,  l’Abate  Revel,  Mons.  Desgranges,  Can. 
Giacomo  Carabelli,  Mons.  Benzicher,  Nobile  Luzuori  Beidonaro,  Sir  H. 
Miller,  Cav.  Genualdi,  Padre  Leanza,  S.J.,  Mons.  Straneiro,  Dr.  Budey, 
Mons.  Lafrare,  Rev.  di  Feo,  Can  Cardano,  Can.  Vitali,  Can.  Soldini, 
Barone  Achates,  Mons.  Parroco,  P.  Cinti,  O.P.,  Dr.  Sebastiani,  Cav. 
Giglio  Tramonti,  P.  Poletti,  Can.  Caruso,  Rmo.  P.  Rodriguez.  Generale 
degli  Agostiniani  :  P.  Mro.  Zucchi,  Provinciale  dei  PP.  Domenicani  di 
Roma,  Rev.  Herzog,  Procuratore  Generale  dei  Sulpiziani  ;  Rev.  Bet- 
tinger,  dei  Religiosi  del  SS.  Sacramento;  il  Duca  de  Cars,  Conte  Gazean, 
Conte  Malvai,  Conte  de  S.  Albin,  Conte  di  Meckenheim,  Barone  de 
Beyonet. 

Di  molti  altri  personaggi  e  di  moltissime  dame,  venute 
dal  Belgio,  dall’Inghilterra,  dalla  Spagna,  dal  Portogallo, 
dalla  vicina  Italia,  dal  Canada,  dagli  Stati  Uniti  non  è 
possibile  ricordare  i  nomi  .  però  meritano  speciale  cenno  le 
LL.  EE.  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Norfolk,  di  cui  non 
saprei  che  ricordare  se  la  nobiltà  del  lignaggio,  l’altissi¬ 
ma  posizione  sociale,  la  stima  in  cui  sono  tenuti  da  per 
tutto,  ma  principalmente  nel  Regno  Unito;  oppure  la  sin¬ 
cerità  della  fede  cattolica,  di  cui  diedero  preclaro  esempio 
durante  il  Congresso,  prendendo  parte  in  tutte  le  riunioni 


e  nella  processione,  e  accostandosi  ogni  giorno  ai  Sacra¬ 
menti  insieme  cogli  altri  fedeli. 

'f* 

Registriamo  ancora  con  riconoscenza  i  nomi  dei  Mem¬ 
bri  del  Comitato  Permanente  dei  Congressi  eucaristici,  che 
onorarono  Malta  della  loro  presenza.  Oltre  l’Eccmo.  Mons. 
lleylen.  Presidente  che  t?nta  parte  ebbe  nella  riuscita  del 
nostro  Congresso,  intervennero  Mons.  Odelin,  Vicario  Ge¬ 
nerale  di  Parigi,  Vice  Presidente,  il  Rev.  Abate  Bouchereh 
Segretario;  il  Canonico  Brintal,  di  Autun;  il  Sigr  Chardavoine. 
redattore-capo  de\\' Eìicharistie;  Mons.  Oe  Croy,  del  Belgio; 
il  Canonico  Gerbier,  di  Marsiglia;  il  Canonico  Lamerand, 
Direttore  diocesano  delle  Opere  Eucaristiche  di  Cambrai;  il 
Sigr.  Ingegnere  Eiessens  del  Belgio,  il  Conte  de  Renesse,  il 
Padre  Tarcisio  dei  Premonstratesi,  ambidue  belgi;  Mons. 

Jakman,  di  Londra,  Mons.  'l'iberghien  di  Roma. 

*  * 

*  ^ 

Quantunque  il  Governo,  come  tale,  non  abbia  preso  parte 
ufficiale  nel  Congresso,  purnondimeno  le  Autorità  Civili, 
Militari  e  Navali  usarono  molte  cortesie  all’  Emo.  Cardinale 
Legato,  il  quale  ebbe  inviti -da  S.  E.  il  Governatore  e 
dall’ Ammiraglio  in  Capo.  Quest’  ultimo  poi,  dietro  istru¬ 
zioni  avute  da  Londra,  mise  a  disposizione  di  Sua  Eminenza 
la  regia  nave  Mussar. 

Fu  poi  un  atto  di  squisita  delicatezza  di  S.  Eccellenza 
il  Governatore  l’invito  fatto  alle  diverse  Religiose,  non 
astrette  da  clausura,  a  vedere  la  processione  finale  dai 
balconi  del  suo  Palazzo.  Nè  pago  di  ciò,  dopo  la  sfilata,  le 
invitò  tutte  ad  un  tè,  servito  loro  dalla  Duchessa  di  Nolfolk, 
e  dalla  sua  stessa  nobile  consorte. 

Negli  ultimi  giorni  del  Congresso  accordò  vacanza 
alle  publiche  Scuole  Universitarie,  Liceali  ed  Elementari. 

Riuscì  assai  imponente  il  ricevimento  dato  m  onore  del 
Card.  Legato  nel  Palazzo  dell’Arcivescovo  il  24  Aprile,  di 
sera,  a  cui  intervennero  gli  Emi.  Lualdi  e  Bourne,  gli 
Arcivescovi,  i  Vescovi,  i  Prelati,  molti  ecclesiastici.  Congres¬ 
sisti  e  poi  tutta  l’alta  Società  Maltese,  Signori  e  Signore 
in  abito  di  gala. 


Tutto  il  popolo  Maltese  rpostrò  la  più  alta  stima  verso 
i  Vescovi.  Si  segnalarono  però  parecchi  signori  che  con 
singolare  cortesia  si  fecero  un  pregio  di  aprire  le  loro 
dimore,  ricevendoli  con  speciale  deferenza.  Così  fece  l’Av¬ 
vocato  Oreste  Grech  Mifsud,  c.m.g.,  che  accolse  i  principali 
Congressisti  nella  sua  splendida  Villa  alla  Musta  nei  giorni 
delle  riunioni  generali  e  dopo  il  solenne  Pontificale  cele¬ 
brato  dal  Card.  Bourne  Nel  giardino  dello  stesso  Signore 
si  eseguì  una  riuscita  fotografia  degli  Emi.  Cardinali,  dei 
Vescovi  e  di  parecchi  distinti  personaggi. 

I  Membri  del  Casino  Maltese  mostrarono  una  gene¬ 
rosità  che  va  additata  alla  riconoscenza  ed  ammirazione  di 
tutti.  Essi  aprirono  le  varie  sale  del  loro  Palazzo  ai  rappre¬ 
sentanti  della  stampa  trattandoli»  con  ogni  liberalità.  E’  noto 
poi  a  tutti  che  Sua  Eminenza  il  Card.  Legato  e  con  lui 
molti  Vescovi  e  Congressisti  dai  balconi  del  loro  Casino 
assistettero  alla  sfilata  dei  ragazzi  dopo  la  Comunione  fatta 
nella  Parrocchiale  di  Floriana. 

*** 

Nel  Teatro  Manoel,  il  25  Aprile  furono  rappresentati 
parecchi  quadri  plastici  ritraenti  scene  bibliche.  Un  Oratorio 
intitolato  San  Paolo  fu  preparato  per  la  circostanza,  con 
parole  dettate  da  Mons.  Prof.  Giovanni  Formosa,  e  musica 
composta  dal  giovane  Mro.  Carlo  Diacono. 

Anche  nella  Juveìitutis  Domus,  a  cura  dei  Salesiani  fu 
tenuto  un  trattenimento  in  omaggio  ai  Cardinali  e  ai  Vescovi. 

* 

*  * 

In  occasione  così  fausta  non  si  sono  dimenticati  i  po¬ 
veri,  ai  quali  fu  imbandito  un  solenne  banchetto  dalla  Fi¬ 
larmonica  «  La  Vailette.  »  Vi  intervennero  l’Emo.  Lualdi, 
Mons.  Grasselli,  Mons.  Doubois,  parecchi  ecclesiastici. 
Signori  e  Signore,  i  quali  non  isdegnarono  di  servire  gli 
invitati,  dando  così  una  prova  luminosa  di  carità  cristiana. 

Parecchie  composizioni  in  poesia  ed  in  prosa  videro 
la  luce  durante  i  giorni  del  Congresso.  Ricordiamo  il  nu¬ 
mero  unico  del  Malta  e  del  Malta  Chronicle,  quello  in 
italiano,  questo  in  inglese,  ambidue  splendidamente  illustrati. 
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Così  il  Messa o-gierc  di  Maria  e  ancora  i  periodici  mensili, 
publicati  .in  vernacolo  a  cura  dei  PP.  Domenicani,  Minori 
Conventuali  e  Cappuccini  si  occuparono  esclusivamente  del 
Congresso,  riportando  illustrazioni  di  eminenti  personaggi  e 
dei  luoghi  principali  del  medesimo.  Tutto  il  giornalismo  della 
Isola,  durante  il  Congresso  si  dedicò  allo  stesso:  così  la  poli¬ 
tica  passò  in  seconda  linea,  cedendo  il  posto  a  Gesù  Sacra¬ 
mentato. 

Altro  numero  unico,  con  belle  composizioni  in  parec¬ 
chie  lingue  fu  publicato  dal  Signor  Bartoli,  precettore  al  Liceo. 

Altre  memorie  del  Congresso  sono  il  Discorso  recitato 
nella  Sezione  Italiana  dal  P.  Alfonso  De  Feo,  redentorista 
«Rapporto  sulla  Divozione  verso  il  Cuore  Eucaristico  di  Gesù« 
publicato  e  largamente  distribuito; — Malta  Eucaristica.  Note 
di  viaggio,  del  Can.  Salvatore  De  Lorenzo,  di  Reggio  di  Ca¬ 
labria;— Numero  Unico  delle  opere  eucaiistiche 
della  Chiesa  di  S.  Sabina  {Cxoz6)\—Dopo  il  Congresso  Eu¬ 
caristico  di  Malta,  omaggio  al  Card.  Ferrata  (anonimo  publi¬ 
cato  in  Napoli); —  Au  Congres  Eucharisti(jue,  di  Mons. 

Emard,  Vescovo  di  Valleyfeild. 

Varie  poesie  comparvero  sulle  colonne  dei  giornali  o 
publicate  separatamente,  fra  cui  quella  del  valoroso  Poeta 
nostro.  Prof.  Ramiro  Barbaro  di  San  Giorgio  Prima  e  Dopo\ 
il  Dono  Supremo  del  Prof.  Laurenza;  gli  splendidi  versi 
latini  del  Rev.  Barbara,  Professore  nel  Seminario  Dioce¬ 
sano;  quelli  del  noto  geniale  poeta,  Sac.  Carmelo  Psaila, 
altro  Professore  nel  Seminario;  l’Ode,  dedicata  al  Card. 
Ferrata  dal  Signor  Bilion.  Belle  prose  scrissero  sui  nostri 
giornali  il  P.  Ruelli,  Agostiniano  ed  il  Segretario  del  Ve¬ 
scovo  di  Trapani. 

*** 

Le  filarmoniche  maltesi  prestarono  il  contributo  del 
loro  omaggio  al  Congresso,  rallegrando  tutti  coi  lOro  con 
certi.  Così  essi  risposero  all’invito  del  Comitato^  e  suona¬ 
rono  lungo  il  percorso  dalla  Marina  fino  a  Sarria  nel 
solenne  ingresso  del  Card.  Legato.  La  King  s  Ozvn  suonò 
a  Piazza  S.  Giorgio  il  24  Aprile,  accompagnando  un  ma¬ 
gnifico  Inno,  scritto  per  l’occasione  dal  Maestro  Doncich. 
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Non  possiamo  non  dire  una  parola  sulla  'I esscra,  sulla 
insecrna  dei  Cong-ressisti,  sulla  Medaglia  Commemorativa, 
fatta  coniare  espressamente  ‘dal  Comitato  Esecutivo. 

La  Tessera  nella  sua  parte  esterna  presentava  un  sog¬ 
getto  simbolico,  artisticamente  combinato.  Dalla  terra,  posta 
in  mezzo  al  mare,  poggiato  su  elegante  piedestallo,  vedesi 
il  turibolo  dal  quale  il  mistico  fumo  ascende  su  su  fino  a 
circondare  l’ostensori  )  colle  specie  eucaristiche.  Sotto  il 
piedestallo  figura  la  Croce  Gerosolmitana,  cui  è  sopraposto 
lo  stemma  di  Malta,  dai  colori  bianco  e  rosso.  Attorno 
alTostensorio  leggesi  l’iscrizione;  XXIV  Congresso  Eucari¬ 
stico  Internazionale  e  un’altra  colla  data  del  Congresso 
circonda  nella  parte  inferiore  la  Croce  di  Malta.  Nella 
parte  interna  poi  la  tessera  presenta  la  pianta  di  Villetta 
a  colori,  col  percorso  della  Processione  segnato  con  colore 
più  carico.  L’indice  delle  Chiese  principali,  dei  Palazzi  e 
dei  più  importanti  uffici  completa  la  tessera,  dolce  ricordo 
di  Malta  e  del  Congresso. 

o 

Colla  tessera  i  Congressisti  ebbero  anche  P  insegna 
che  portarono  tutti  al  lato  sinistro.  Essa  è  una  croce  etta¬ 
gona  con  l’Ostia  in  mezzo  e  attorno  gira  l’iscrizione: 
XXIV  Bue haristicus  Congressus  Melitae  MCMXIII. 

Lu  cura  del  Comitato  preparare  Medaglie  Commemo¬ 
rative,  fatte  coniare  dalla  Fabbrica  Bertarelli  di  Milano,  in 
oro,  in  argento,  in  metallo.  Esse  rappresentano  da  una  parte 
l’ultima  cena,  l’ istituzione  del  SSmo.  Sacramento  col 
motto  :  Eucharistictis  Natiomim  Congressns  Melitae  habitus 
MCMXIII.  Dall’altra  il  luoga  del  .prodigioso  Naufragio 
dell’Apostolo,  il  celebre  Ditalasso  degli  Atti  Apostolici,  che 
è  un  isolotto  nella  baja,  chiamata  N.  Paolo  a  Mare,  sul 
quale  torreggia  la  statua  colossale  dell’Apostolo  stesso. 
Attorno  leggesi  questa  scritta  Melila  insula  vocabatur.  Ad. 
Ap.XXVm.  Le  medaglie  in  oro  furono  offerte  a  Sua  Santità, 
all’Emo.  Card.  Legato,  agli  Emi.  Cardinali  presenti,  a  Sua 
Eccza.  l’Arcivescovo  nostro,  a  .Sua  Eccza.  il  Vescovo  Ausi- 
,  Ilare,  a  Sua  Eccza.  il  Governatore,  al  Lord  Ammiraglio,  al 
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Duca  di  Nolfolk.  Le  medaglie  di  argento  furono  distri¬ 
buite  agli  Arcivescovi  e  Vescovi.  , 

Un’altra  Medaglia  Commemorativa  delle  feste  celebrate 
durante  il  Congresso,  nella  Cattedrale  alla  Notabile,  fu 
offerta  dal  Capitolo  ai  Dignitari  intervenuti,  in  oro  e  ar¬ 
gento,  come  sopra  si  è  detto.  Essa  ha  da  una  parte 
l’esterno  della  Madre  Chiesa  dell’Isola  con  sopra  il  calice 
in  mezzo  all’incenso  e  l’iscrizione:  Euch.  Eccl.  Cathol. 
Cono-rcs.  Melit.  Celebr.  a.  MCMXIII.  Ord.  Canonie. 

<S 

Completa  i  ricordi  offerti  ai  Congressisti  il  Vade 
mecnm,  compilato  per  cura  del  Comitato,  in  italiano,  in 
inglese,  in  francese,  dai  membri  dello  stesso  Monsignor 
Can.  Francesco  Ferris,  dd.,  ll.d.,  Colonnello  Prof.  Lorenzo 
Manche,  m.d.,  e  Avvocato  Augusto  Bartolo.  Un  cenno 
storico  delle  Isole  di  Malta,  una  breve  descrizione  delle 
Chiese  e  Parrocchie  della  Vailetta  e  suo  sobborgo,  della 
Notabile  e  delle  Città  minori,  delle  Catacombe  e  delle 
antichità,  dei  musei  e  principali  monumenti  ;  un  cenno  dei 
luoghi  più  importanti,  sacri  e  profani,  di  Gozo  ;  e  tutte  le 
indicazioni  necessarie  ai  Congressisti  formano  l’oggetto^  di 
questo  libro,  decorato  di  parecchie  illustrazioni  e  nitida¬ 
mente  stampato. 

*** 

Merita  ogni  encomio  la  Polizia,  la  quale  si  è  adoperata 
in  ogni  modo  perchè  nessuno  spiacevole  incidente  guastasse 
la  santa  gioia  di  quei  giorni  memorandi.  Il  Sigr.  Tancredi 
Curmi  Sopraintendente,  dirigendo  personalmente  i  suoi 
subalterni,  e  prendendo  energiche  misure,  si  cooperò  senza 
dubbio  al  buon  ordine,  conservato  inappuntabile.  Il  publico 
non  diede  da  fare  ai  ministri  della  forza  publica,  perchè 
fu  tale  il  contegno  dei  cittadini,  di  qualunque  classe  sociale, 
che  i  forastieri  ne  rimasero  meravigliati. 

* 

*  * 

Va  anche  ricordata  coi  dovuti  elogi  1  Ambulanza  di 
San  Giovanni  che,  durante  il  Congresso  prestò  543  soccorsi 
mostrando  un’altra  volta  di  essere  veramente  benemerita 
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del  paese,  Constatiamo  con  piacere  che  molti  medici  si 
sono  messi  a  disposizione  di  cpiesta  Lega  di  Carità  accor¬ 
rendo  ove  erano  chiamati. 

All’invito  del  nostro  venerato  Pastore  e  del  Presidente 
del  Comitato  Permanente  risposero  i  Membri  dell’Aposto¬ 
lico  Collegio  e  dell’Episcopato  con  splendide  lettere  di 
incoraggimento  e  di  adesione.  Non  è  possibile  trascriverle 
non  lo  consentendo  lo  spazio,  ma  certo  non  tornerà  discaro 
ai  lettori  aver  sott’occhio  i  nomi  degli  illustri  Dignitari  che 
furono  solleciti  di  inviare  la  loro  approvazione  ed  II  voto 
pel  felice  esito  del  Congresso. 

iM'a  i  Cardinali  ricordiamo  gli  Emi.  Se7'afino  Vannutelli, 
Decano  del  S.'  Collegio  ;  Agliardi,  Cancelliere  di  S.  R.  C.  ; 
Raììtpolla,  Di  Pietro,  Gennari,  1/ives  y  Tuto,  Rinaldini, 
Me7'ry  del  Vai,  De  Lai,  'Bisleti,  Granito  di  Belmonte,  Vico, 
Vo7i  Rossiim,  Falcotiio,  Cagùmo,  Gasparri,  Cavalla7'i,  Pa- 
t7'iarca  di  Ve7iezia,  Boii7'7ie,  Arcivescovo  di  Westminster, 
Rogne,  Arcivescovo  di  Armagli,  Maffi,  Arcivescovo  di  Pisa, 
A77iette,  Arcivescovo  di  Parigi,  O'  Co7i7iel,  Arcivescovo  di 
Boston,  Richehiy,  Arcivescovo  di  Torino,  Ferraod,  Arci¬ 
vescovo  di  Milano,  Ltialdi,  Arcivescovo  di  Palermo,  F7'a7i- 
cica  Nava,  Arcivescovo  di  Catania,  Mercier,  Arcivescovo 
di  Malines,  Almaraz  y  Santos,  Arcivescovo  di  Siviglia, 
Katschtaler,  Arcivescovo  di  Salisburgo,  De  He7'rera,  Arci¬ 
vescovo  di  Compostella,  L7ico7i,  Arcivescovo  di  Reims, 
Vasza7y,  Arcivescovo  di  Strigonia,  De  Serbenski,  Arci¬ 
vescovo  di  Praga,  Boschi,  Arcivescovo  di  Ferrara,  Cos  y 
MacJio,  Arcivescovo  di  Valladolid,  Dìibillard,  Arcivescovo 
di  Chambery. 

Fra  gli  EccmI.  Arcivescovi  :  Mons.  Combes  di  Cartagine 
ed  Algeri,  Big7ia77ii  di  Siracusa,  Darì7ianin,  di  Corfù,  Della 
Chiesa,  di  Bologna,  Grasselli,  Arcivescovo  Vescovo  di  Viter¬ 
bo,  Della  Cioppa,  di  Lanciano,  Niola,  di  Gaeta,  D'A7'7'igo  di 
Messina,  La7icia  di  Brolo,  di  Monreale,  Schirò  di  Neo-Cesa¬ 
rea,  Scaccia,  di  Siena,  Lasp7^o  di  Salerno,  Chollet,  di  Cham- 
brai,  Nitzha77iiner,  di  Bucarest,  Ganthey,  di  Besancon,  Bo7iazzi 


di  Benevento,  So/devtlla,  di  Saraj^ozza,  De  dfartmann,  di 
Colonia,  Dobrecic,  di  Antivari,  Jlarty,  di  Manilla,  Valeri,  di 
Brindisi,  Garcui  Naranio,  di  Lima,  Puija,  di  S.  Severina, 
Bruni,  di  Modena,  Cosenza,  di  Capua,  De  Ilauch,  di  Bam- 
berg-a,  Pitaval,  di  Santa  Fè. 

bra  gli  Rccml.  Vescovi:  Mons.  Pellizzari  di  Piacenza, 
Piquenial,  Ausiliare  di  Algeri,  Polorneni,  tit.  di  Ruspa,  Tei, 
di  Pesaro,  Sturzo,  di  Piazza  Armerina,  Grimes,  di  Christ- 
church.  Radi,  di  Trapani,  Arista,  di  Acireale,  Caniilleri,  di 
Santorino,  Renzullo,  di  Nola,  Cola,  di  Nocera  Umbra,  Mora- 
bito,G\  Mileto,  Tosi,  di  Squillace,  DeBio,  di  Gcx2ìcq,  Lagii- 
mina,  di  Girgenti,  Paino,  di  Lipari,  De  Bono,  di  Caltagirone, 
Di  Maria,  di  Catanzaro,  Paolo  Schirò,  tit.. di  Benda,  Padovani 
Ausiliare  di  Cremona,  Pardini,  tit.  di  Zama,  Fantozzi,  di 
\  eroli,  Scopelhti,  di  Oppido  Mamertino,  Fiandaca,  di  Patti, 
Rada,  di  Gran-Varadino,  Schmid,  di  Coira,  Intrecciai  a  gii, 
di  Caltanisetta,  Varady,  di  Giavarino,  Belniont,  di  Clermont- 
Ferrand,  Pietropaoli,  di  Trivento,  Emanuelli,  di  Ales  e 
Terralba,  Hettmair,  di  Linz,  Renzidlo,  di  Nola,  Villard, 
di  Autun,  Gibier,  di  Versailles,  Mesequer  y  Costa,  di  Gra¬ 
nata,  De  Maylath,  di  Transilvania,  Casanova,  di  Almeria, 
Orhz  y  Gidiei'rez,  di  Zamora,  Maes,  di  Covincton,  Emard, 
di  Vallefeild,  De  Bathyani,  di  Nitida,  De  la  Port,  di  Mans, 
Richard,  di  Auch,  Rmneau,  di  Angers,  De  Lingg,  di  Au¬ 
gusta,  Bernard,  di  S.  Hyacinthe,  Chiappa,  di  Lucerà,  De 
Feiilhaber,  di  Speier,  Chatelns,  di  Nevers,  Bevain,  di  Car- 
cassona,  Newowieeki,  di  Plock,  De  Pietro,  di  Acerra,  Morder 
di  Troyes,  Placenzia,  di  Tchuantepec,  Del  Sordo,  di  Alife, 
Midler,  di  Gallipoli,  Estermans,  di  Labore,  Zimarino,  di 
Gravina  e  Montepeloso,  De  lorio,  di  Castellamare  di  Stabia, 
Benzler,  di  Metz,  Ragazza,  di  Vera  Cruz,  H errerà  y  Pina, 
di  Tularcingo,  Langevin,  di  S.  Bonifacio,  Jacuzio,  di  Ca¬ 
paccio  Vallo,  Lemonnier,  di  Bayeux,  Ozeodi,  di  Tarazona, 
Blais,  di  S.  Germano,  Eritzen,  di  Strasburgo,  I^erdomo,  di 
Ibaguè,  Correa,  di  Campinas,  Napotnik,  di  Lavant,  Gamba, 
di  Novara,  De  Diirfort,  di  Langres,  Ortiz,  di  Zamora, 
Sagot,  di  Agen,  Della  Torre,  di  Loja,  Carli,  di  Limi  e  Sar- 
zana,  Mapelli,  di  Borgo  '  S.  Donnino,  Pellizzo,  di  Padova, 
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Bagnoli,  di  Marsi,  Brimault,  di  Nicolet,  Vinati,  di  Bosa, 
Casalterri,  di  Salford,  Falliee,  tit.  di  Elusa,  Vie.  Apco.  di 
Norvegia,  Moricc,  di  Cayes,  Martin,  di  Valence,  Tasso,  di 
Aosta. 

A  costoro  vanno  aggiunte  l’Emo.  Gran  Maestro  d^tWOr- 
dine  di  Malta,  Sua  Grazia  il  Duca  di  Nolfolk,  ed  altri 
ancora. 

Dalle  lettere  inviate  dai  su  detti  Personaggi,  stralciamo 
alcune  sentenze,  che  ci  sembrano  degne  di  essere  specialmente 
ricordate.  L’Arcivescovo  di  Matera  scriveva;  «Optima  desi- 
gnatio  :  Nobilissima  quidem  insula,  quae  hyerosolymitarum 
equitum,  prò  fidei  catholicae  et  Christi  triumpho,  armis  opibus- 
que  dimicantium  virtutem  novit,  agnoscat  hunc  charitatem 
maiestatemque  ipsius  Dei,  qui  sub  hostiae  velamine  vincit, 
regnat,  imperat.  Haec  deprecor  !  fluctus  maris  Melitae  lit- 
tora  lambentis  videant  utinam  piissimum  eucharisticum  no- 
vum  conventum  petentes  perplures  filios  veterum  illorum 
praeconum,  qui  ex  nostrae  fidei  incunabulis  Europam  ver¬ 
sus  per  mare  nostrum  vehentes,  hominibus  perambulantibus 
in  tenebris  et  umbra  mortis,  vitam,  quae  est  Christus, 
ostenderunt . » 

—  Il  Vescovo  di  S.  Germano  (Canada)  :  «  Scio  prae- 

claros  honores,  spontaneae  laudis  praeconia  atque  sincerae 
devotionis  non  aequivoca  testimonia  Christo  regi  ac  gen- 
tium  Dominatori  hoc  in  novo  Congresso  reservari.  Neque 
dubitandum  eexistimo,  quin  pietas,  excelsus  animi  sensus  et 
iam  aevo  apostolico  praestantissimum  indesinensque  Meli- 
tensium  obseqium  erga  Religionem  a  B.  Paulo  acceptam, 
cuius  testes  sunt  et  hystoria  et  praeclarissima  ipsorum 
traditio,  necnon  eloquentissima  civitatis  et  Insulae  monu¬ 
menta  religiosa,  solemnitatibus  illis  eucharisticis  maiorem 

splendorem  addant . »  Mons.  Valensise,  Arcivescovo  tit. 

di  Ossirinco  :  «...  i  fatti  luminosi  che  distinguono  questo 
Congresso  e  lo  raccomandano  all’ammirazione  del  mondo 
cattolico  ed  allo  spirito  religioso  dei  convenuti,  cioè  il 
sorgere  esso  nella  terra  evangelizzata  dall’Apostolo,  divino 
zelatore  del  culto  Eucaristico,  e  lo  svolgersi  esso  nel  seno 
della  Chiesa  di  Malta,  che  ha  la  gloria  di  essere  l’unica 
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di  fondazione  apostolica,  dopo  la  chiesa  di  Roma,  che  sia 
rimasta  superstite  con  legitimo  pastore  latino......  Il  pen¬ 
siero  che  il  Congresso  si  esplica  in  seno  alla  Chiesa  Mal¬ 
tese,  rimasta  sempre  fedele  alla  cristianità,  fa  sorgere 
spontanea  la  brama  che  da  cotesta  Diocesi,  esempio  di 
indefettibile  adesione  alla  Sede  Apostolica,  si  propaghi 
un’azione  capace  di  raccogliere  nell’unità  di  fede  e  di  amore 
tutte  le  altre  chiese...» 


Non  è  possibile  enumerare  i  giornali  esteri  che  hanno 
parlato  a  lungo  del  nostro  Congresso  illustrandone  le  co¬ 
lonne  coi  monumenti  sacri  e  profani  della  nostra  storica 
Isola.  I  giornali  cattolici  non  solo  di  Europa,  ma  anche 
delle  Americhe  gareggiarono  fra  loro  nell’esaltare  la  fede, 
la  pietà,  l’ospitalità  dei  Maltesi,  dando  le  notizie  giorno 
per  giorno  dello  svolgimento  del  Congresso.  Non  possiamo 
però^ralasciare  di  ricordare  il  magistrale  articolo  dell’auto¬ 
revole  Civiltà  Cattolica  (Quad.  1510),  scritto  dal  P.  Leanza, 
testimonio  oculare,  come  pure  1  accuratissima  descrizione  di 
tutto  il  Congresso,  che  si  Jegge  Euchartstie,  nei  fasci¬ 
coli  di  Giugno  e  di  Luglio,  sparsa  di  splendide  illustrazioni. 
Così  anche  l’ Osservatore  Romano,  il  La  Crotx,  1  Eco  del 
Pontificato,  V  Aurora  del  SS.  Sacramento,  il  Tablet,^  il  Monitore 
di  S.  Francesco  e  tutti  i  periodici  e  tutte  le  riviste  si  occu¬ 
parono  del  solenne  avvenimento.  Se  si  raccogliessero  i 
fogli  che  narrarono  il  grande  trionfo  che  Gesù  ebbe  nella 
patria  nostra,  si  potrebbero  avere  parecchi  volumi  di  grande 
mole.  Tutti  ebbero  parole  di  encomio,  perchè  tutti  hanno 
detto  la  verità. 


*  * 

Riportiamo  l’Inno  Eucaristico,  cantato  dai  fanciulli, 
nella  Comunione  alla  Eloriana,  che  divenne  in  breve  tempo 
popolarissimo,  non  solo  in  Malta,  ma  anche  in  Italia,  ove  fu 
largamente  diffuso.  Esso  e  dovuto  alla  penna  del  Sac.  Prof. 
Psaila. 
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I.  T’adoriam,  Ostia  Divina, 
T’adoriam,  Ostia  d’amor. 
Tu  de  l’angelo  il  sospiro, 
Tu  deH’uomo  sei  l’onor. 
T’adoriam,  Ostia  Divina, 
T’adoriam,  Ostia  d’amor. 


2.  T’adoriam  .  .  . 

Tu  dei  forti  la  dolcezza 
Tu  dei  deboli  il  vigor 
T’adoriam  .  .  . 


4.  T’adoriam .... 

Ti  conosca  il  mondo  e  t’ami 
Tu  la  gioja  d’ogni  cuor 
T’adoriam .... 


3.  T’adoriam.  .. 

Tu  salute  dei  viventi 
Tu  speranza  di  chi  muor. 
T’adoriam .... 


5.  T’adoriam  ,  .  . 

Ave  Dio  nascosto  e  grande 
Tu  dei  secoli  il  Signor 
T’adoriam .... 


Fra  i  molti  scritti,  che  furono  riportati  sui  nostri  gior¬ 
nali  e  su  quegli  stranieri,  riferentisi  al  Congresso,  ci  piace 
registrare  un  Pensiero,  che  comparve  nel  Numero  Unico 
del  giornale  nostro  Malta,  dell’ illustre  Arcivescovo  di  Siracusa. 

Un  vestito  ideale  eucaristico  ? 

L’avete!  È  la  faldetta  delle  donne  di  Malta. 


* 

*  * 

A  coronamento  di  queste  memorie,  registriamo  la  bella 
Pastorale,  che,  a  fèste  finite.  Sua  Eccellenza  Revma.  Mons. 
Pietro  Pace,  amatissimo  nostro  Pastore,  rivolse  al  suo  Clero 
ed  al  suo  Popolo. 


UNO  DEI  PRINCIPALI  STABILIIMENTI  DELLA  VALLETTA 
COME  FU  DECORATO  IN  OCCASIONE  DEL  CONGRESSO 
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PIETRO  PACE 

PER  LA  r.RAZIA  DI  DIO  E  DELLA  APOSTOLICA  SEDE 

arcivescovo  di  rodi  e  vescovo  di  malta 

AI.LA  MEDESIMA  SANTA  SEDE 
IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO 
DEL  SANTISSIMO  SIGNORE  NOSTRO  PIO  PP.  X. 

PRELATO  Domestico 
etO.  etc.  etc. 

Venerabili  Fratelli  e  Figli  carissimi  nel  Signore,  Capitolo,  Clero  e' 
ropolo.  Salute  e  Benedizione. 

Ven.  Fratelli  e  Figli  carissimi. 

Chi  potrà  mai  dimenticare  quei  giorni  di  Paradiso,  che  il  Signore 
nella  sua  infinita  bontà  ha  voluto  far  gustare  a  quest’isola  nostra  alla 
occorrenza  del  Congresso  Eucaristico,  celebrato  tra  noi  dal  23  al  27 
dello  scorso  Aprile  ?  Noi  li  abbiamo  continuamente  dinanzi  quei  giorni 
eccezionali  e  il  Nostro  cuore  trabocca  di  gaudio  a  vederci  di  nuovo  in 
mezzo  a  quella  fiumana  di  popolo  plaudente  per  le  nostre  vie  al  Cardi¬ 
nale  Legato  del  S.  Padre,  che  veniva  a  noi  con  un  messaggio  d’amore; 
a  riveder  passarci  dinanzi  quella  sterminata  fila  di  fanciulli  e  di  fan¬ 
ciulle,  che  dopo  ricevuto  nel  petto  il  Pane  degli  Angeli,  marciarono 
per  la  nostra  Strada  Reale,  cantando  giulivi  ^\V  Ostia  di  pace  e  d'amor-, 
a  ritrovarci  fra  cielo,  mare  e  terra  col  Santissimo  vicino  nella  Barracca 
Superiore  per  la  benedizione  del  mare  coperto  di  barche,  di  lancie  e 
di  vapori  festanti  dai  fischi  di  sirena,  che  tramandavano,  dai  gridi 
della  folla  dai  bastioni,  dai  canti  sacri  per  ogni  dove  ;  a  ritrovarci  in 
mezzo  all  interminabile,  grandiosa  ed  imponente  Processione  di  chiusura, 
per  non  parlar  delle  sedute  generali  e  sezionali  del  Congresso  come 
anche  dei  Ponteficali  e  di  altre  funzioni  sacre  onde  tutti  restarono 
edificati  ;  nella  quale  processione  tutta  Malta  allinea'ta  nelle  vie  di 
Vailetta  e  di  Floriana,  univa  devota  la  sua  voce  a  quella  della  gerar¬ 
chia  ecclesiastica  largamente  rappresentata,  a  quella  dei  corpi  di  tutte 
le  classi  nostrali,  come  anche  a  quella  dei  congressisti  esteri,  per 
cantar  senza  riposo  il  8ia  Lodato  a  Gesù,  che  trionfalmente  passava  ;  a 
ritrovarci  infine  in  alto,  in  alto,  sopra  la  stupenda  Tribuna,  con  una 
moltitudine  di  gente  sotto  a  Noi  di  non  meno  certo  di  100,000  persone 
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che  cantavano  all’unisono  l'Inno  di  ringraziamento  a  Dio  prima  di 
riceverne  rultima  Benedizione,  e  poi  ad  applaudire  potentemente  alla 
gloria  della  nostra  santa  Religione.  Ah  !  no  ;  non  possiamo  perderli 
di  vista  quei  santi  e  bei  giorni  ed,  unendo  la  Nostra  alla  voce  del 
Cardinale  Legato,  sentiamo  il  bisogno  di  ringraziare  il  Signore,  che 
ha  voluto  essere  così  buono  con  noi  nel  darci  una  grazia  assai  grande, 
dalla  quale  gran  bene  ha  acquistato  la  nostra  piccola  Malta  sia  nell’or¬ 
dine  spirituale  come  anche  nel  temporale.  A  Dio  dunque  i  nostri 
più  fervidi  ringraziamenti,  perchè  egli  ci  ha  ispirato,  egli  ci  ha  guidato, 
egli  ci  ha  sostenuto,  egli  ci  ha  protetto,  egli  ci  ha  ricolmato  di 
benefici  e  di  favori  nel  modo  più  evidente  in  tutti  i  nostri  passi:  Sii 
nomea  Domini  benedicium  ex  hoc  nunc  et  usque  in  saeculum  ! 

Dopo  Dio,  autore  d’ogni  bene,  vada  il  N  ostro  ringraziamento 
prima  a  Sua  Em.za  Rev.ma  il  Cardinale  Legato,  e  agli  Eminentissimi 
Cardinali,  che  si  son  degnati  di  venire  tra  noi  per  fargli  nobile  corona, 
e  poi  agli  Ecc.nii  e  Rev.mi  Arcivescovi  e  Vescovi,  ai  Rev.mi  Abati  e 
Prelati,  ai  Rev.di  Sacerdoti  e  a  tutti  gli  intervenuti  per  aver  contribuito 
tanto  colla  loro  persona  e  col  loro  esempio  alla  splendida  riuscita  del 
Nostro  Congresso, 

Vada  il  nostro  ringraziamento  al  Nostro  Rev.mo  Senato,  che  non 
ha  risparmiato  nulla  per  accrescere  lo  splendore  delle  sacre  funzioni 
nelle  sue  Chiese  a  maggior  gloria  di  Gesù  in  Sacramento, 

Vada  il  Nostro  ringraziamento  alle  Autorità  costituite,  per  il  grande 
interessamento  preso,  onde  facilitarci  il  Nostro  grave  compito  e  renderci 
più  glorioso  il  trionfo  ottenuto. 

Vada  il  nostro  ringraziamento  al  Comitato  Generale  per  l’assi¬ 
stenza  prestataci,  ai  diversi  Sottocomitati  per  lo  zelo,  onde  hanno 
eseguito  il  loro  dovere,  e  sopratutto  al  Comitato  Esecutivo,  che  non  ha 
badato  a  sacrifizi  di  sorta  nel  disimpegnare  i  lavori  affidatigli. 

Vada  il  Nostro  ringraziamehto  alla  Nobiltà  Maltese,  che,  coj  suo 
interveuto  alle  Nostre  Processioni,  ha  aumentato  non  poco  il  lustro 
delle  stesse. 

Vada  pure  il  Nostro  ringraziamento  a  quelle  Communità  Religiose 
e  a  quelle  generose  persone,  che,  coll’ospitalità  data  ai  Dignitari  inter¬ 
venuti.,  hanno  fatto  una  cosa  molto  grata  in  questa  eccezionale  circo¬ 
stanza. 


Vada  il  Nostro  rinj^raziamento  ai  Superiori  della  nostra  pubblica 
sicurezza  che  colla  loro  preveggenza  ed  instancabile  vigilanza  per  mare 
e  per  terra  hanno  assicurato  il  massimo  buon  ordine  alle  molte  e 
diverse  feste  da  noi  riportate. 

Vada  infine  il  Nostro  ringraziamento  a  Voi  tutti,  Figli  carissimi, 
perchè  col  vostro  nobile  contegno  e  colla  vostra  edificante  disciplina¬ 
tezza  durante  tutto  il  Congresso,  avete  mostrato  a  tutti  che  voi  sen¬ 
tite  altamente  la  vostra  Fede  e  che  amate  sinceramente  la  vostra 
Religione. 

Che  Gesù  Ostia  piova  su  questa  terra  e  su  tutti  quelli,  che  Lo 
hanno  in  qualunque  modo  glorificato,  le  più  elette  benedizioni  del 
Cielo,  per  la  conservazione  di  quel  santo  frutto,  che  il  Nostro  Congresso 
ha  prodotto.  Con  questi  voti,  che  facciam  dal  fondo  del  Nostro  cuore 
impartiamo  a  tutti  la  nostra  Pastorale  Benedizione. 

Dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile  di  Vailetta,  il  di  12  Maggio  1913. 

t  P.  Arcivescovo  Vescovo  di  Malta 
Sac.  P.  Vella  Mangion 
Cancelliere, 


Un  ultimo  voto. 

Un  avvenimento  così  rimarchevole,  quale  è  stato  il 
memorando  Congresso  Eucaristico,  celebrato  fra  noi,  non 
deve  essere  scordato  giaimmai  ed  è  compito  nostro,  che  ne 
siamo  stati  fortunati  testimoni,  tramandarlo  alla  memoria  dei 
posteri.  Così  hanno  fatto  altri  popoli  che  ebbero  la  for¬ 
tuna  di  vedere  svolgersi  nel  loro  seno  un  fatto  simile,  a 
cui  ha  preso  parte  in  realtà  ed  in  spirito  tutto  il  mondo 
cattolico.  La  Capitale  dell’Austria  si  prepara  di  inalzare  un 
tempio  in  onore  di  Gesù  Sacramentato,  monumento  del 
Congresso  Eucaristico  che  precedette  il  nostro. 

Noi  certamente  non  istaremo  indietro,  e  come  ci  siam 
fatti  onore  durante  il  Congresso  e  abbiamo  meritato  l’am¬ 
mirazione  dell’Europa  e  del  mondo,  così  continueremo  fino 
all’ultimo  a  dare  a  tutti  un  esempio  di'  fede  schietta  ed 
operosa. 

18 
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Una  chiesa  in  onore  cleU’Eucaristia,  ove  Nostro  Signore 
possa  avere  un  gran  numero  di  adoratori  ed  un  trono  meno 
indegno  della  Sua  Maestà,  si  prepara  nel  centro  della 
nostra  Città,  a  cura  delle  Religiose  di  Maria  Riparatrice  e 
dell’Associazione  dei  Tabernacoli,  eretta  presso  di  loro,  in 
cambio  di  quella  già  esistente,  ma  assai  angusta  ed  in¬ 
sufficiente  alle  pie  persone  che  con  molta  frequenza  ed  in 
gran  numero  vi  traggono  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Questa 
chiesa  è  stata  il  voto  emesso  più  volte  nelle  varie  assem¬ 
blee  plenarie  tenute  nella  Rotonda  della  Musta.  Incoraggire 
adunque  quest’opera,  sollecitarne  il  compimento  con  pie 
limosine  è  lo  stesso  che  concorrere  a  promuovere  la  con¬ 
tinua  adorazione  di  Nostro  Signore  e  tramandare  ai  futuri 
la  memoria  del  Congresso  Eucaristico. 

^  *  * 

Un  altro  Monumento  sarà  eretto  fuori  Porta  Reale 
perchè  chiunque  lo  vegga  si  ricordi  dei  beati  giorni 
del  23-27  Aprile  1913,  in  cui  Gesù  Cristo  Signor  Nostro, 
il  Dio  nascosto  sotto  i  veli  eucaristici,  fra  il  plauso  del 
mondo  cattolico,  fra  noi  largamente  rappresentato  nella 
veneranda  persona  di  Presuli  insigni,  di  cospicui  personaggi 
del  Clero  e  del  Laicato,  si  è  potentemente  affermato  il 
Sovrano  celeste  dei  cuori,  riscotendo  l’omaggio  di  non 
mentito  affetto  e  di  illimitata  dipendenza. 

^  * 

Che  i  mirabili  effetti  del  Congresso  Eucaristico,  i  frutti 
benedetti  di  quei  giorni  di  paradiso  non  abbiano  a  cessare 
giammai  !  Le  nostre  menti  e  i  nostri  cuori  sieno  fissi  sem¬ 
pre  a  quest’ostia  benefica  da  cui  solo  sgorga  la  luce  vera 
che  illumina  ogni  uomo  ;  da  cui  solo  parte  il  fuoco  che 
ravviva  i  cuori.  Gesù  è  la  via,  la  verità,  la  vita. 
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DOPO  UN  ANNO. 

La  meriioria  del  Congresso,  celebrato  in  Malta  con 
tanta  solennità  ed  entusiasmo,  non  si  cancellerà  facilmente 
dalla  nostra  mente,  anzi  verrà  tramandata  ai  nostri  posteri, 
perchè  anch’essi  apprendano  con  santa  gioja  il  grande  suc¬ 
cesso,  cui  noi  siamo  stati  fortunati  di  assistere.  L’Autorità 
Ecclesiastica  concorre  perché  la  ricordanza  di  giorni  co.si 
belli  non  si  abbia  a  perdere,  g'iacchè  ad  essa  vanno  con¬ 
giunti  frutti  copiosissimi  di  santità  e  di  devozione  verso 
Gesù  Sacramentato.  • 

Fu  pertanto  questo  pensiero  che  indusse  Sua  Eccell. 
Revma.  Mons.  Arcivescovo  a  invitare  tutti  con  apposita 
pastorale,  che  riportiamo,  a  celebrare  il  compleanno  del 
faustissimo  avvenimento. 

PIETRO  PACE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  APOSTOLICA  SEDE 
ARCIVESCOVO  DI  RODI  E  VESCOVO  DI  MALTA 
ALLA  MEDESIMA  SANTA  SEDE 
IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO 
DEL  SANTISSIMO  SIGNORE  NOSTRO  PIO  PP.  X. 

PRELATO  DOMESTICO 
ETC.  ETC.  ETC. 


Venerabili  Fratelli  e  Figli  carissimi  nel  Signore,  Capitolo,  Clero  e 
Popolo,  Salute  e  Benedizione. 


Ven.  Catelli  e  Figli  carissimi. 

Il  mese  che  corre,  al  tempo  stesso  che  segnala  un  anno,  da  che  la 
nostra  cara  Isola  ha  avuto  la  grande  fortuna  di  avere  un  Congresso 
Eucarestico  Internazionale,  richiama  alla  nostra  mente  tante  idee  belle  e 
gioconde,  che  ha  originato  in  noi  tutti,  quel  veramente  fausto  avvenimen¬ 
to.  Sono  idee  di  fatti  e  di  persone,  di  riti  e  di  accademie,  che  hanno 
prodotto  il  più  tenero  gaudio  nel  nostro  cuore  di  cattolici  e  di  maltesi, 
e  anche  oggi,  che  è  già  trascorso  un  anno,  noi  ce  ne  ricordiamo,  come 
se  fosse  jeri  e  ci  è  grato  sempre  di  ravvivare  su  questo  nostro  Con- 
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gresso  la  memoria.  Ringraziamo  ancora  una  volta  il  Signore  per  tanta 
grazia  e  più  che  mai  nel  giorno  27  del  corrente  Aprile,  che  registrerà 
il  primo  anniversario  di  quella  grandiosa,  imponente  e  allo  stesso  tempo 
tenera  dimostrazione  di  fede  e  di  amore  verso  Gesù  in  Sacramento, 
il  quale,  dopo  aver  percorso  le  nostre  vie,  gremite  di  gente  inginoc¬ 
chiata  e  adorante,  scortato  da  numerosi  corpi  religiosi  e  civili,  benedis¬ 
se  dall’alto  della  magnifica  Tribuna  una  folla  sterminata  di  adoratori  e 
con  sessi  le  loro  fkmiglie  e  la  loro  patria. 

E  quando  ringrazieremo  a  sufficienza  il  Signore  per  questa  grazia  ? 
Coi  trionfi  del  Congresso  Eucaristico,  la  nostra  Malta,  mentre  da  una 
parte  si  è  cementata  sempre  più  nella  fede  di  Gesù  in  Sacramento, 
dall’altra  è  cresciuta  nell’importanza,  coprendosi  di  lode  e  di  gloria 
dinanzi  a  tutto  il  mondo.  Ripetiamo  adunque  anche  quest’anno  ad  un 
sol  coro  :  Sia  lodato  e  ringraziato  ogni  monietiio  il  SS.mo  e  divinissimo 
&acr amento\  Questo  canto  l’anno  scorso  risuonò  per  tutte  le  nostre  vie; 
quest’anno  si  ripeta  dinanzi  al  Tabernacolo,  quando  noi  commemore¬ 
remo,  anche  modestamente,  quell’evento,  che  non  ha  gli  uguali  nella 
Storia  di  quest’isola. 

Ordiniamo  quindi  che  nel  giorno  27  del  corr  :  Aprile,  nella  Nostra 
Cattedrale,  nella  Concattedrale,  nelle  Chiese  Collegiate  e  Parrocchiali  e, 
se  lo  vogliono  fare,  nelle  Sacramentali,  si  dica  una  Messa  letta  la  mattina 
con  fervorino  e  Communione  generale  e  poi  si  esponga  il  SS.mo  fino  alle 
ore  12.  La  sera  poi  si  esponga,  il  SS.mo  almeno  per  due  ore,  si  fac¬ 
cia  una  predica  analoga,  e  si  canti  il  Te  Deum  prima  della  Benedizione 
Sacramentale.  In  questo  modo  noi  compiamo  col  Signore  un  sacro  do¬ 
vere  per  la  grande  grazia,  che  ci  ha  dato,  non  solo,  ma  anche  ravvi¬ 
viamo  in  noi  la  dolce  e  gioconda  idea  dei  bei  giorni  del  nostro  Congres¬ 
so  e  ne  perpetuiamo  la  memoria.  E  giacché  parliamo  della  memoria  del 
nostro  Congresso,  Noi  ci  facciam  premura  a  raccomandarvi  il  monumento» 
che  il  Comitato  generale  ha  stabilito  di  erigere  e  sta  studiando 
i  disegni  ed  i  mezzi  come  farlo  degno  del  grande  evento  e 
della  fede  dei  Maltesi'.  Il  bilancio  rimasto,  dopo  pagate  tutte  le 
spese,  è  poco  più  di  600,  ma  non  sono  certo  sufficienti  per  l’opera 
progettata  ;  perciò  il  Comitato  è  costretto  a  ricorrere  ad  ulteriori  contri¬ 
buzioni,  anche  piccole,  e  Noi  siam  certi  che  nessuno  vorrà  negare  il 
suo  obolo  per  raggiungere  la  somma  necessaria.  Noi  raccomandiamo  ai 
M-  R.  Parroci  specialmente  di  voler  cotinuar  la  loro  lodevole  coopera- 


zione  in  questa  materia,  per  poter  avere  la  consolazione  rii  veder  sù  il 
Monumento  fra  non  molto,  onde  si  perpetui  coi  marmi  e  coi  bronzi  la 
memoria  del  ,XXIV  Congresso  Eucaristico  Internazionale,  che  ebbe 
luogo  con  tanto  successo  in  questa  cara  nostra  Isola. 

Sarà  questa  tm’eco  devota  che,  attraverso  i  tempi  futuri,  continuerà 
a  far  risuonare  all’orecchio  di  quanti  guarderanno  questo  monumento, 
quell’inno  poderoso,  che  Malta  cattolica  cantò  a  Gesù  Ostia  nella  chiu¬ 
sura  del  nostro  Congresso  Eucaristico  nella  più  grande  ed  imponente 
dimostrazione  di  Fede  e  di  Carità. 

Augurandovi  intanto  ogni  bene  dal  Signore  in  questi  giorni  di 
gaudio  religioso,  vi  impartiamo  di  cuore  la  Nostra  Pastorale  Benedizione. 

Dato  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile  di  Vailetta,  nella  festa 
solenne  di  Pasqua  del  1914. 

t  P-  Arcivescovo  vescovo  di  Malta. 

Sac.  P.  Velia  Mangion 
Cancellieie 

,  * 

^  * 

La  parola,  sempre  cara,  dell'amatissimo  Pastore,  fu 
accolta  con  santo  entusiasmo  da  tutti.  Già  infatti  tutti 
parlavano  del  Congresso,  rievocandone  i  giorni  benedetti  e 
compiagendoli  così  presto  trascorsi.  Il  Congresso  del 
precedente  Aprile  era  il  tema  di  tutti  i  discorsi;  ognuno 
ricordava  le  sue  impressioni,  ognuno  avea  un  episodio,  da 
raccontare.  E  arrivato  il  giorno  anniversario  della  chiusura 
del  Congresso,  le  chiese  furono  stipate  di  fedeli,  numero¬ 
sissime  da  per  tutto  le  Comunioni.  Gesù  Sacramentato, 
solennemente  esposto  nel  suo  trono  di  pace,  accoglieva  ai 
suoi  piedi  una  folla  di  devoti  adoratori.  Le  prediche  di 
occasione  riaccendevano  nei  cuori  di  tutti  quello  slancio  di 
affetto  verso  la  Santa  Eucaristia,  che  era  stata  la  nota 
caratteristica  dei  Maltesi  nei  santi  giorni  del  Congresso:  le 
lacrime  dolci  di  viva  emozione  si  scorgevano  sul  ciMio 
di  tutti. 

Siccome  la  sede  delle  sacre  funzioni,  durante  il  Con¬ 
gresso,  era  stata  la  sontuosa  e  storica  Concattedrale  di  S.  Gio- 
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vanni,  la  chiesa  principale  clell’Isola  che  desta  sempre  in  tutti 
la  più  grande  ammirazione,  era  conveniente  che  la  funzione 
più  solenne  fossa  svultà  in  essa.  A  questa  cerimonia 
si  scelse  l’ora  del  tramonto.  La  vasta  chiesa  era  lette- 
ralmejite  stipata  dalla  parte  più  eletta  della  cittadinanza, 
come  nel  triduo  precedente  l’ultimo  giorno  del  Congresso. 

.  A  tenere  il  discorso  fu  invitato  con  indovinato  pen¬ 
siero  il  Rev.  Padre  Enrico  Scio  S.  J.  il  quale  colla  sua 
parola  colta,  affettuosa,  insinuante  seppe  toccare  le  fibre  più 
delicate  dei  numerosissimi  uditori,  e  riportandone  al  pen¬ 
siero  1  fatti  e  i  personaggi  principali  del  Congresso,  de¬ 
scrivendo  con  magistrali  pennellate  ciò  che  era  scolpito 
nel  cuore  di  tutti,  rinnovò  le  dolci  emozioni  provate  un 
anno  primo. 

Sulle  solite  panche  attendevano  al  discorso  i  Monsi¬ 
gnori  Canonici,  che  facevano  corona  al  venerando  Arci¬ 
vescovo,  assiso  in  trono.  Egli  poi,  assistito  dal  suo  Senato, 
intonò  l’inno  ambrosiano  e  impartì  la  trina  benedizione 
eucaristica,  fra  l’universale  commozione.  Tutti  espressero 
il  voto  che  una  simile  funzione  fosse  rinnovata  ogni  anno 
perchè  rimanga  in  tutta  la  sua  freschezza  impresso  nelle 
menti  e  nei  cuori  di  tutti  il  faustissimo  avvenimento,  ciò 
che  si  spera. 

Il  Monximento. 

Ma,  oltre  il  rito,  che  commemori  il  Congresso,  una 
volta  l’anno,  è  desiderio  di  tutti  che  un  pubblico  ricordo 
che  tramandi  alla  più  tarda  posterità  questo  fatto  che  esaltò 
grandemente  l’Isola  nostra,  venga  promosso,  perchè  risplen¬ 
da  agli  occhi  di  tutti  e  si  mantenga  sempre  viva  la 
memoria  della  gran  fede  e  dall’amore  manifestato  dal  po¬ 
polo  maltese  al  Salvatore,  nascosto  nel  Sacramento  dello 
altare. 

Eu  pertanto  compito  dal  Comitato  di  studiare  la  cosa 
che  fu  oggetto  di  interessanti  discussioni  nelle  tornate 
susseguite  al  Congresso.  Si  determinò  di  inalzare  in  un 
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luogo  prominente’  un  monumento  artistico,  simboleg- 
giante  il  trionfo  Eucaristico  che  colla  relativa  epigrafe. 
tenesse  sempre  viva  nella  mente  di  tutti  la  memoria  del 
Congresso.  Si  voleva  perciò  in  primo  luogo  sollecitare  il 
necessario  permesso  dall’  Autorità  Civile  :  già  pei;ò  il 
Governatore  dell’Isola,  Sir  F.  Rundle,  che  nei  giorni  del 
Congresso  avea  dato_  eloquenti  prove  della  sua  cortesia 
verso  i  personaggi  intervenuti  ed  offerta  ogni  facilitazione 
per  la  riuscita  di  esso,  avea  privatamente  manifestato  il 
suo  piacere  che  una  colonna  fosse  eretta  ad  futuram  rei  me- 
moria77i,  ove  sorgeva  l’artisfica  tribuna.  Non  era  quindi  alcun 
dubbio  che  il  desiderato  permesso  non  fosse  accordato. 
Fatta  perciò  la  domanda,  in  maniera  ufficiale,  si  ebbe 
l’affermativa  risposta  dal  Capo  del  Governo,  che  metteva 
a  disposizione  dell’Autorità  Ecclesiastica  tutto  il  magnifico 
viale  che  unisce  la  Porta  Reale  all’ingresso  del  pubblico 
giardino  del  Magflio. 

Assicurato  questo  primo  punto,  si  volle  che  nell’  ere¬ 
zione  di  tal  monumento,  inteso  a  perpetuare  una  splendida 
pagina  di  storia  patria,  avesse  solo  parte  il  genio  maltese  e 
perciò  il  Comitato  decise  che  fossero  invitati  ad  un  concorso 
gli  artisti  nostri.  Però,  cotale  decisione  coincideva  col 
magnifico  trionfo  riportato  dal  nostro  valoroso  scultore. 
Signor  Antonio  Sciortino,  il  quale  in  un  pubblico  concorso 
internazionale,  indetto  dalla  Russia,  per  un  monumento  da 
erigersi  in  Kieff,  in  onoi  e  del  celebre  poeta  Shevchenko,  ebbe 
il  primato  e  perciò  il  nome  del  nostro  bravo  concittadino 
era  da  tutti  i  giornali  d’Europa  sollevato  con  somme  lodi. 
Il  Comitato  pertanto  credette  proprio  di  modificare  la  sua 
decisione,  offrendo  al  medesimo  nostro  scultore  l’impresa 
del  monumento,  prima  di  ogni  altro,  essendone  la  supe¬ 
riorità  di  merito  più  che  evidente.  E  lo  Sciortino  accolse 
con  gioja  ed  entusiasmo  l’invito  dei  suoi  concittadini,  di¬ 
cendosi  lieto  di  lavorare  un’opera  che  ricorda  un  avveni¬ 
mento  di  tanta  gloria  a  Malta,  che  egli  non  dimentica  mai 
ed  ama  sinceramente. 

Non  mancarono  effemeridi  estere  che,  parlando  di 


—  2-10  — 


Antonio  Sciortino,  in  occasione  della  sua  vittoria  su  i  più 
segnalati  scultori  contemporanei,  vollero  privare  della  gloria 
che  gliene  proviene  da  figlio  così  benemerito  la  nostra 
Malta,  attribuendogli  un’origine  italiana.  Nulla  di  più  falso. 
Antonio  Sciortino  è  maltese  di  Malta,  maltese  puro  sangue, 
nativo  del  Zebbug,  che  trasferitosi  fin  dalla  sua  giovinezza 
neH’eterna  Città,  vi  fece  i  suoi  studi,  sempre  dando  chiare 
prove  del  suo  genio  ed  emergendo  fra  i  suoi  compagni. 
Oramai  il  suo  nome  è  conosciutissimo  non  solo  in  Italia, 
ma  in  tutta  l’Europa  ed  è  un  nuovo  lustro  per  questa 
Isola,  che  sebbene  piccola,  vantò  sempre  nei  vari  rami  dello 
scibile  insigni  cultori.  A  ragione  il  nostro  poeta  latino, 
Abate  Giuseppe  Zammit,  cantò  di  Malta 

Parva  sita  est  Melite,  rebus  sed  maxima  gestis  ; 

Pauper  sed  doctis  non  tamen  illa  viris. 

Sic  quod  natura  atque  levis  fortuna  negarunt, 

Virtute  et  summis  praestitit  ingeniis 


TRISTIA. 

Per  motivi,  indipendenti  dalla  volontà  di  chi  ha  com¬ 
pilato  questo  libro,  e  dal  Comitato  sotto  i  cui  auspicii  è 
stato  redatto,  esso  vede  la  luce  con  notevole  ritardo.  Du¬ 
rante  il  tempo  trascorso  dalla  celebrazione  del  nostro  Con¬ 
gresso,  fino  alla  publicazione  del  volume,  occorsero  gravis¬ 
sime  perdite  di  persone  distinte  che  ebbero  segnalata  parte 
nello  svoleiniento  del  fausto  avvenimento  e  che  dovere  di 
giustizia  impone  di  ricordare  con  speciale  cenno  di  ricono¬ 
scenza.  Tralasciando  l’imprevista  dipartita  da  questa  terra 
del  Supremo  Pastore  della  Chiesd  Cattolica,  il  santo  Papa 
Pio  X,  che  tutto  il  mondo  ha  pianto  con  lacrime  sincere, 
dopo  di  avere  encomiate  le  insigni  benemerenze  a  prò  del 
clero  e  del  popolo  cri.stiano,  disceso  nella  tomba  in  età  poco 
meno  che  ottuagenaria,  il  20  Agosto  1914, — non  possiamo 
negare  una  parola  ed  una  lacrima  all’amatissimo  Pastore  della 
Diocesi  nostra.  Monsignor  Pietro  Pace,  Arcivescovo  Vescovo, 
passato  anch’egli  a  miglior  vita  il  29  Luglio  nell’  Isola  di 
Gozo,  sua  patria,  nell’età  veneranda  di  anni  83,  in  mezzo 
al  compianto  di  tutti.  Egli  difatti,  dotto,  letterato,  pastore 
indefesso,  colla  prudenza  a  cui  furono  sempre  ispirate  le  sue 
azioni,  colla  mitezza  del  suo  carattere,  colla  signorilità  del 
suo  tratto,  colla  sua  parala  affascinante,  e  sopratutto  col  can¬ 
dore  dell’anima  sua  si  era  cattivato  la  stima,  la  venerazione 
e  l’amore  di  tutti.  Ne  è  prova  il  dolore  eloquentissimo  che 
si  manifestò  in  tutte  le  due  isole  alla  notizia  del  suo  decesso; 
la  parte  che  vi  prese  il  Governo,  che  fece  issare  a  mezz’asta 
la  bandiera  di  palazzo  e  chiuderne  a  metà  le  porte,  esem¬ 
pio  seguito  da  tutte  le  autorità  civili,  militari,  navali;  e  colle 
parole  ispirate  al  più  profondo  rispetto,  ne  annunziò  la  morte 
ordinando  il  lutto  ufficiale.  Si  aggiunga  l’elogio  che  in  pub- 
lico  consiglio  pronunziò  all’indirizzo  dell’illustre  Defunto 
rOnor.  Luogotenente  Governatore  e  Principal  Segretario, 
Sir  John  E.  Clauson  che  deplorava  la  scomparsa  di  un 
Personaggio  in  cui  la  Chiesa  Maltese  perdeva  un  eminente 
pastore,  la  patria  un  benemerito  cittadino,  il  Governo  un 
fedele  amico:— n^n  che  il  dispaccio  che,  a  mezzo  del  Go- 
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vernatore,  il  Governo  di  S.M.  faceva  pervenire  a  SuaEcc.Rma. 
l’Amministratore  Apostolico  in  cui  diceva  che  diffìcilmente  sa¬ 
ranno  dirnenticati  i  lunghi  servizi  resi  alla  Chiesa  ed  alla  pa¬ 
tria  del  venerando  Prelato. — Or  bene,  Mons.  Pace  merita  di 
essere  in  questa  pagina  specialmente  ricordato,  per  quel  che 
ha  fatto  perchè  a  Malta  non  mancasse  Ponore  di  un  Con¬ 
gresso  Eucaristico.  Egli  si  assunse  al  cospetto  di  tutto  il 
mondo  cattolico  la  gravissima  responsabilità  della  riuscita  di 
un  avvenimento  che,  tenuto  nelle  principali  metropoli  del 
mondo,  avea  avuto  da  per  tutto  il  più  splendido  successo: 
e  non  minore  successo  ha  avuto  in  Malta,  ove  l’entusiasmo 
del  popolo,  la  fede  manifestatasi  in  tutte  le  classi  della 
popolazione,  il  fervore  del  Clero,  lo  zelo  del  Comitato  impres¬ 
sionarono  grandemente  i  personaggi  stranieri  accorsi  nella 
Isola.  Ora  di  tutti  la  spinta  principale  è  stato  ii  pio  Arci¬ 
vescovo,  il  quale  colla  sua  amabile  parola,  coll’esempio 
della  sua  pietà,  col  venerando  suo  contegno  avea  saputo 
accendere  e  conservare  in  tutti  quella  magica  scintilla  che 
andò  a  finire  in  quel  magnifico  incendio  di  carità  verso  Gesù 
Sacramentato,  di  cui  l’uguale  la  storia  dei  Congressi  finora 
non  ha  registrato.  Non  senza  ragione  molti  han  ritenuto  che 
la  grazia  di  avere  in  Malta  lo  straordinario  spettacolo  di 
amofe  verso  l’Eucaristia,  è  stato  un  favore  celeste  concesso 
in  premio  delle  singolari  virtù,  dell’eminente  pietà  del  suo 
Pastore.  Tutti,  specialmente  i  Vescovi,  riportarono  le  più  dolci 
impressioni  delle  affettuose  accoglienze  avute  da  Monsignor 
Pace,  di  cui  o  in  lettere  pastorali  o  in  publici  giornali  o 
in  apposite  pùblicazioni  fecero  i  più  grandi  elogi.  Valga  per 
tutti  ciò  che  scrisse  nel  suo  libro  sul  Congresso  nostro  il  simpa¬ 
tico  Mons.  Emard,  Vescovo  di  Valleyfeild  “Mgr.  Pace  est  un 
venerable  vieillard,  plus  qu’  octogenaire,  mais  encore  plein  de 
vie  et  d’energie... Mgr.  Pace  nous  recoit  avec  une  joÌe  exhube- 
rante,  nous  remercie  di  avoir  acceptè  l’invitation,  et  d’etre  ve- 
nus  de  si  loimpour  le  Congres.  Il  nous  parie  avec  un  enthou- 
siasme  tres  jeune  des  grandes  fetes  qui  se  preparent  au  melieu 
de  son  peuple,  dont  il  se  plait  à  louer  la  pietè  et  la  docilitè.” 

Ora  Egli  ci  guarda  e  ci  sorride  dal  cielo,  ove — ferma¬ 
mente  speriamo — ^prega  per  la  sua  cara  Malta  e  benedice 
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i  suoi  fiali  diletti.  Furono  queste  le  dolci  promesse  che  a 
noi,  che  circondavamo  il  letto  delle  sue  agonie,  fece  poche 
ore  prima  della  sua  preziosa  morte.  Chi  vi  ha  assistito 
non  può  non  nutrire  fondata  speranza  che  l’amato  Pastore 
è  volato  in  seno  a  Dio  per  cantare  in  eterno  le  divine 
misericordie  (sue  parole). 

***  ’ 

Ma  una  nuova  tomba  si  schiuse  per  un  altro  insigne  Per¬ 
sonaggio,  intimamente  connesso  anch’egli,  col  mondiale  avve¬ 
nimento,  ricordato  in  questo  volume  e  oltremodo  caro  e  vene¬ 
rato  in  Malta,  Chi  avrebbe  detto  che,  arrivato  al  posto  più  im¬ 
portante  della  Chiesa,  dopo  il  Sommo  Pontefice,  quando  tutto 
il  mondo  si  riprometteva  dalla  sua  sapienza  validi  ajuti 
per  respirare  un’aura  di  pace,'  in  mezzo  al  tremendo  con¬ 
flitto  che  va  agitando  l’Europa,  mentre  pareva  godere  la 
pienezza  delle  sue  forze,  il  Cardinale  Domenico  Ferrata 
sarebbe  nel  breve  giro  di  pochi  giorni  sparito  dalla  scena 
del  mondo?  Adoriamo  un’altra  volta  i  decreti  di  Dio  e  in 
mezzo  a  tanta  sciagura,  ci  consoli  il  pensiero  che  l’Emo. 
Porporato  che  amava  tanto  Malta,  pieno  di  meriti  per  i  lun¬ 
ghi  servigi  prestati  alla  Religione,  è  volato  agli  eterni  am¬ 
plessi  di  Dio,  donde  senza  dubbio  continuerà  a  pregare  per 
noi.  Dopo  di  esser  stato  nella  Svizzera  con  missione  diplo¬ 
matica,  Inviato  Straordinario  nel  Belgio  e  Nunzio  Aposto¬ 
lico  in  Francia,  fu  creato  Cardinale  da  Leone  XIII  di  f.m. 
col  titolo  di  S.  Prisca,  il  22  Giugno  1896,  Godendo  la  piena 
fiducia  dei  Papi  Leone  XIII.  e  Pio  X,  Egli  presiedette  alle  S. 
Congregazioni  dei  Sacramenti  e  del  S.  Ufficio  e  fu  nominato 
Arciprete  della  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano.  il  Santo 
Padre  Benedetto  XV.  appena  ebbe  in  mano  la  redini  della 
Chiesa  Universale,  volle  al  suo  fianco  il  Card.  Ferrata,  come 
Segretario  di  Stato,  ben  conoscendo  le  alte  doti  di  cui  era 
fregiato.  Due  volte  visito  Malta,  quando  a  nome  del.  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII  incoronò  solennemente  la  prodigiosa 
Imagdne  deli’Immacolata  alla  Cospicua,  e  l’anno  scorso  quan¬ 
do  fu  inviato  da  Pio  X,  quale  suo  Legato  a  latere  pel  Con¬ 
gresso  Eucaristico.  Nell’ima  e  nell  altra  circostanza  ebbe  acco- 
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glienze  entusiastiche  dal  Clero  e  dal  Popolo;  e  dal  Governo 
tj-li  fu  usata  molta  deferenza.  Egli  perciò  nutriva  grande  sim¬ 
patia  e  singolare  affetto  per  Malta  e  ne  parlava  come  di  caro 
ricordo  rimastogli  indelebile  nel  cuore.  Pira  anche  Patrono 
della  Camera  Pontificia  Maltese.  Come  tutta  l’Isola  avea 
esultato  alla  sua  nomina  a  Segretario  di  Stato,  co.sì  tutta  ne 
pianse  sinceramente  l’inaspettato  decesso,  avvenuto  il  9  Otto¬ 
bre  1914.  Fu  un  lutto  generale  e  tutte  le  chiese  ne  die¬ 
dero  l’annunzio  coi  mesti  rintocchi  per  ordine  dell’Autorità 
Ecclesiastica;  e  per  disposizione  del  Rmo.  Capitolo  Dioce¬ 
sano,  un  solenne  funerale  fn  celebrato  pel  tiposo  dell’anima 
sua  nella  Chiesa  C'  mcattedrale,  ove  Egli  più  volte  ha  com¬ 
piuto  funzioni  pontificali. 

* 

*  * 

Un  altro  personaggio  che  per  la  riuscita  del  nostro  Con¬ 
gresso  lavorò  indefessamente  con  spirito  di  religione  e  di 
amor  patrio,  fu  il  Sigr.  Francesco  Pace,  Presidente  della  Ca¬ 
mera?  di  Commercio,  uomo  stimato  assai  per  la  sua  pietà, 
ereditaria  nella  sua  famiglia,  che  conta  quattro  Sacerdoti  e 
due^religiose,  non  che  per  la  sua  integrità,  rettitudine  e 
fermezza  di  carattere.  Aveva  maniere  gentili,  tratto  cortese, 
parola  dolce,  molta  coltura. 

Nominato  membro  del  Comitato  Esecutivo  del  Con¬ 
gresso,  si  segnalò  per  l’assiduità  nelle  sedute  e  per  i  pre¬ 
ziosi  consigli,  specialmente  per  riguardo  alle  spese.  Disim¬ 
pegnò  con  molto  zelo  e  con  scrupolosa  esattezza  il  delicato 
e  difficile  ufficio  di  Cassiere,  cercando  ogni  mezzo  per  au¬ 
mentare  i  fondi  del  Congresso.  A  ragione  il  Santo  Padre 
volle  rimeritare  l’operosità  ,  del  Sigr.  Pace,  conferendogli  la 
Croce  di  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Silvestro,  che  eMi  da 
sincero  cattolico  e  da  gentiluopio  accolse  con  riconoscenza 
ed  entusiasmo. 

Morì  circondato  dalla  stima  di  tutta  la  cittadinanza  il 
di  30  Giugno  1914. 


R.  I.  P. 
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